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CAPITOLO I. 

lA GERMANIA CRISTIANA SOTTO I ROMANI, 



Prima lertimonJtiisa dei Padri. — Il Criitianeslnia dtaUro le aroiato 
' mnaiie. — I vmootì di Geimanfa al Cobeill. —La eUaia |«l■la^iaa 

al quarto secolo. — Treyerì. — Numero del Tescovi. — Dis4fUBa«<^ 
Taoiofia. ^ laarisionl criatiana. — Tradisioni e iaggande. 

I prìncipii del Cristianesimo nella Germania sono ri- 
ooperli di ana otonrilà, in meizo alb quale Tedeai ^nèare, 
iFerso la fine del secondo secolo.» ima d^l bce. Si é cto- * 
duto di riconoscere le tribà nomade del Reno e del Danu- 
bio in un passo della disputa di San Giustino contro il GJ^u- 
deo Trifone, dove l'apologista, facendo appello a tutto 
FuniTerso, dichiara • che non v' ò razza di Greci né di bar- 
» bari, 0 qualuhqu* altro nome sì possa dar loro, sia che 
t essi vivano sopra carri, ossia che abitino sotto tende, o che 
» dormano a cìpIo scoperto , presso i quali non si innal- 
» zi no suppliche al Padre di tutte le cose nel nome del 
a Signore Gesù. • Pur tuttavia una cosiffatta indicazione 
sarebbe molto incerta , se Tertulliano non pigliava cura di 
precisarla, allorché, ritornando sopra questa universalità di 
cui facevasi gloria il cristianesimo, egli esclamava : « E in 
» chi hanno creduto tanti popoli, come i Parti, i Medj, 
» gli Elamiti ; quelli abitano 1* Egitto e T Àffidca al 
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2 CAPITOLO I. 

» sulle vaste frontiere della Mauritania, nella Spagna, nelle 
» città delle Gallie, in fondo della Brettagna, dove le armi 
» romane non penetrano ; e in fine Sarmati e Dacii, e 
i Sciti, e Germani? » ^ 

Se si volesse ancora diffidare delia esagerazione ora- 
toria dell* apologista affrìcano, tutfì i dubbj si dissipano di* • 
nanzi la testimonianza di Sant'Ireneo, il quale scriveva a 
Lione in non molta distanza dalle cristianità germaniche , 
e che non esitava a faceo|^iere il loro 'suffiragio con quello 
delle più illustri diiese della terra, c Se le lingue diffeii- 
■f scono (egli dice), la tradizione non varia; e le chiese 

• fondate in Germania non hanno altra legge nè altro in- 
I ^^gnamento (la qMcile 4egli (i^efi ^ d^i Celti, dqir Oriente 
» e-deU' Asia» e le altra ohe sono state stalnlite nel centro 

• del mondo. Ma come il soie, creatura di Dio , é Io stesso 
f per tutto l'universo, cosi la face della predicazione splende 
» per tutti gli uomini che vogliono giungere alla cogni- 

• gione della verità. > Questo testo è notabile; esso assegna 
al CfisiiaiMiiimo dei fiermani una data eerta, «nteriove id- 
r anno 300. GII dà pure il oarattere non di una credensa 
senza regola e fluttuante negli spiriti, ma di un domma 
immutabile, di un insegn^ento disciplinato, infine di una 

* S. Just, Dinlog, curri Tnjph. § !17 : OÙSi ev yòip j/w; tiri rò 
yhoi cèvS^alTrwv, ìtxi fìot-ptdprjìy stre 'EìXtqvo»», «t« «tt^ws wrivt ouv 

9Xi]vaI{ y.rriMOTpófoì'i oÌxojvtcjv, tv oif ft-n T®" «yo/*«T9« ^l?V ^*V" 
pùiQivroi' iti-soo ij'^txt imi «ùxa^i«Ti«t T^Eetrpì xaì Trongr^ t«»v 9X»t 

Tartidlitn., adv. Mmot, 7t c BtiMp GnUiloram wiolalMet 
Ifauropiiin ipulti fiiies, IUf|pBbnui|om9(9« ternOirt» ^^GaHj^pm 
yersae n^ifon^, et Britànnoriim inacces^ RoofaiiU» IfKsat (^n^ 
vero sutHliia, pi Sannatarup, ei DaoomiD, et Gennanonii|iy ei 
Scytbarom... in iiulbns onudbus MS Cbristl nomen, qui Jam ve- 
Hit, regneU t 
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LA GERMANIA CRISTIANA SOTTO I ROMANI. 3 

Chiesa che ha i siici Tescovi , poiché le sue tradÌEÌoni fdntiò 
autorità: più che una dottrina, è una società che comincià.* 
Rimane a sapere d* onde venne ai popoli del Setten- 
trione questa predicazione , della quale Sant' Ireneo con- 
ferma r ortodossia e l' uniformità. Dirimpetto al grande 
spettacolo della conquista che portò non solamente le armi 
dei Romani, ma le leggi loro, i loro costumi e le loro scuole 
sulle sponde del Reno e del Danubio , non fa maraviglia se 
queste contrade abbiano ricevuto dallo stesso luogo la fede 
e la civiltà ; e se i vescovi di Roma vi abbiano mandato 
dei missionarii, quando le legioni miste di cristiani vi con- 
ducevano dei credenti e dei maftiri. Sin dal principio del 
quinto secolo, in un tempo in cui le memorie erano ancora 
cosi recenti e sacre, papa hinocenzio I affermava: « che 
» non vi era chiesa in Italia e nelle Gallio, che non avesse 
» per fondatore un vescovo istituito da San Pietro o da* suoi 
» successori : » allora tra le provincie d' Italia si compren- 
devano la Rezia ed il Norico, e in quelle della Gallia le 
due Germanie. Ma l'episcopato, che imitava le circoscrizioni 
dell' impero , e che ne tolse le divisioni per provincie e per 

* Ireneus, tidv, HcBr., i , Ì0: Kul olr» al «v rgpjmoévtatj t^^u- 

TokT< 'l6yjpt«i?, b\jre. iv KeXroI$t ouzi xaroc rota àvaroXec?, out« *v 
AlyuTTTw , OQTt sv AtSJy) , outs al xarec ff-iia. roù m9i».o\j iBprjp.itoct.. 

Arnob., adv. Geni»^ lib. I : « Si Alamaonos, Pers^s, Scythas 
ideirco voluerunt devioci quod habiiarenl in eoruni finibus Cbrislia- 
ni. » S. Crisosloino pare conlasse i Germani sotto il nome di Scili; 
Ira i barbari convertiti alla fede : Quod Chrittussit Deu% seroi. 71 ; 
e Teudoreio nomina i Germani co* popoli cbe gli Apostoli poserò 
sotto la legge di Ct>islo. GrcRcar. uffect, curai,, dispot. IX. Intorno 
air introduzione del crislianesimo neir Allemagna, Binterim, Oe^ 
sehichte der deutichen Concilien; Uefele, Geschichte der Einffihruhg 
des Chritientkums im siidwestlichen Deutschlande ; Rudbart, Mlttitt 
Gètchivhte Bayerns ; Werner, der Doni %n Maint. Abbiabio riston- 
iraio questi scrittori cattolici coti là critica di un tìottd professorè 
protestante, Reltberg, Kirchengeschichte Deultchlnnds. 
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dtooqa, tfiirmò bentosto le frontiere; Lo storico Sooo» 
nifliiOy mannigliato della pronto coaversìene ài moftCi po- 
poli genmnìci^ Io spiega con le sorti della guerra, che fecero 

cadere nellp loro mani dei vescovi , e dei sacerdoti prigio- 
nieri. Egli mostia quei servi di Dio che fanno stupire i loro 
padroni eon una santa vita, die gnariseeno i malati, che 
incantano co' loro discorni le intere tribù, le quali veniTano» 
a chiedere ad essi ciò che si dovea credere e come biso- 
gnava vivere. Sarebbe bello il seguire da vicino i primi 
passi di un co.si l^llo apostolato; immaginarsi gl'inni della> 
Kedenzi«M%jfil#'ì|pfmpono-Ù sitebsie deUe foreste pagane, 
ed i bai))«É batteszatt a qaette fonti che i padri loro ado- 
ravano. Ma quei tempi più dediti a fare grandi cose che 
a scriverle, non hanno, conservato neppure i nomi di coloro 
che- fondarono le prime Comunità cristiane. 

I progressi del proselitismo erano favoriti dai movi-^ 
menti delle armate romane, in un tempo in cui i cristiani 
già riempivano i campi. Se la storia della legione Fuimi* 
nante non resiste alla critica in tutti i suoi particolari, essa 
però attesta almrao il numero grande dei neofiti tra i com* 
battenti che Marco Aurelio condusse in Germania. Più tardi 
e sotto Massimiano, la legione Tebea muore a pie* dell'Alpi 

* Innocenzio I, ep, ad Deceniium Eugubinunit apud Mansi, llf, 
pag. 1038: c In omnem Italiani, Gallias, HIspaniaro, Africam atqae 
Siciliani, el insulas interjacenles , nulium instituisse ecclesias, nisi 
eos quos venerabilis apostolusPeir-osautcìliissuccessorescoastitue- 
riat sacerdotes. » 

Sozomeno, Storia eccles.^ lib. II, cap. Or'H^ij ytip rd rt n.fxfi 
tÒv'p^vov «jùJia sxF*®'^'*'"?^^*" • ^«cai Sì l^xp^xpoii a^tSèv Tcpit^cctii 
9uv«Si) Trpwfisyetv tÒ Sóffi» twv y^pianoivuv o'i yevcì/uicvoi xarot xai/jòv 
ìcóXtixot .. . 7roX>0( tùv isptoiv rou Xptaroù atx/AoéXuroi ycvó/Asvot, tri* 
avrot{ ^tfocv u« Siroùi «cÙtÓOi ««tfouvrac iHitro, ... irpoocri xat ir»i«* 

Tou flv^ wxl t5» ir«f aJó^wv c/»y»y cuf povtf « tvfùiti» i yS |tìX»/»i* 
«0t «vy mStovc t«S nptutimt xocSqyiiTiU, UtimtMtf xml IS0tirr(^yT«» 
«cu «MìWitK cxxXWoifio** 
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LA GLUMANIA CRISTIANA SOTTO 1 ROMANI. 5 

e dà alla Svizzera i suoi primi patroni. Gregorio Turonese 
aggiunge che un distaccamento di quel corpo, composto di 
50 uomini , sottri il martirio a Colonia. Egli cita la basilica 
eretta in onore di essi, e che testimoniava di già l'anti- 
chità del culto loro: tale era lo splendore dei mosaici col 
fondo d'oro, i quali ricuoprivano le muraglie, tal che il 
popolo la chiamava < la chiesa dei Santi dorati. » La ca- 
valleresca Allemagna amò queste prime glorie militari del 
cristianesimo; e la chiesa dei Santi dorati, oggidì San Ge- 
reone , ricostruita più volte , porta ancora la sua cupola 
bizantina al disopra degli innumerevoli campanih che fe- 
cero chiamar Colonia la Roma del Settentrione. All' altra 
frontiera della Germania romana , a Lauriaco sul Danubio , 
un officiale per nome Floriano , sapendo che il governatore 
della provincia avca messo in vigore gli editti di Dioclezia- 
no per mandare al supplizio quaranta fedeli , recatosi al tri- 
bunale, si dichiarò cristiano e ricusò di bruciare V incenso 
dinanzi agli idoli, e fu precipitato nell' Enns. Gli atti di 
questo martire aggiungono che il fiume rigettasse il cada- 
vere sopra uno scoglio , e che un' aquila lo coprisse con le 
sue distese ali , fintantoché una donna cristiana non venne 
a dargli sepoltura. Difatti, avvicinavasi il tempo in cui le 
aquile dell' impero dovevano estendere la loro protezione 
sulla fede perseguitata. * 

* IntorDO alla legione Fulminante, Tertulliano, Apologttic, Per 
quella Tebana, le prime leslimonianze sono: 1" ima vita di S. Ro- 
mano, abate, redatta avanti la fine dei V secolo (Bolland-, Acta SS., 
febr. 28); 'i'' una omelia di S. Avito di VieoDa (Sirmond, Opp II, 
pag. 93) ; 3o gli atti redatti da S. Eucbero , e che bisogna attribuire 
0 a S. Eucbero primo vescovo di Lione, murto nel 454, o a S. Eu- 
cbero, secondo di nome, il quale si trovò al secondo concilio d*Orange 
nel 529. — Gregor. Turonese, Miraculor., I, 62: « Est apud Agrip- 
pinensem urbem basilica in qua dicuniur L viri ex Illa legione sacra 
Tbebseorum prò Cbristi nomine martyrium consummasse. Et quia 
admirabili opere ex musivo quodammodo deaurata respleodet, 



B CAPITOLO I# 

GottaiMiio mtifd la paèé alla Qàén Y aimo MS^ ^ 

il susseguente introdusse V episcopato germanico nei con- 
oàbi, ehiamando a Roma Materno yescoTO di Colonia , per 
. sedére setto k |ifMÌdeiisà del .papi H^ehiadè ii^ tribiriiaie 
ohe dof ea giudicare la eaiM M donatisH» I datati ami- 
dannati reclamano un concilio più numeroso; 30 Tesco^i si 
mnisoono Bella città di Arles nel 314, e Materno di Co- 
lònia TI rieon^Mmee* eon Agriiio di Treveii, eoi diacono 
Maerìno e emi T eaéfdsta Feìiaei* 1 Padri di quella aiM- 

Sanctos aoreos ìpsam basìlica m incolse Todtare volaeront. » S. Ge- 
reoBe è noruiualo per li prima Tolla in un martirologio germanico 
della seconda melà deir Vili secolo. V. ReUberg, (omo \, 10^. Dopo 
quell'epoca, lo troviamo sempre nominato co' mariiri della le- 
gione Tebana che soffrirono a Colonia Adon, Martyrol. : * Apud 
Colonlam Aprippinam natale SS. martyrum Gereonis et alioruin 
cccxviii, q»os ferunt Tbebeeos fuisse. »--TreveFÌ animverava pure 
tra' suoi patroM) San Tirsi ed i compagni di lai, martiri delia mede* 
sima legione : ma non si conosceva prova più amica della loro esi« 
stenza, tranne i loro nomi scolpiti sopra una placca di piombo sco- * 
perta con le loro reliquie nel 1071. Bolland., Acta SS. sep(. ìA. 
Angusta onorata S. Afra, martire i cui atti pubblicali dal Roi- 
• nart {Ada marifrum smeera, pag. 400), offirono molti cataiterl di 
attt6Blicilàu Però Hettberg» KirtA^B^esdàtkte , pag. 146, oppoue loro 
due tersi di Fortunato» ! quali rappresentano Afra come una ver- 
gine invece di una cortigiana penitente e martire, tale quale appa- 
risce nei suoi atti. Questi versi firoTano almeno T antichità del culto 
che le si rendeva: ' , ' 

Per|^ ad Augcistam quam VirdoLycusqueflaentaot: 
^ une ossa sacne venerabere virginia Afrae. 

* 

yenaaiio Fortunato, de Vita sancii Mortimi , lib. IV. 

Gli ani di S. Floriano sono assolutamente aitcnlici Pei, Serip$, 
rer.AHStrkvy l, pag. 1, 3(>. Bolland., Acta SS. maii d. 4. Reltb^rf,% 
Mucbar, Noricum, Hudhart, MllesU Gesehichte fi«y«rns, pag. 207. 
Se non abbiamo qui parlato punto del uiariirio di Quirino, vescovo 
diSeiscia, celebralo da Prudeuiiio {Peri&iephanon , Vii), è perchè 
Sàscia, città della t>aaBattia,inoatsi tieff^vasallerritoria dtUaaia* 
dqraa Alkai^aai . . 
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Là jBSRli^mA CtOdtlàHA. «ÒTTO I ROttÀMI. T 

Meo dichiarano eh* ossi sono stati convocati per Toìere dcì- 
. V iaqperaiore. E infatti, quando si considera ia dimora fi^ 
ipmUf di Costanliiib a TVeveri, e le $ue euiipagiie $a1te 
9}K)i(id« M R«iH>, 9Ì-dli luogo ar credere ek'è^ m^se 
esperimentato la Mviezz» dei Tescovi di quella provincia , 
che egli seegUeva a giudici delle dispute religiose del suo 
tempo rfoiM i ìoro eòHMjuj, oo) determiifaM I di hii dublj,. 
deebeto la ttkm- cta^'lrasse il erieflaneRitté daBif tAUh 

còmbe. ^ • * ' . 

La disputa dei donatisti non era che il preludio di 
quella famosa controversia dell* arianesimo che stava per 
fone m fiamm il mondo aislbno. Tutta ia qtftUrtiofio $i 
nónemà ad «na parok^ « 11^ figlio è egli eonsmtanaiale a) 
Padre? ovvero non è che simile a lui? » Ma questa parola 
conteneva tutta una teologia, e la teologia, tutta recotto* 
sia della aoiieta i cootempirafieì in questo non s* in- 
gamimno; e k gfindeasa dogli interessi «Ao'mdèaM 
impegnad'noìi diede loro piì^ pace. Lo spirito umano, cbo 
si poteva credere estinto, rinvenne le sue forze nelle dispute 
del quarto secolo, le quali diedero alla sacra kttefatiira i 
anoi più bei genj ad i aud fraudi «mtten.-l ooninl&aiel . 
quali si afitarofio tante questioni di .nekfieìea ^ di eaegeri 
e di diritto eanonico, furono altrettante scuoio desthiàte a • 
cominciare l'educazione pubblica. dei moderni popoli: né 
le Chiese di Germana ti mancarono. Teo&lo, metropoli* 
taso dei Goti aadeva aNiaea; piiàti^di,qi«|ida kfed^ 
Nicea parve soccombere a motivo dì una congiura di eunu.- 
chi e di solisti . Massimiuo di Trevori sollecitò la convoca- 

* EuseMs, MHrtB M>k$., t)^;X , eap. S. Opiat! Mksnrit. fitr. 1 ^ 
cMlr* PmfMkéiU., ei|». sa : «Mi sani faélees mxerim ex Agrip«^ 
liaa eiPiitsta, Riiieius ab Àogestoelifno dvirsto^ Weilwi^ Arelatea»' 
ali. » MeaSbelM^ JM^Hc fmmtuHè 4i|^toiiMMÌia,leno l Bmtertair 
^Bmkkh$9 é. è, C lpi il fc a ,1sai»l, M. ■éllll^ Ceneri., Ry 



Digitized by Google 



4 



8 CAPITOLO I. • ' 

ntfne del conctHo dflSsrdiea (347), che là sabè : moUi Te» 

scovi delle provincic del Danubio vi comparvero, edEufrata 
di Colonia fu uno dei due deputati incaricati di portare al- 
l' ivf^rafmt'CiQsianzo i decreti dell' Assemblea ..Servazio di 
Tottgra^j^ìiliémie eoraggio degli oìrtodèssi a Rimiiii (359). 
Massime A LabiaYia (ifimòna) e Maroo PeHavia sotto- 
scrissero agli atti di Aquileja (581). Poco innanzi, Paolino 
di Tre veri, successore di Massimino, ricusava di firmare 
la condanna di Sant* Atanasio al conciliabolò di Arles (353), 
e andava a ttorìre esule nel fondo della Frigia, Ma questi 
esuli gloriosi frustravano le speranze dell' eresia e la poli- 
tica degli imperatori ; le più lontane comunità cristiane si 
• visitavano mediante i loro cònfesson » é si animavano a 
dorarla fino a che, col*£nir degli imperatori la verità ri- 
manesse. * 

Infatti , ci fa meno maraviglia di trovare questi vesco\i 
dei Settentrione cosi illuminati e cosi fermi in questioni < 
cbe toriwvano perfino i luminari della Chiesa, allorché ve- 
diamo Sant* Atanasio relegato a-Treverì per dtie anni, e 
che infiamma del suo ardore tutto il clero delle Gallio. Egli 
stesso si compiace delie amicizie che vi formò , rendendo 
insieme testimoniansa alla pietà di questa grande città: 
dice' egli d'averri visto oosiruire le prime basiliche, e la r 
impaziente folla accalcarsi sotto le loro volte, prima che gli 
operai ne avessero posta 1' ultima pietra. I di lui scrìtti vi 
«veano resa pQ|K>la£e la vita monastica, come ne possiamo* ' 

* Athanas. , Ilist. Arianor. ad monachoa, pag. 329 , 360 , 363. ; 
Id. Ad episc. ^gypt ., pag. 278. Id. Apolog. ad imp. Constant,, ad. 
Benedici., tomo l, pag. 297. Teodorelo, Hint, eccles.y Uh. Il, cap. 8. 
Niceforo.Callist , eccles., lib. IX, cap. 23. Mansi, III, pag- 51, 58; 
ibid., 600,617. Sulpic. Sever., Sacr, hist., II. — Non si è qui tenuto 
conio del preteso Concilio di Colonia (346) , citato nella vita di San 
Servazio di Tongres , ma la cui auleuUciià è universalmente riget- 
tau. Vedi Binterim e ReUberg. 
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essere accertati da un racconto che Sant' Agostino aveva 
attinto dalla bocca di un officiale del palazzo imperiale. 
Mentre la corte soggiornava a Treveri , e che un giorno 
r imperatore assisteva ai giuochi pubblici, quell* ufficiale vi- 
sitava con tre amici i giardini che circondavano la città. 
Due di loro, separandosi dagli altri giunsero ad un caso- 
lare abitato da alcuni cenobìti ; e nel trattenersi lì alquanto, 
vi trovarono una copia dell' istoria di Sant* Antonio scritta 
da Atanasio. La prima lettura di quel racconto gli com- 
mosse tanto , eh' essi rcnunziarono alla corte , e si consa- 
crarono alla professione monastica in quel medesimo luogo; 
e le loro fidanzate presero il velo delle vergini. Cosi questa 
città imperiale, della quale Ausonio celebrava gli ampli 
bastioni e le fiorenti scuole, vedeva moltiplicarsi i santua- 
rii nelle sue mura ed alle sue porte , e cominciava a nove- 
rarsi fra le metropoli rehgiose dell'Occidente. Treveri aveva 
dato ricetto a Sant'Atanasio; San Girolamo vi venne a cer- 
care la scienza , e fece in essa una lunga dimora per copiare 
di sua mano gli scritti di Sant* Ilario. Sant' Ambrogio vi 
nacque ; e fu quivi che egli, ancor fanciullo , dormendo nella 
corte del pretorio, uno sciame di api, rinnovando ciò che 
si narra della cuna di Platone , venne a posarsi sulle sue 
labbra. E qui, finalmente, dove San Martino di Tours pro- 
testò contro il supplizio dell' eretico Priscilliano e de' suoi 
complici. L'errore dei priscillianisti era condannabile, poi- 
ché rinnovava la dottrina dei manichei, con tutti i pericoli 
che nocquero meno alla fede che ai costumi dei popoli. Ma 
quando i colpevoli, condotti a Treveri , consegnati da' due 
vescovi al tribunale dell' usurpatore Massimo, ebbero subito 
la pena capitale, la Chiesa intese con orrore una novità 
cosi contraria alla mitezza delle sue dottrine, e San Mar- 
tino ricusò di comunicare con quelli che aveano messo il 
domma sotto la protezione dei carnefici. Questi grandi 
esempi » ^ questi grandi uomini , non erano di troppo per 
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10 CAPITOLO I. 

fimdare V ertodosfik -iielle ipHmnm émtìàaiè à dtfMirè il 
dM Fraselii, è per saltarli 4all'ari«ii«BÌttld^ ciiè^ò». 

vera essere la rovina dei Goti e dei Vandali. * 

Nel quinto secolo , la fede sembra padrona delle pro^ 
vìheia pmuuiidhe: Intanto chè il pàgaMlmo si ritirai e- 
ohe 0^ anno Tode ehiadersi quakhè tenpio, lo aedi 
scdTÌli si moltiplicano e stabilisodno d* intorno a sé la mo^ 
bile rete delle comunità cristiane. Stando alle sole testimo- 
niarne che la critica non pone in dubbio , troviamo nel 
Settentrione lo ohieèO di Trevsri^ di Celoma, di Tongresi 
di lielz 8 di Toni ; nel meszodi , quelle di Gótra , di Lobiatia 
e di Pettavia, di Laiiriaco e di Tiburnia; finalmente, si co- 
noscono vescovi della Rczia e del Norico» senza iodica- 
ziorte di sede. Sali Valentino, Uno di loro, ateta lH MA 
sepoltura a Mais sulla sponda dell' Ihn, doro numèroai polr 
legrini yenirano a tenéralfe in lui il padre dei pOTefi ed il 
redentore degli schiavi. La disciplina di queste chiese è 
scritta negli atti dei couciiii ai quaU comparvero i loro rap- 
presentanti, sjieoialniente nei canoni di Àrles e di Sardiea | 
i t(uali profvedono alla policia del dero« dìstìhjpnoild lé 
funzioni dei diaconi e dei preti , regolano V elezioné, la re- 
sidenza e la giurisdizione dei vescovi, e coronano tutta la 
gerarchia ^acl^a dell' autorità del Pontofìeè rdmano; 1 Padri 
concilio d* Arles ihdiriÈzand lè Im^id^iaiM d San Sil- 
vestro, * erodendo ohe ad essò appartéoga tfOtìficarle agli 
» altri , poiché egli ha la più grande parte nel governo 
■ della Chiesa. » £ l' asseiAhlea di Sardiea si propone di 

* Teodoreto, Hist. tcc/e5.,l, Àtanas, ad ep. j^gypt,; Apò- 
loghi tomo I, pag 68-2. Agostirioi Confess., Vili, 6. S. GirOlattìO i 
Epiit. \{ bd Florentium; ProcRiHt libri 11 commentar, in episl, ad 
Galatns, dove si rileva che egli conosceva la lingua celtica, parlata 
tuttora a treveri durante la dimora che egli vi fece. Epist. 1ÌI. Pao* 
Un. de Vita Amkroiii, Sulpic Sever., Dialog,, ili, c. Ì5. Ambrog., 

Epiit. Ad memùii, v » èp« ar. 
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LA. GBRICANIA Sm&SUXtK 60TTO I ROMANI. 11 

•ftoiiie h memArìa dall^ «iKistolo Pietro, dishUiranéo che 
m m ^pMi^^4pp0^ dt^ q9^^1lt «ua provincia «vnofe 

f appellarsi contro la loro sentenza, il vescovo di Roma sarà 
9t pregato di absni^narli dei gimlici. » Tali erano gli stretti 
legami obo tali^ vano uuit^ Sf^nt^^edd le provincia dal 

t3eM^nliÌ«»4 Mite» t9m{»«4miaiÉÌÌ pmitifìM^ di Sftn y^oa 
^p^'SaR GFegorio Magne. 8e TOgU^mp opnosoeve compie- 

tameiìte i costumi religiosi di quelle contraili' da un docu- 
fnento SJ| QiJLavi'efuo luogo di ritoruar^, l4.\it| érift44^ 
.Sftli ^Se^miO «f ostolq dpi Noricp» vediamo in em^A§^', 

iÌMilA^4li M^m M c)^m fino w ed ù fmim* 

èverohi , i monaci 0 1^ vergini sacre; vi troviamo il 

culto delle ndiquio, le decime esatte a favore dei poveri, 

:il rituale dei Amorali , i preti pbe vpgUauq presso la spor 
-|^^tlliMli|.!ll/^«li^ df^iMari* tffH# le 

far datare dalla barbarie. * . 

' Circa il numero dei vescovi autentici dell'antica Germania, 
vedi Retibeig, 1 , 238. Bintorini, I, 8 e seg. loi^rno a S. YalgfjtipQ, 

Ingrediens rapido quo gurgite vpìvitur Mm^f 
lode ValeflUni beuedioU teiapla require. 

Vedi riscrisiODe data nel Corpus poetarum di Pésaro, tomo VI, 

Hic jacet in tumulo quem flevit Rhollca tellus, 

Maxima summorum gloria pontiQcura : 
Ahjecfis qui tmUt op^s pqdati^qu^ te^it 

Àgmìna, capiivis pfsmia larga ferens. 
Bai pietas vicina polo, nec ftineris letama 

Sentii ovans, mentis qui peti! aslr» bQDia. 
Hiapoliens litulis, Valeniiniane.sacerdos, 

Crederla a canctis non potiiiase mpri. 

Iplomo ai GojOiMdl Avies e di fiardlct» Minsii (knciLf tomo II , 
tomo III. Vietitfy, Siw, tcéht., tono III. Véla Sé St9»t4ni, ap. 
BellaDd^ Àoia SSé humuii B« Nasanii évWn sorge suU* auteotlcità 
di questa vita «tt S. Severino, scritta verso la line del Y aosalo dal 
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CAPITOLO I. 



Ma lo spirito vivea sotto le forme ; ed esso è evidente 
nei pochi monumenti lettera]) e neUe poche ispiraàoni 
poetiche rimasteci di quelle tristìanità mal conosdnte. La 

Chiesa di Germania aveva avuto di buon' ora il suo primo 
dottore nella persona di San Vittorino, vescovo 4i Petr 
tavia, sulle frontiere del Nerico e della Pannonia, e 
%tto morire per la fede a tempo di BioelesBÌano# Come 
retore prima della sua conTersione, e versato -nelle lettera 
greche più che nella lingua latina , egli si era applicato a 
tradurre o piuttosto ad appropriarsi i commentar] di Ori- 
gene sulla Santa Scrittura « ed a combattere gh eretici di 
tutte le sètte. San Girolamo, che lo novera fra le colonne 
della Chiesa, loda la grandezza de' suoi pensieri, tradita 
disgraziatamente dalla scorrettezza del suo linguaggio. Tale 
é infatti il carattere di un frammento sulla creazione con- 
servato sotto il nome di Vittorino, nel quale trovasi 
pure quella teologia simbolica di cui la scuola di Origene 
spinse tropp' oltre la sottigliezza. Ogni cosa in esso si ri- 
duce alle armonie dei numeri sacri , e vi si veggono tutti 
i raffronti ai quali i mistici hanno posto importanza : per es., 
i quattro fiumi del paradiso terrestre ed i quattro animali, 
sìmboli dei vangeli ; i sette candelabri dinanzi ài trono del- 
l' Agnello, e i sette doni dello Spirito Santo: i ventiquattro 
vecchi che stanno alla presenza di Dio , riguardati come gli 
angeli delle dodici ore del giorno e delle dodici ore deUa not- 
te, come tante figure del tempo che.rendono omaggio alFim- 
mobile eternità. Avvi, infatti, un certo interesse a trovare 
negli scritti di un vescovo del terzo secolo, perduto sulle 
sponde della Drava, là chiave delle allegorie che riempiono 

SUO discepolo Eagippìo. — Se lo non ho tenuto conto della soscri- 
. iioBe«spes8o citata di una lettera di S. Ilario di Pdtlm: « Eplm- 
pls GetmaiiiaB prim» et Germante seeond» > etc, {Opera S. HIMi, 
tomo II, pag. 467), si è perchè questa soacrisioiie manca In malti 
miuascrlttl. * 



Digitized by Google 



lA mMàSiìk qsm^nà^ sotto i robiani. pt- 

gli stupendi mosaici delle chiese di Roma e di Ravenna. 
£ se Vittorino ha moltiplicato fino all' eccesso le.miatiche ' 
^ipiegàsiejii; se la ant doibioa dei niuneri rieohla troppo s^ 
ténte le vaae'specolazioiiideiiieepitagorìci; se, finalmente, 
cade neir errore di coloro che attendevano la venuta tem- 
.pprale di Cripto e il regno millenarÌQ; lo scuaiamo .di 
i|]i«,tthmiie che^'fo queHa di niplti^ gelidi ingegni, e 
aibiaBDu» itVvisàre un non 90 che di oiienlale^ di aidito, 
e di grandioso presso quel teologo , il cui concetto ha già 
l'impronta dello spinto tedesco, intanto che esso ne ha i 

pericoli. * .... . 

Noi traveremmo s$n^. debbio una dottrina più sicura 
negli scrìtti di Massimino di Treveri, là oui potente parola- 

andava a turbare sino in fondo all' Oriente i conciliaboli 
degli Ariani, e a listabilire sulla Sede di Costantinopoli ji 
Patriarca Paolo, spossessato ,4ajyie loro violenae. Ha il t^vipo 
non ha rì^armiato , di quelle antiche diiése di Treveri e di 
Colonia, nè gli scritti de' loro vescovi, nè le mura delle loro 
basiliche; e ci lasciò soltanto poche iscrizioni sepolcrali, da 
cui traspare la fede dd^pppolo sotto la forma \»,fiÌK ingè- . 
nua e la più ..commovente. Nulla «i ^ di istruttivo^ 
fa meglio risaltare Vunitl del, mcmdo oristtano^ che quéHe . 
pietre sepolcrali trovate sulle rive della Mosella 0 del Reno 

• • » • 

' 8.6irelaiiio., CqI^Uq^ c 94: i^lfleleriiii». P^i^)Ì0B^BsiseBi- 
seopus, non ttqoe lattee mgrécu noverat, uade €iius opera, gran- 
dia sensthns,. villoni vidtoiur i»iuii|iio^iiÌ^^ veibofoinu t Id.,' «tf 
PammatUum, ld'« epis^ 75» a^»€rw, Vigikmtktm. Id« «dPauliii^^ dÉ 
in$tiM, ffumoeft» GassMc^., dé twitit. éain^ ìitt*itÈ^ 7. llltemoat, ' 
Mtm^ , pag. 133» .H trattalo ^ Fubrita jmmdi è sUlò dato di 
Càie^ Striptè «celef.t I» pag. 148, U.ConMneatarìo suirApocaUsse* , 
attribuito a Tlttorìiio iBibiiolh,' Palr. maxim,, tomo III; pai^ 414) 
4ion può essere di lui» ma di uno sciitUMre del quinto seee|o. SI cw*de 
'ricoooficere plii sicuramente lo s^e e ie opinioni df lai iie|^ sedil 
intornò airApocalisae, pubifHcatì da Millanl, Bologna, 151», e da 

OUMAV. — 8. ^ ' S 
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con tùttl i simboli delle catacombe romahe J come la cd- 
léoibà eKlè ^ il Htoio d' oìifO^ il làbàio; cfd il menò- 
fSffMmà M Vkìtk è r dinègà. TaWoHa fìtta 

iscrizione greca indica la sepoltura di tin Cristiano d' Oriente 
morto sotto un Cielo tanto diverso dal suo. Altrove é un 
ÉuieiuHo sepolto coti le candide vésti del battesimo; (iftì 
èeBlIlfìidil^détiÀ MdÙi^ miktari, il quale ^ àì>fó YehtieiilqUe 
eontfcaHitiìeiiti , Bfc voltilo l$faé »i pone^ ^ft atta 
tómba il monogramma pacifico di Cristo. Queste iscrizioni 
ajbbottdÀiiò già delle più tenere espreasioni della lingua rcli- 
igtasa, ma in ufi latino degenerato, doje non ai ode éhe U 
l^ttdd éìlin dohHie plébéB^ th)ppo polre^b pfef eomttfare da 
tpialche retore uh' epitatlìo carretto. E cjlii dove véggòn^i 
dei barbarismi, dei continui solecismi , i quali mostrano la 
decdttipoaisione della lingua clasai(^ ; e alcuni veni strani chè 

ymm tiitté te leggi del mm, ittfL die òfAmiib l' esétUpio 
tmà'ltttdvé pmbdia. I lètt^Mii pàgattl é&f€iUib dhprei- 

«are molto questi primi fiori di poesià^che a noi piace co- 
glié^è di sulle tombe de* padri nostri. Tali sono quei ^uat- 
ttù varai che ^ léggòne i^òpra un manho inònidato néì 
.ttuftt tésiflH)ló di Sai! Oerétffld: k QÌii giaee Artèmia, 
» soàvè e bella fdiiciulla — granosa a vedersi e amabilis- 
• sima in tutte le sue parole. -~ La mortè, all' età di cinque 
i anni, la trasportò verso Cristo. -T^Inoaocente, essa passò 
a. di sldMto ti rtMcuf édesti. i ^ 

• 8. AtKiìisib aOodè ìi0t aerilH é k UMbm 0k 
Arltfi, Ad tpUtop. JÉgypt. hónit. ^ioA., pa([. a7a.*SoiMièttd, BlO. 
Mtii, It, hétM.tbntrU^Mitteiiik irkéihiiBHitiékérhli^lf- 
Iftd; tu i sé : *BMaak 'àifwka 1EÓ/>t»« ttUàkitpoì^UtMii^ 

ip&^'Itìl^liUi. lè, t, 6T:^ mtlàcei jmb tiMnéhe niéhtUihìio 
ijbì Vkit aikio l»r 6 ^ dléft xiU M la affila dhiì pace ìfetéi- 
Ut ^ ibkl., 00 : k flk iàeà éitteUflaé ttL (behiario) éx nrnne^. 
Geatii.; qarirtift ìflb. quliibiiàgéata^ tmtàiit p. M. iiv, d. d: d. ^ 
BegUB Ù mal^jgt^ittaià HL Grìàtt». èRètiberg, rfpeièMdob, 

baai^oiiifloatnkhirre'ai^ti^^ paga- 
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LA GERMANIA CRISTIANA SOTTO 1 ROMANI, 1^ 

Ma U vura poesia di questa età non è ancora quella che 
si lascia inc^Lenaro dalla regola o scolpir sulla pietra; ma 
la si trova più libera e meglio ispirata nello tradizioni che 
fin d' allora si uniscono come un' aureola alla n^cmoria dei 
Santi del paese. La venerazione del popolo per quei vescovi 
da' quali avcano ricevuta la fede , gli accompagnava anche 
dopo la morto. A poco a poco, la posterità, che ama sempre 
di aggiungere il prestigio del tempo alle figure eroiche, trasr 
portò quei pontefici del quarto secolo al primo , facendone 
tanti discepoli degli apostoli; e la leggenda» riempiendo le 
lacune delf istoria , rannestp le chiese germaniche alle ori- 
gini del cristianesimo. A questo modo la tradizione popò* 
lare si impadroni di Materno di Colonia, di quello stesso 
che noi vedemmo sedere nei concilii di Roma e d' Arlcs; c 
ne fece il lìgho risuscitato della vedova di Naim , che 
San Pietro avrebbe mandato con due altri , Eucjiario e Va- 
lerio , a recare la fede ai popoli del settentrione. 1 tre mis- 
sionarii aveano sceso il Reno fino a una borgata dell' Alsa- 
zia , quando Materno mori. I compagni di lui ripresero con 
tristezza la strada di Roma, e ritornarono quaranta di dopo col 
bastone di San Pietro ; e allorquando essi lo ebbero posato 
sulla tomba del morto, il morto si alzò. Questo miracolo 
détte principio alla conversione dei popoli: i tre Santi la 
compierono edificando parecchie chiese , e continuarono 
ad evangelizzare la contrada fino a Treveri , dove giunsero 
Tanno 54 dell' Incarnazione. 

Essi vi occuparono V uno dopo 1' altro la sede episco- 

ni. 1 Gentiles erano i medesimi che i Lmti , ciofe dire l coloni mil- 
iari delle frontiere dell'impero. V. Cud Theodos, VII, 15,1.— 
Lersch, Ceniral-Museum, III, ^1 j 1 , 6?, Iscrizione di S. Gereone : 

Hic jacit Arthemia, dulcis aptissimns infans, 
E|. visu grata, et verbi» dulcissiraa cunctis. - 

i in quinto ad Cbri8turo demlit s^nno* < 

Innocens subilo ad coeiestia regna transivil. y 
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pale. Materno scinse più óltfe te sife pvedicffidonì, e fu il 
primo vescovo di Colonia e di Tongres. Dopo tanti anni 
di j>0nti6cato, quanti giorni aveva egli passati nella tomba, 
mékiti*& 'Stava leggendo il Vangelo del figlio della veduva di ' 
Naini, cioè a dìr-^nelkr della sua propria resìnr^ione; mori' 
una terza volta, per non più risuscitare che al giorno fmale. 
In questo racconto vi avea per certo un che di poetico, se-' 
condo il quale tutte le nazioni -germaniche doveano la fede 
alte/ lacrime di una* ▼edoTa% Ma io vi tìtfreii^ del pari 
ima'lnce storica, e una' prova di più delf antica devozione 
delle chiese del Settentrione alla Sede di San Pietro , poi* 
Qiiè esse vogliono ricevere da lui il bastone pastorale, quel 
bastone ^det pescatore che ditérrà più. tardi un pastorale 
4^ òro terribile ai re. * , 

Tutto è pieno, adunque, delle memorie di Roma in que- I 
sti primordii. Vi vollero le legioni per costruire quelle strade 
che aprirono le foreste germaniche,^ per condor^ confusi traj 
le loro schiere i primi propagatóri dd Vangelo. Vi era Istato* 
d'inope delle colonie, de*municipii, delle metropoli, per porre- 

tutte le forze delia civiltà a servigio di quelle chiese con-i 

• • • • . ' 

»... 

* Magonza nomina per primo vescovo Crescente , discepolo di 
S. Paolo ; Metz, S. Clemente, discepolo di S. Pietro, e S. Paziente 
discepolo di S. Giovanni; Toni, S. Mansueto, discepolo di S. Pietro; 
la Rezia credeva essere stata evangelizzata da S. Pietro, S. Paolo e 
S. Uarnaba. V. Tillemont , Afemorie, 1; Calaiet, Storia ecdesiastica 
e civile di Lorena; Murerò» Helrelia sancta. Inloron alla leggenda 
di S. Materno; Gestti Trevirorum, apud Achery, Spicilegium , \\ ^ 
207; Iacopo di Kauiigshoven , Chratiik^ c. 5. ap. Scbilter , <Stff>p/«- 
menlo, p, 43! i ^eins, Chronik der SiatU C(BÌn: 

• . ♦ 

Ilas ynn aente Mfetemas so Agri|kpiiiàm fesant^ ' 
Ufo BàDDto^ CcBlnealisduuit» etc 

V. TiUemont, MemorÀe, IV, pi 499; VI, p. 26. Scbcepflin, ÀUaeia 
iUuttfoiat i» 335» HonUieiffl^ ITttforNi Trarimuii d^phmatiea, I, 
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quistatrici che si formavanaai confini della barbarie. Ed era 
stato necessario al genio latino, esercitato da quattrocento 
arali nel governo del mondo9> respirare nei sinodi dei vesco- 
vi , i qoaH costiàitvano Funttà di eredenra e di diseìpKna. In 
tutto quello che essi fondarono , vi si ravvisa la mano di 
un popolo assuefatto a non edificare per un giorno. Que- 
ate primo periodo è simile a quelle rovine rpniane, nelle 
quali i. seeok nttsepieiiti hanno' eostruilo^ sema -temere 
pei ttonumeitti ohe H si dovéa sovnipporre. 



^ ^ <> •> " 
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CAPITOLO II. 

.iir^ciai&jiA2i£;diJiio iNiiAm LE > 

Speranse e pericoli' del Crtstlsìiesioio. — Il Crltflsùeefmo presso l't>eriDanÌ 
«rKanisli.-^ I Qtrtl; mUti^i martitl M Geli. • M loro oMast. 

Goti pasMOO air eriftoesimo. ^ DesUno dei popoli ariani, 
Il Cristianesimo iiel mezzodì della Germania. — Gli Alemanni e gli 
■ Eruli. — San Severino, «poslolodel Norico. — L' arianesimo presso i 
Lombardi. — Il Cristianesimo presso i Gerrnnni ocoidenlali. — Stragi 
della invasione. — Leggetiila di sani" Orsola. — arianesimo dei 
Tisigoti e dei Vandali. — I Uorgognoui. — Impotenza apparente del 
CrietiaDeBÌmo. '— Presentimenti di SaWiano e di Psoio Orosio. -r 
YooMione dot Frèncbi. — Battesimo di GÌodovieo. 

Le invasioni potevano, venire , la Chiesa essendo già 
ben preparala a riceverle. Atea essa dei yest^Dvi presso tutte 
le porle d^' impero , e dei preti su tutte le irle doìide ireiii- 
vano i barbari. Le sue basiliche erano aperte, e prepa- 
rati i suoi battisteri; uè aveva altro da attendere, se non 
che i capi conducessero a lei i loro popoli. Pare che i più 
feroci dovessero arrendersi alla maestà delle sue istituzioni ; 
e la comune opinione si é, ehe là conversione dei Ger- 
mani fu pronta e facile; nondimeno costò più che non 
si pensi. La Chiesa era per trovarsi di fronte ad una razza 
nuova, e vi incontrava due pericoli. Da un lato era la barba- . 
rie, la sete del sangue e della distruzione, Todio del nóme 
romano, e nel tempo stesso un paganesimo nuovo, potente 
nella sua stessa grossolanità, il quale parea chiudere il varco 
alla ragione e Tadito alla controversia. Dall'altro lato, e 
soprattutto tra i capi e tra'mercenarii assoldati dai Cesari, 
vi erano le precoci attrattive dì una civiltà per >essi troppo 
avanzata e di cui comprendevano i disordini meglio dei be- 
neiicii: era facile, duuque, prevedere che parteciperebbero 



IL CRISTIANESIMO INNANZI LE ÌNVASIOSI. i9 

a' vizj ed agli errori della società antica, come alle di lei spo^ 
glie ; di maniera che si' aveva da tQmer€ tanto dalla loro 
corruzione, quanto dalla loro violenza. 

Era già molto tempo che queste due contrarie passioni, 
quella di godere e quella di distruggere, spingevano i popoli 
del Settentrione verso le provincie romane, quando cedendo 
la custodia delle frontiere si apersero tre strade dinanzi a 
loro. Dalla parte d'Oriente, i Goti trovavano la valle del Danu- 
bio per la quale essi si gettarono sulla Tracia , e suir Asia 
Minore. Da quella del mezzodì, la valle delTlnn dava agli 
Eruli ed ai Longobardi le gole delle Alpi e l'ingresso 
nell'Italia. Da occidente , la valle del Reno apriva ai Bor- 
gognoni, agli Alemanni ed ai Franchi, la strada delle Gallio. 
Ora fa d' uopo vedere come il cristianesimo penetrasse fra 
i barbari, per tutti quei passi che li riversavano sull'impero. 

I Goti erano i più polenti fra i Germani per l'autorità 
delle loro tradizioni, pel vigore della loro costituzione 
civile, religiosa e militare, per l'estensione del loro ter- 
ritorio , pel grande numero di popoli eh' essi avevano 
sottoposti alle loro leggi. Dalle spiaggie della Scandinavia, 
r dove i greci navigatori gli trovarono quattro secoli prima 

dell'era nostra, essi si erano avanzati lino al Danubio, sot- 
tomettendo i Vandali, i Marcomani ed i Quadi, e riducendo 
l'impero a trattarli come le nazioni che egli temeva, vale 
a dire prendendoli al suo servizio. Aveano essi titolo e 
soldo d'alleati, allorquando l'imperatore Filippo avendo ri- 
cusato di subire più a lungo l'afl'ronto dell'annuo tributo 
che esigevano sotto quel nome, sforzarono la linea romana, 
ed invasero la Mesia. Bentosto dopo vediamo le loro orde 
ricoprire le pianure della Tracia; e i cento mila abitanti di 
Filippnpoli muojono sotto le rovine della loro città. I)»'- 
cio soccombette mentre volea vendicarli (252). Per venti 
anni i Goti devastarono la Grecia, l'illiria, la Troade e la 
Cappadocia ; arsero il tempio di Efeso, saccheggiarono 



20 CAPITOLO li. 

TreJ)isonda, Nicea, Atene, riconducendo- i loro càrrì cari- 
chi di bottino , e lasciando dietro a sè la peste e la fame. 
Niente può paragonarsi all'orrore di quei calamitosi tempi: 
le lettere stesse, pnjpno estinguersi, ed ayvi una interrasione 
di teali anni negli istoriognifì degli imperatori. ^ 

Ma, tra* prigionieri che i vincitori cacciavano dinanzi 
a sè, molti recarono il cristianesimo ai focolari de' loro pa- 
droni. D'altronde, conte avrebbero i Goti^ assoldati sotto le 
aquile deir impero, resistito ai progressi èl ima dottriha che 
aveva guadagnato le legioni , soprattutto quando viddero la 
croce sulle bandiere, e quando finalmente quaranta mila di 
essi combatterono per Costantino nella famosa giornata che 
rovesciò, tutto in un punto, e la foAuna di Licinio ed il regno 
del paganesimo? La chiesa dei Goti crebbe nell'ombra; e 
l'abbiamo già vista rappresentata dal vescovo Teofìlo al con- 
cilio di Nicea. Subito dopo comparisce UlGld, il quale tiene 
per ùn istante nelle sue mani tutti-i destini religiosi del suo 
popolo. NuU'altrosappiamointornoaHa origine di quest'-uomo 
straordinario, senonchè egli discendeva da una famiglia cri- 
stiana, trasportata dalla piccola città diSadagolthina nellaCap- 
padocia, dai Goti i quali la saccheggiarono nell'anno 266; 
e che questo figlio adottivo dei lAurbarì, U figlio ddla lupa 
( Wulfilas), éome essi lo chiamavano, era compatriotta e forse 
parente dolio storico greco Filostorgio. Egli evangelizzava i 
yi8Ì||^ti della Mesia,. della Dacia e della Tracia , allora che 
divine loro vescovo verso il 348 ; e si recò in detta qua* 
lità al conciliò tenuto nel 360 a Costantinopoli dagli ariani, 
i quali sorpresero la sua adesione , senza staccarlo contut- 
tociò dall' ortodossia.' Fu allora che, colpito dalla maestà dei 
Cesari , potè egli concepire il disegnò di dare al suo aposto- 

' Glomùide, de Reìnu GetieU. ie, 17 , 16, 90. 

* Sozomeno, VI, 37: *A7r<p««xtirTW( et^uxi /ACTavx»'' rolidfikfl 

Mvmt9^f roti Itpwiti X&9 h llcxaift «v«iX9«yT«»y. 
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lato l'appoggio pericoloso della loro spada Due partiti di- * 
videvano allora i Visigoti : uno obbediva ad Atanarico , e 
l'altro a Fritigerno. Dopo una lotta ineguale, Fritigerno 
invocò l'intervento dell'impero ; e Ulfila pare ne abbia trat- 
tate le condizioni. Le tribù minacciate si sottomisero al bat- 
tesimo, ricevettero soccorsi, marciarono contro Atanarico 
e furono vittoriose. Da quel giorno in poi, niun' altra cosa 
resistette alla predicazione d' Ulfila. Compiè egli la sua opera 
con la traduzione delle sante Scritture , celebre monumento 
e rimasto fino a giorni nostri. Il fissare il cristianesimo nella 
lingua era un fissarlo nella nazione; ed il vescovo impadro- 
nendosene e costringendola ad obbedire al pensiero cristiano, 
costrinse quella parola sanguinaria a ripetere i salmi di Davidde, 
le parabole evangclicbe e la teologia di San Paolo. Ma egli 
non tradusse mai i libri dei Re per tema che, la lettera ucci- 
dendo lo spirito, quei sacri racconti non servissero che a ri- 
svegliare le passioni guerresche dei suoi barbari. L' alfabeto 
runico usato dai Goti, era bastato a disegnare degli augurj so- 
pra bacchette superstiziose o delle iscrizioni sulle sepolture: 
bisognò completarlo mediante un uso più sapiente, e il nu- 
mero delle lettere fu portato da sedici a ventiquattro. La lingua 
gotica, accomodata in tal guisa, prese un carattere singolare 
di dolcezza e di maestà Quindi potemmo vedere che le 
grandi qualità dei classici idiomi non perivano con essi ; e 
la traduzione della Bibbia, questo immortale libro, comin- 
ciò la prima delle moderne letterature. Quando comparve 
Ulfila, forse dopo essere stato per un pezzo in ritiro, rag 
giante di santità, e recante al popolo accampato nelle pia- 
nure della Mesia il Vecchio e il Nuovo Testamento, fu cre- 
duto ch'egli discendesse dal Sinai; ed i Greci lo chiamarono 
il Mosè del suo tempo, ed era opinione dei barbari « che 
il figlio della lupa non potesse far male. » * 

* Filostorgio, II, 5. Sncraip, lib. II, cap. 41. Sozomeno, lib. IV. 
Metafraste, ad diem 15 sept. Giornande, de Rebus GeUcis, cap. 51. 
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^ J^I«IÌ^Bi0 Atanarico essendo uià^ wio 8Ì ^r^ yendj:; ; 

. stianestm^. L* idol^- sezionale fa condotta <8ep?a un earra 

trionfala in mezzo alle tribù che dimoravano sullo rive dc\. 
Jk^asier; sacrifizi e hanchetti iielebrftrono ji 4.Uui p^ai^ag* 
p»r % fu QfdiiWkIo fdia tjUti prendeasorp g»f(^ al)e ^rpi 
i||iiiiolfit0« dliielli' cbe vi ai ririptarono fiiroup #fai ne(fe laro 

. . tende. Molti, i cui nomi si sono consorvati, perirono fra le 
fiamme ) in un col padiglione che serviva ad o$si 4i.0ffit^. 
rip, Tuttavia (e4& « t(itl^ la magnanimità degli^^tia^iipftr- • 

riebiamare su di essi L'attenaione dal mondo. La Chiesa dei 

Goti indirizzò a quella di Cappadocia, che onorava come sua 
loetropoli , uaa4^^era simile a q^iclla dei cri§tianr di Lipne 
a(^U4iUfi4i 6fmni4: «^I^Cbieaf^diPiaeh^&presfiia i (iptiv 

V,. Baroaio ad anik $20. 9ollaad., Adì, SS, SeptHfibr, 1S. Ulpliil^s* 
herausge^^^ebe^ YQO J. Ch. Z&ho (Weìssénfels, 1308.) llSif^. Waiti 
Cl/eder tfos Uhen und die Lehre dk» Ulfila) ha piìbblicàto 1 liraminentl 
inediti di un discorso pronuntialo al oottcilio'dr AquHcja oèlSBI, da> . 
Aweiisio» silaaoa diacepolodi l>Uils. Amansloiadaia questo llano 
oifi$8tro io li'raiioi i più rusgnttcj» impagonaodoto a tolto siè che 

' y^0^o Testaipeoto ba di piì^ grande^ a Qiu^eppQ, ^ Hosè^ a Davidde 
ed al profeta Bliséo. Ad. essbaUribuisi*e - di aver predicata ladotr > 
tHoà di Ario in lotte U suo rigore, réspingend^i egiialmehte qoelll 
•cte llimio ttPIglio eDfisaaMiÉziifeaÌ4>adfo. o<^^ . 
essali. ta9odol|ii^i)ilNa».d«t|»vasse^ 
3(1 ami •aa^èlibo;9NKÒ ordinato, voacovo ijol 
ona tìoleota^lM'i'seciizione i* ambile -costretto a rifugiarsi colsoo 
pòpolo ^oi territorio dell* impero ^ dove r Imperatore Citslanso aa-' 
aegttb loro delle terre. 6gil tì sàrebbt^ dHootato treotati^ aitai» 
doèa dirti sino aité sua morto. AoasaoaiS'aggiungeobetllMi asrlaso 
e piediaò ooNo tì^ iiosoo dei GoM» dn^G^oel o dal Uilpl. ^ H af*^ 
gl|pr Wal^y lo quella dOMa disaertaziOQe a ci|| upilj^ qn^st^ frapi* 
menti, oon può dijtsimnlare quanto sia sospetta la tesiiqnQOiaoza di 
Aoseoslo per ciò cbe riguarda gli interest deirartaoeslmo. Somh 
mooo 0 Taodocoto s* accordano cooiplauoiento a rappresentare Ùl- 

' fila devoto priouaraqmite alla ledo di. Nicea, e pij| tAf^f tiaacfpsto 
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%* Chiesa dì Dio che è in Cappadocia , e a tutti i cristiani 
ili qualunque lùogo essi dimorino. Che la pace, la miseri- 
if feordia e là carità di Dio Padre e di Gesù Cristo nostro Si- 
S gnore àbbonditìd in voi! —Questa parola drl beato Pietro, 

• che in ogni narione ha Iddio per accetti coloro che lo te- 

* mono e che praticano la giustizia, non ha cessato d'esser 
» vera. Egli è ciò che si è avverato nella persona del beato 

^ Sfilba, niàrtire di Dio, il quale essendo Goto di haiione e 
'% vivendo in niezxo ad tina razza perversa , ha imitato i Banti 
t eosi fattamente, che egli ha bi illato corno una tìuova stella 
^ comparsa sol mondo, t Saba aveva con la parola 6 con l'e- 
sempioajutato i cristiani pét-soguitati. AvéVa cèlebrata la festa 
di Pasquà presso il sacerdote Sansala, allorquando gli uo- 
mini di un tapilano di guerra, di nome Atharido, lo cattura- 
i^oriO nella notte; e, preserìtandogli delle carni sacrificate: 
h Ecco, gli dissero, ciò che vi manda Atharido vostro signore. » 
Saba Hspose: « Non Vi è the un solo signore, il quale è iti 

# cielo. » E poiché egli ricusava di mangiare di quéi cibi ido- 
latri, dopo che lo ebbero strascicato Sulle pietre e sulle spine, 
lo condussero sulle sponde del fiume per esservi precipi- 

all'eresia dai vescovi ariani. Lu difficoliàè m aggiore per ciò cbe con- 
ceroe 1* epoca delia sua caduta. Se ce ne siiainoal parere di Aussen»; 
sic, pare che Ùlfila dovesse abbracciare la comunione .li Costanza 
nel 355, quando egli si fu rifugiato sulle terre dell'impero; ma 
nessun altro storico ha fólto menzioni di uno stabilitti<>oto di Goti 
neir imperio d'Oriente in quell* epoi a. Secondo Socrate ^ i Goti di 
Friligerno sarebbero diteriuti ariani quando eisl riceVenero gli 
aiuti di Vàiente ; e Tilleinont, VI. 79S, dimostra che questa guerra 
cìtìIó lièi Goti d'intervento del Romani precedettero T invasione 
degli Unni, la quale respinse definitivamente Una parte della nazio- 
ne gotica al di là del Danubio, nel 576. Finalrtiente , è t^rso que- 
st'ultimo tempo che S«>Zomeno e Teodoreto pongono l'apostasia di 
UIflIa con le circostfln>.e che vedremo più snito, e che dàniio una 
grandissima veròsimi;;lianza ai loro racconti. Del rimanente, il si- 
gnor Waitz conviene con noi, che iiìoti professassero da prlttia l'or- 
todossia. 
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taleu Ib «80, abando gU oeclù, dichiarava vedere sutt'oj^ 
fosU riva angpoH venuti a nceyerlp* Il subcooIiì di ^qp»- 
ala eroiea morte ha tuHa la semplicità degli alti autantiei 

dt!Ì martiri , e la lettera termina con quei brevi e fraterni 
IBaluti con cui finivano le lettere dei primi cristiani: t Sa- 
» lutate tutti i aantL Qoelli cheaoffriwola pecyecuiione'eett 

. . QÒit anob'eaai vi salutano, i I Greei acrivoBo nei loro nio- 
nologhi i nomi di Saba e dei compagni suoi. L*Asia si mara- 
vigliò che Cristo si fosse scelto dei confessori tra quei po- 
poli, la cui leroeia aveva esperimeotata. L' Occidente lì 
oanobbe, e tealiflaofli oeulari del loro ewpfiliaio, ne boi^o il 

- MMOonlo ai cristiani di Cartagine, V 

Una oristianità fondata sopra cosi gloriose tradizioni, 
non poteva cadere. Mentre ohe i Goti deir invasione si la- 
. savane jnA tardi guadagiuure dairarianesiao » yediuno on 
altra parte di qneito popolo rimasta sedentaria a setten- 
trione del mar Nero, perseverare nella ortodossia. Due dei 
suoi sacerdoti, Sunnia e Freteia, scrivono a San Girolamo 
. e lo consultano iutomo alle varianti della Volgata e della 
versione alessandrina. Il solitarto di BelhlAem aoHmra- quio- 
sto zelo per le Scritture ; egli non vede senza una certa 
emozione le bionde armate dei Geti che recano con esse i 
loro mobili santuarii , e gli erìgono come il tabernacolo in 

« llétaawletaAr4.l6 -^lM« BcUand.» Ma S8. Hkm t6. 
ffral nomi del MvHrl di quel giorno» che le mine 4d Creai fiamio 
oenservatl e afigurail, ve oe. sopo mo^l dei q qail è flicila riponoscere 
retlmoloela tutta germaaica: Hathasls, Verkas, Sigitzat,Sveraa8« 
•StiadUas. ^ idi S. NUièt(e, Bolland Septemb, 15. Ada S. Sabm^ 
6ollaad»,i4pH/. t%. Sozomeoo, lib. Vl,cap. 57 S. Epifanio, J?(Br^«. 
70. & Aoribrogla iii Luemn , 2. Sani* Agostim) , de CiviiaU Dei , lib. 
jXVHf y.gS: « Rex Gothomm in ipsa Golliia perseculus est Cbrìstia- 
Bca cmdelltate mirabiii . cum ibioioo essent nisi catiiolici , quorum 
lllnriml martyrio coronati annt, «icut a quilmsdam frairibus qui 
Mac ibi Aiaraat et se Adisse iocuncianier recordalMUQiur, «udivi- 
-aws.» 
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• 

mezzo al campo d'Israello. San Giovan Crisostomo sollecitava 
a tutta possa la grande opera della conversione dei barbari , il 
cui spettacolo lo empiva d'ammirazione: vedeva in essi avve- 
rate le profezie e, secondo la parola d'Isaia, i lupi divenuti 
mansueti e i leoni domati. Per le sue cure ebbero i Goti 
a Costantinopoli la loro chiesa nazionale, ed i santi misteri 
vi furono celebrati nella propria lingua. Quelli che erano 
accampati a settentrione dell'impero, gli mandavano un dia- 
cono munito di lettere del loro capo , e volevano ricevere un 
vescovo dalle sue mani. É verso questo medesimo tempo 
che bisogna porre l'apostolato di San Niceta. Costui era ve- 
nuto dal fondo della Dacia a visitare a Nola la tomba di 
San Felice; aveva trovata ospitalità presso San Paolino, un 
tempo senatore e poeta , adesso ritira'to nella solitudine e 
consacrato al servizio di Dio. Al momento di partire, Pao- 
lino indirizza al suo ospite delle salutazioni poetiche, 
nelle quali vediamo descritta con compiacenza l'immagine 
delle nascenti chiese del Settentrione. « Tu traverserai con 
» facilità gli obbedienti mari: con l'antenna del tuo navi- 
» glio armato della croce della salute , tu sfiderai i venti e 
» le onde. — Gli allegri marinai convertiranno in inni i loro 
» consueti canti , e le loro pie voci si trarranno dietro i 
9 venti favorevoli al loro cammino. — Innanzi a tutti, Niceta 
» intonerà il cantico di Cristo con lo squillo della tromba , 
È e Daviddc , salmeggiato a due cori , echeggerà da un 
» estremo all'altro dei mari. — Gli animali delle acque esul- 

• teranno all' a/nfi» dei cristiani, ed i mostri marini, attenti 
B al canto del sacerdote, danzeranno intorno alla nave. — Oh ! 
» chi mi darà le ali della colomba per imirrai ai cori che 
» tu formi per celebrare il mio Dio con una voce che va fino al 
» cielo? — Le piaggic iperboree ti invocano loro padre; lo 

• Scita si ammansisce a' tuoi accenti, e, infedele a sé stesso, 
j» impara da te a disfarsi della sua inclinazione feroce. — I 
» Geti accorrono , e con essi i due popoli dei Daci , quello 

OXAiUM. — 2. 3 
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» che dimora neli' interno delle terre, e quello delle fron- 
> tiece,H>D||4igiÌQ80 di mostrarsi coperto dei euojo de* ^uoi nu- 
i "mesoà gr^f|^.~bi ^elle tileosiose coninderiie^'unb- 
» verso , \ barbavi hanno tn^parato a lodare Gristq con la 
» ft'deltà di un cuore romano, ed a condurre in pace una 
Il oaata ¥ita. « ^ 

{«Mi il: cn|Han«s|Mé am^ di buon>oii i btrbtn» e gU 
aarvi prima 41110 Ibssara diramiti padióni del inondo; né 
essi lo dimenticarono nella loro vittoria. Quando nell'anno 440 
Alarico saccheggiò Roqfia, uno dei suoi guerrieri avendo 
sforzata T abitazione di iuta vefgiae avanzata di età, vi trovò 
dei muld* oro e 4* argento ; ma avoadof^ la orìstiaiia diohia- 
latQ ebe quelli appartenevano al teaoro dell'Apostolo Pietro, 
il barbaro ritirò la niano, e mandò a chiedere al re che cosa 
dove^ fare ì\ì quell'oso e di quell'argento. Alarico comandò 
pbd i ?aai 'fiiaseco siporftafti con liqpetto alk basilica del Va- 
ticano. I barbari gli portarono imo a uno anllo loso testo, 
mentre che alUi gli circondavano con spada sfoderata. Si 
senti la pacifica squilla; e i Piomani, rassicurati, uscirono dai 
loro nascondigli , dove non aspattaitano che la morte q la 
sarritù ; i vinoitwri ed i vinti, si mese^larono, « le Ioni vosi 
SI eonfusero nei medesimi cantici. Fu questa ToGeasione in 
cui Sant'Agostino cretloa vedere i barbari entrare a onde 
preoipitose in quella mistica città della Chiesa della quale 

* S. Girolamo., Qucest- hebrnic. in Genes.^ e Episl 3. « Geta- 
rum rutilus et flavus exorciiiis erclesiarum cìrcuii^|iprl leoloria. » 
S. G. Crisost.» epi-s^. 69. San l'aolino, cflrme»30: 
Ibisillabpns Pelnjzo jacenli, 
raiearpnala litulo salulU, 
YipK^r aqfQooa crucis ibi^, q^^dis 

Tutus et apslris. 
NavitìB Iseii solitum celeusnia 
Concinenl versìs inndnlis in hymnos» 
£t piis ducent cunùtes iu sequor . 
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delineava il disegno; ed esclamava: « L'ultimo decreto di 
» proscrizione di Siila fece soccombere più senatori, che i 
j» Goti non ne st)ogliassero. Ciò elle abbiamo visto di ucci- 
» sioni, d'incendj e di saccheggio in questo recente disastro 
B di Roma, è avvenuto tutto secondo l'usanza solita dei 
» combattimenti. Ma quello che è nuovo e senza esempio, 
» si è che la barbarica crudeltà si sia addolcita fino al punto, 
» che le nostre basiliche sieno divenute tanti asili dove 
» niùno è stato ferito, né donde ninno è stato rapito, e dove 
» fu portato tutto ciò che il furore del nemico risparmiava — 
» Bisogna esser ciechi per non riconoscere in ciò la potenza 
» di Cristo ed il benefizio dei tciUpi cristiani. ! » ^ 

Ma già la mutabilità dei barbari avea distrutte queste 
speranze. Fra il grande numei-o di venturieri, di disertori 
e di proscritti, che la sorte degli eventi spingeva presso i po- 
poli del Settentrione, le eresie da cui il cristianesimo era 
straziato, trovavano dei propagatori. Sino dal regno di Co- 
stantino, un vescovo siriaco, di nome Audco, il quale inse- 
gnava gli erróri dej quartodecimani e degli antropomorfi- 
ti, esiliato per la sua resistenza al concilio di Nicea, erasi 
inoltrato nel paese dei Goti, dove avea fondato delle chiese 
e dei monasteri. Lodavasi la pietà e l'innocenza de* suoi 
discepoli ; ma predicando un Dio corporeo e simile all' uomo, 
lusingava la grossolanità dei barbari ; e se la Sua dottrina 
si perpetuò, non ci dobbiamo maravigliare di vedere più 
tardi dei sacet'doti che sacritìcano a Oduio e battezzano in 
nome di Cristo. Ciò nonostante, gh errori di Audeo non fc^ 

* Paolo Orosio, VII, 48 ... « Hymiìus Romanis barbarisquo con- 
cioenlibus publice canitur. Hersonat lale^ in excidio urbis, salulis 
tuba, omoesque eliam io abdilis lalentes invilat ac pulsai. Coocur- 
ruiil ad vasa l't-lri vasa Cbri&U. Plurimi pagani cbri.->lianis, profes- 
sione, si non Gde, admisceotur, et per boc lumen ad lempus, quo. 
inagìs confundanlur, evadudt. » Y. sani* À^osiiuo» de Civit» Dei, 1, 
7 ; IV, 29. 
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cero cbe degli oscuri proseliti: una caduto più strepitosa 
dovea trteinare lutto la nazione. ^ . 

rwr anno 576 , |^ Unni , tramenando, la Palnde Heoti- 

Ab, si erano precipitati sull'impero , e cacciavano dinanzi a 
sé le fìtte orde dei popoli gfirmanici. I Visigoti di Fritigerno, 
cbe avevaoo esperimentata la potenza dell'impero d'Oriente, 
gii eÌHeseco vn asilo. Uifìla fu il loro nediatoref e, aoeonir 
pagnato dai loro pmeipali, si recò a Costantinopoli, Egli vi 
trovò gli ariani già potentissimi , ed il loro vescovo Eudo- 
xio d'Antiochia che governava il debole animo deirimpera- 
tore.Vaiente. Questi aeeordò ai Goti un' avasa ospitalità sulla 
romana sponda del fianoBìo, a patto di eonsegnaré le asan 
loro in pegno di etema pace, ed i loro figliuoli per reclutore 
le legioni. Eudoxio propose di aggiungervi, eh* essi abbrac- 
cerebbero la comunione deli' ioiperatore. 1 deputati bar- 
bari n^ndevano» che m nessun modo si staeeherebbefo 
dalla fede che aveano ricevuta. Ma Ulfila, aggirato dagli 
ariani, tocco dalla dolcezza delle loro parole e dalla ric- 
chezza d^i loro donativi, si lasciò persuadere che la contesa» 
al domma indiffinrente, ncin interessava fuorché l* orgoglio dei 
Latini e de*Greci. Questo grand* nomo cedl^ed i Gk>ti che 
pigliavano la parola sua per legge di Dio» passarono al- 

1* t 
eresia. 

In cotol guisa i Visigoti diventarono ariani per la de- 
fezione del loro maestro nella fede. Durante quarantanni 
di devastazioni , i soldati d'Alarico e di Astolfo traseinaron 

seco l'errore, e lo confermarono finalmente nel regno fondato 
da essi a' pie dei Pirenei. Frattanto» costoro io comunicavano 

,* Epifan., //fffM , 70. 

• TeodorelO, IV, 37 : Tour^f tttl >óyoi« ^arouriXinvoLi EOJÓ^ios 

\prt l^yKfiM9«i W iUntbtvf* Y. Sosomeoo, VI, 37. 
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agli Ostrogoti , rimasti indietro , e riserbati ad altre conqui- 
ste : lo recarono questi in Italia e per fin nel cuore stesso 
della cristianità, allor quando vi penetrarono con alla testa 
Teodorico. L'arianesimo non era mai sembrato alla corte 
di Bisanzio cosi potente, come sotto il patrocinio di questo 
gran principe, da Roma riguardato come il ristauratore del 
vecchio impero , e dai barbari come il fondatore del nuovo. 
Intanto che egli restituiva al senato le sue prerogative , alle 
magistrature i loro poteri, alle scuole le loro dotazioni, lo 
vediamo dettare leggi a' suoi barbari, fare entrare nella sua 
alleanza e sotto la sua tutela i re dei Visigoti , dei Turingi 
e dei Burgundi ; e anticipando cosi di 500 anni 1' opera di 
Carlomagno, riunire le nazioni germaniche in una sola fa- 
miglia , per farle entrare nel retaggio della civiltà romana. 
Le cure del governo non estinguevano in lui lo zelo della ' 
setta. Accanto al suo palazzo di Ravenna, aveva egli eretto 
al culto suo la basilica di San Apollinare il Nuovo , e arric- 
chito il Battistero di Santa Maria in Cosmedin di tali mosaici 
che il tempo non ne ha per anche cancellato lo splendore. La 
tolleranza che egli aveva da prima mostrato per tutte le comu- 
nioni , divenne dipoi un proselitismo persecutore, appena 
ch'egli détte all'ariano Eutarico la mano di sua figlia e il 
primo posto nei suoi consigli. Ciò fu il segnale di una per- 
secuzione che si dichiarò coli' interdire ai Romani di portare 
le armi, coli' atterrare in Verona l'oratorio di Santo Stefano, 
e più tardi coU'ordinare il supplizio di Boezio e di Simmaco. 
Il giorno in cui le chiese degli ortodossi dovevano essere 
date ai settarj , era già stabilito : e per un istante , si sa- 
rebbe detto che le invasioni aveano per iscopo di conse- 
gnare all'arianesimo i destini del genere umano. * 

* Fra le maravigliose Chiese di Ravenna, ve ne sono tre che 
credonsi edificale dagli ariani : il Nuovo S. Apollinaro, San Spìrito e 
il Ballistero di S. Maria in Cosmedin, i cui mosaici si attribuiscono 
air arcivescovo S. Agnello, dopo che egli ebbe restituito questo edl- 

•5' 
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Mi l'àVvéiiirè ne decise nUrlmènii; hik (ééé éblà, ^ 

fiÉHkligótio per fflOfM ^tttllf)è ^fl^sì^ tl^kvm fi^ì^ttAi 

essi non vedono altra autorità clie riuelld degli donllHi. Ot-à 
i-ilriatieslmoera una dottrina dfeista, chè rtoh atetà il cora^^io 
^UHhMmrf nelle feeORdètsettrità M éùiAtoA\ péìm hfk 
'ìtlm-wAÈéMìB9iréà^ cOn Itf ffì83€»fi4 pel-' 

gàiia. La Trinità di Azio rinnovava qilfeUa di Platone. NegdtldH 
la Divinità dei Gristo^ toglieva egli il mistero, e scétndvel là 
facto. £gtì ^éiatraggevll dm tm^èl eò^o^ taita là l^iMmìk 
M saofifido dèlia ReOéndìmie ; e eòi porre uii SèttipIfe^^MM 
irivece di un Dio sulla croce, ne diminiliva rarthJre. Era però 
dalla tede e dall'amore, come era da questo domma dfell'Uo- 
, moHDto; ché dovevéno deritaré k seietita sacr^, la sodetà 
etìMWeà; e tatto ciò eh* essa ilwe di grande. Le^naseenti 
otsloni avevano bisogno A mia eiMmione ehe \h ie<ide^ 

forti, e di una tutela che le proteggesse conlro i loro prin- 
^ cipi. Ma il clero ariano, nutritd nei palagi, favorito dà^li 
Qtthuehi e dalie iibpisralftci , non era in grido di formaré 
gli iiomifii. Trovansi dei veseovi aFsigtiito dei te, Mniin 
. mai in lotta con essi. In mezzo ai ^ndi avvéniménti dei 
qiiali sonò essi testimoni, non entrano che tré vdlte in isce- 
nai cioè nelle oonfer^naè di Vicfiina^ di Qartaginé e di To- 

tìzio ài colto dattòUeo. Ma i caUoW ttvèvatio tML mi IfatilMerOi <\m 

medesimo che sì ammira oggi presso la caltedfaìe ; è la disci|$liQa 
di quel lempo non permetieva'di iMittemre in due luoghi. 1 mo- 
saici di S. Maria in Cosniedin essendo tnìli aiialo^'lii airi<lea del 
bditeslmo, bisf)gna dunque riconoscerli coinè opera degli ariani, i 
quali suli vi hanno ahìfiiinistratò il sacramento. In hiezzò alta votid 
vi è rappresentalo il hatlesinio del Salvatore nel Giordano. Il fiume 
vi è figuralo alla maniera de^li anlichi , con un vecchio ché versa 
un* urna. Di sotto, i l:ì apostoli separali ila palme e che tengono 
dello corone, eccitilo S. IMelro e S. Paolo, il primo del quali ha le 
chiavi ed il secondo dei libri. In mezzo a questi due apostoli è Si- 
tuala la croce sopra uu Uouo coperto di pretio^i la|)peli» 
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\ed\>; tohlrò i cattòlici; e vi offfeho sempre lo «péttàcolò 
della loro imj)otenza. Altro mani vi volevano pei* condurre 
i secoli violenti del medio evo. Finàltnénte, le dottrine si 
perdono anch' esse per loro colJ)a ; e questa di ciii si volle 
vantare la dolcezza, mise in fianime tutto l'Occidente. Non 
bisogna, come si è soliti fare; giustificdre la persecuzione 
di Teodorico corhe una rappresaglia dell'editto dèli' impera- 
tore Giustiho contro l' arianesimo ; poiché essa lo precedette, 
e nulla potrà mai assolvere il supplizio di Boezio . * Gli Ostro- 
goti d'Italia avevano l'esempio dei Visigoti ^ loro predeces- 
sori nell'arianesimo, le cui violenze desolarono la Gallia e 
la Spagna. Sidonio Apollinare descrive i furori del re Eu- 
ricò a Tolosa, gli editti di proscrizione, i vescovi banditi, e 
l'erba che cresceva nelle abbandonate chiese. La figlia di 
Clodoveb ; diveriiita la sposa di Amalarico, manda a' suoi fra- 
telli le sue vesti intrise di sangue che i mali trattamenti del 
suo sposole hanno fatto versare. Leovigildo non risparmia 
nemmeno Errhcnegildo suo figlio, e lo fa decapitare per 
avere ricusata la comunione degli ariani. Questa serife di 
delitti 6 il segnale delle potenze che Gniscono ; e l' impero 
dei Goti soccombe per avere rifiiitàto della società romand 
ciò the costituiva la forza morale , vale a dire l' ortodossia. 
Intanto che il cristiahesimo si insinuava nella Germa- 

* Ihtòrntt àlle Vere batise della t)et*secuzìohè di TebdbHcò; blso- 
grìa consuliaré V Anonimo di Valois : « Qiii Euthdrictis himis asper 
fuit, et contra fìdem catholicam inimicus... Ex eo enim invenit dia- 
bolus locuiii, quemadmodum hominem, bene rempublicam sine que- 
rela gubernanieni , subreperet. Nam nlbx jussit ad fotitichlòs in 
proasliò òivitatis Verouensis oratoriuiil S. Stephani, idem ^ilnm 
altarium subverti. Uem dt ilullus Romanos ariha osque ad cultelltini 
uieretur vetuit. » 

« Syitimachtis , scbolasticùs judaeus, jiibente nori rege sed ty- 
ranno-, dictatil praccpta die IV^ feria sept. kalend. seplembr. iadtbt. 
IV, ut die dominica advenilenlè, ariani bdàiiltas ditbolicas ihtade-^ 
rent. » 
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Oriente ^ i primi apostoli dai Goti* vi si introdifc^ 
tmhém^ òék perieli lldassòdì» Tependb jperle molie prd- 

»^ ' x^iiicieilelki ReckHe delliirieo , le quaK-si estendlefano Stf'foè* 
déHè Alpi al Danubio, e che formavano come il baluardo 
dell'Italia. La vallata dell' Ino si apriva in mezzo, e due 

. ' > irtittde-HNi^ta ranella di VenM e queUa di Ài|nil8ilii coo^ 
. diioefiBo-«Uè* poeti di Roma. Quella «va h via più Mftà 
delie invasioni, e fu quella per la quale vennero Radagaiso 
ed Attila. Dopo di essi, una parte dei popoli che gli se- 

^ * giulavano si stalliti nel bei paese. In nessua luogo fu piti 
ettmfH^ k ooiic|iiÌ8ta del suolo.: le bande geraianksho ni 
etiierilmiio péi^o la inofliiori^ 

sottomesse a grande fatica dai Romani e ne formarono due 
promcie . Alemanne , l'Austria e la Baviera. In nessun 
luogo la eoii({UÌsta dello amme fu più dimoile , uè la. lolte 
rpià soslemila Irei* ortodossia, padrona dello ehkà romane^ e 
le credenze dei barbari devoti al paganesimo dei padri loro, 
. 0 guadagnati dall'arianesimo dei loro vicini. Un solo docu- 
*.0eoio eoiUemporaneo -làM^ara riatofia della Gerawaia. 
BMridionale in m* época-isofli derisifa ; voglio' dire la vHa 
di San Severino scritta dal suo discepolo Eugippio, la quale 
fa d'uopo un po' esaminare , a motivo della luce inattesa 
. all'essa getta sui popoli e sui barJMfi condottieri i quali af- 
firetiaroQO la caduta dell' ultimo imperatore dell' Occidente* ^ 
ÌA morie d' AltRa aveva lasciato il diso^iie tra le na» 
zioni che la fortuna di lui trae vasi dietro. Degli avanzi di 

« Boi land;, Acta SS,, 8 Januar, Pei. Script, rer. Àustr., I, p. 91. 
, Hansitz, Germ. iacr., I. 09. Nessun dubbio può sorgere suli*auien- 
tidtà di questa vita , V autore della quale è coDOSciuto e citalo da 
Isidoro di Siviglia, de Vir. iUustr,^ e. 13. Honor. Augustodun., de 
Luminar, ecrles. ,13. Uno dei tratti più importanti della vita di 
. S. Severino, cioè 1* abboccamento con Odoacro , si trova pure nel- 
l' anonimo di Valois. V. Reitberg , Kir^hengescàichle , 1 , 2^7. Mu- 
cliar, Norieumf II. ■ 
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quella formidabile armata , tre corpi principali occupa'\'ano 
il Nerico; i Bugi sul Danubio, fra il Lauriaco (Lordi) e 
Faviana, die fu poi Vienna; gli Alemanni al conlluentedel 
fiume con l'Inn, dove un antico campo (Datava Castra) 
segnava il luogo di Passavia; gli Eruli a Juvava, oggi Sa- 
lisburgo, sulla strada dell'Italia, aperta alle loro armi. Gli 
abitanti delle città, decimati dalla guerra e dalla fame, se- 
guitavano dall'alto delle loro mura le rapide scorrerie di 
quei barbari , eh* essi vedevano rubare le messi e spin- 
gere dinanzi a sé greggio di prigionieri. Le guarnigioni la- 
sciate senza soldo e sovente senz'armi, finivano con l'ab- 
bandonare i loro posti. Il clero medesimo non aveva più 
potere sopra animi cosi spaventati ; e molti cristiani non 
sapendo più di quali Dei scongiurare la collera, andavano a 
pregare alla chiesa e di li a sacrificare agli idoli. ^ 

In mezzo all' universale terrore , comparve un ana- 
coreta per nome Severino , del quale ninno seppe mai nè 
la nascita nè i primordi della vita. Il suo linguaggio era 
quello di un latino; ma le sue abitudini ed i suoi discorsi 
manifestavano eh' aveva fatto un lungo soggiorno in Oriente, 
dove egli aveva cercato la perfezione cristiana presso i 
santi del deserto. Dal monastero che erasi fabbricato presso 
le porte di Vienna, la fama delle sue virtù non aveva tar- 
dato a spargersi in tutto il Nerico; e le città le più minac- 
ciate lo invitavano nelle loro mura. Al vedere quest'uomo 
senza patria, superiore alle debolezze della terra, che ve- 
niva a pie nudi per vie ghiacciate, digiunando fino al tra- 
montar del sole e dormendo sopra un cilizio, i popoli co- 

* Vita ap. Bollaod., cap. I. c Tempore quo Anita rex Hanno- 
rum, derunclus est, ulraque Pannonia et celerà Danubii confinia re- 
bus turbabantur ambiguis. V. cap. % 6, 7. I Rugi erano mole- 
slati dalle incursioni dei Turingi e dai Goli , che chiudevan loro 
1* ingresso dell* Italia : cap. 2 e 6. Intorno alP abbandono delle guar- 
nigioni, cap. 3 e 7. Circa la ostinazione nelle pratiche pagane, cap 4. 
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mmciavaiid a bìfedersi Umiì da Dio. Cd^id noh fécéVÉ 
alt^ ché pi^dibSlI^ Idfo là penltehiia , drdMava prc^MdM 

ed elfemosiiie , rannodava gli sciolti legdnrii della fede e della 
disripli!ia,'é si dava soprattutto cura di vincere il disordihe 
ddlè coéòieftzè , primo péricdlo di liiia sòcìeià bhé ti diè-^ 
sbWe. ^ttb lo 2dlò M iribflaco ài idatìife^Vé rilflli^ 
déll'uòmò pul)blico: le decime esatte per sita cura, prd^é^ 
devàhò al riscatto dei prigionieri, al sostentamento dei po- 
veH é all'insufTìcienÉa del commercio, che anticamente fa- 
ceva pros^bre le diie Hvé dèi Diltlubid, e i bili rati MspdfH- 
àd^s^o piA non st lacévaho fUdfcItè cbl ^àlyo cbrtddCtO fleiUt^ 
bari. Egli si intet-ossava, in fine, della difesa militare con la . 
càlfila di un vecchio capitano, organizzando l'attacco e la 
ritirala, reclutando dà pi-ihiàle^opòidìiotii dèlie baitìt^àgftb 
nelle città cbMoro greggi e te loi^ò tacboltè, abbàtiddbaricid 
pòi le mal difese città , per riunire le sue forze dieth) più 
situri baluardi : gli indisciplinati soldati ripigliavano le armi 
sblla sua parolaie le popolàzioni setiza magistrati obbedivano' 
con gidja* a i|uestd profeta , i cui avreirtimeilti noh le Ave- 
vatio trial Sn^nnatè. Gli abitatiti di Sìilisburgo e di Pàs^à- 
via, ch'egli invano pregava abbandonassero le lore ditnore, 
erano caduti in potere dei nemici. II rimanente dei Romani, 
rabeolto per le sue biire nel Laurìabo , fece Una Inngà Irésl-' 
stesM. Interino idedesimò gli ésòirtlitd a vègliàre bd a mdU-* 
tèneri! òn\ fbdbht sulle torri ; sinché, dild fme, 3 H ééì Rug^i 
essendosi avviciiialo con Una ntiinerosa armata, ogni difesa 
parve inutile , ed agli assediati non Htnase più altra scei£tt 
ché tra la ODlortè é la sbhiaviti). Alibra il dervd di Ùid sTt&bd 
al campo, e in nome del Cristo suo maestro, stipulò che 
il re ritirerebbe le sue truppe ; che i Romani rifugialti nel 
Lauriaco ne uscirebbet-o liberi, e d'allora in poi rispettati 
nelle loirò vité e ne*l6rò aveirl. E sulla fede di lui usciti i 
rifugiati » cominciarono a lìpopolare.le campagne, a. rifab- 
bricàte kjcittà, éà a vive»» in pac* coìr CMiftiiftatorit A qUe- 
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sfp i^iodo si conservarono nelle provincie del Danjibio'l co- 
3tnmi, le istituzioni c le rimcmbrapze di una eulta società. 
Passavia, SalisbHrgo e Vienna sorsero dalle loro ruine: que- 
ste cijt4 rimasero come tante fortezze del cristianesimo in 
pfiezzp ai pppoli barbari , i quali si succedetlero per 200 anni 
iptorno a quelle, sottomettcìidple allp loro leggi, ma chp 
ps§e d'altro canto sottomisero ai IpvQ lumi. * 

Qpestp infatti è ciò che aveq previsto Severino; p que- 
st'uonio posi premurosQ dj salvare le città romane, lo era 
altrettanto y)el guadagnare \q Qnime dei Germapj. I più fe- 
rpci ed i più corrotti dall'arianesimo o dall'idolatria, non 
potevano f^re a meno di onorare un vcccbio povero com'essi 
erapo, ed esente da quelle delicatezze e d^ quej yizj ch^ 
rpndpvan Ipfo fljspregevole la cj viltà. Copie pifii avrebbero 
essi riguardato qual nemioo colui che bepe(|jceva i loro figli , 
che guariva i loro infermi , clic si faceva consegnare quelli 
di loro che erano cpndottj prigionieri, che procurava a questi 
da mangiarp e da bpj'c, p che poi li restituita alla libertà? 
Essi pure cercavano i suoi colloquj come queUi di un pro- 
feta, e visitavano la spa solitudine come un luogo di pelle- 
grinaggio. Un giornq, una banda di coloro che veniqpo re- 
clutati per |a guardia dell' im^ratpre, si accalcava intorno 
alla di Ipi porta ; e trq essi un giovipe dj alfa statpra ab- 
bassava il capo ppr entrare. • Vai, gli disse Severino, tu 
» non sci vestito dj misere pelli ; ma è vicino \\ tempo 
» in cui tp larglieggerqj ip grandi niagnilicenze. » Questo gio- 
vine fu Qdoqcre: ^ivcputo padrone dell'Italia, egli si ricordò 
del presagio dell' anacpretc| , e gli accordò la grazia di un 

* Ii^torno i^lla nascila e(l alla patria di S. Severino, vedi i ^ubbi 
del suo discepolo Kugippio, nella leilera dedicatoria die no precede 
la vita. La sua predicazione, le sue austerità e i miracoli, cap. I, 2, 4, 
7, H, 10. — Injposizione delle decime, orp;aniz7.azione nei soccorsi 
pubblici , cap. G e 8. Azioni miiiiari, cap. 2, 8, U. — Trattato col re 
(|ei h^gi, cap. 9. 
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condannato. Un* altra volta che gli Alemanni devastavano 

il territorio di Passavia, dove egli allora si trovava, Giboldo, 
loro re, desiderò vederlo. L'uomo di Dio andò dunque a 
trovare il re , e gli tenne un linguaggio cosi risoluto , che 
il barbaro, turbato, promise di rendere i suoi prigionieri e 
di risparmiare il paese: dipoi fu sentito dichiarare a' suoi 
compagni, che mai in nessun pericolo di guerra aveva egli 
tremato tanto forte. Ma, specialmente dal fondo del suo mo- 
nastero di Vienna, vediamo Severino esercitare il suo apo- 
stolato fra i Rugi, attirare nella sua colletta i loro capi, ado- 
perandosi di staccarli dalla eresia , e occupandosi parimente 
dei loro interessi e de' loro pericoli, consigliandoli ad amar 
la pace ed a risparmiare i deboli. Niente avvi di più bello 
del racconto de' suoi ultimi momenti , allorquando, avvertito 
della prossima sua fine, manda egli a chiamare il re Flethéo 
e la regina Gisa, fervente ariana, le cui violenze aveva com- 
battuto eglijpiù d'una volta. Dopo avere esortato il re a 
ricordarsi df Dio ed a trattare i suoi sudditi con dolcezza, 
pose la mano sul cuore del barbaro , e voltosi alla regina : 
« 0 Gisa, gli dice, ami tu quest'anima più dell' oro e dell* ar- 
B gento? » E siccome Gisa protestava ch'essa anteponeva 
il suo sposo a tutti i tesori: ju Ebbene dunque, riprese egli, 
» cessa di opprimere i giusti , per tema che la oppressione 
» loro non abbia ad essere la tua rovina. Io vi supplico arabe- 
• due in questo istante nel quale faccio ritorno al mio 
« signore , di astenervi dal male e di onorare la vostra vita 
» con degli atti benefìci. » La storia delle invasioni ha 
" molte scene patetiche, lo non ne conosco di più istruttive 
che la agonia di questo vecchio Romano, che spira in mezzo 
a due barbari, e meno commosso della rovina dell'impero 
che del pericolo delle loro anime. * 

L'anacoreta che difese il Nerico, vegliava nello stesso 

* Iniorno alle relazioni di S. Severino co* barbari, cap. 2, e 
passim. Odoacre, cap. 2, 9. Gibold, cap. 6, Flethéo e Gisa, cap. 3, 1 1. 
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tempo air interesse di tutta la cristianità. Se l'irruzione 
delle invasioni si fosse precipitata tutt'ad un tratto, essa 
avrebbe sommerso la civiltà. L'impero era aperto, mai po- 
poli non vi dovevano entrare che uno ad uno; ed il sacer- 
dozio cristiano si mise sulla breccia a fìne di ritenerli fmo 
all'istante prefìsso, e, per così dire, fino all'appello del loro 
nome. Attila trovò San Leone al passaggio del Mincio, come 
Sant'Agnano sulle mura di Orleans, e San Lupo alle porte 
di Troyes. San Germano d'Auxerre arrestò Eucarico, re de- 
gli Alemanni, nel centro della Gallia, come San Severino 
aveva trattenuto le bande loro sui sentieri d'Italia. La po- 
sterità non sa abbastanza quanto ella va debitrice a questi 
grandi servi della Provvidenza , i quali ebbero la gloria non 
molto comune , non di affrettare il loro secolo , ma di ritar- 
darlo. In tempi cosi disastrosi, dieci anni di dilazione po- 
tevano essere la salute c^el mondo. Forse se Odoacre, pa- 
drone di Roma, usò della clemenza, se egli risparmiò i 
monumenti, le leggi, le scuole, e non distrusse che il vano 
nome dell'impero, fu perchè si ricordò, come abbiamo 
visto, del monaco romano il quale aveva predelta la sua 
vittoria e benedetta la sua gioventù. 

Pur tuttavia, questi grandi elTctti dell' apostolato di Se- 
verino non si videro subito. Sci anni dopo la sua morte, 
nel 488, i suoi discepoli perseguitati pósero il corpo del 
Santo sulle loro spalle , e andarono a cercare la pace oltre 
le Alpi. Gli Eruli ed i Bugi rimasero eretici e gli Alemanni 
pagani. Ottani' anni dopo, quando i Longobardi traversa- 
rono quelle contrade per gettarsi sull'Italia, tanto era il 
loro attaccamento al paganesimo , che essi si vantavano an- 
cora di vincere mediante la protezione di Frcia e di Woden. 
I primi passi della loro conquista furono segnati dal saccheg- 
gio delle chiese , dal massacro dei preti , dal martirio di un 
grande numero di cristiani, i quali si rifiutarono di adorare 
una testa di capra o di mangiare delle carni sacrificate. 

• 02ANAM. — 2. ^ 
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Verso 1^ fine del settimo secolo , i Longobardi di Benevento 
onoravano ancora un drago dorato; e più tardi , il clero di. 
Milftao liptt poié <$OTeggm il popolo- (bl- culto della Yipera, 
^ non eoi tra8p<H*tome 1* immagine Bella chiesa , doye ella 
stette a rappresentare il serpente di bronzo degli Ebrei. I re 
frattanto facevano professione d'arianesimo ; le leggi di Autari 
ppoibivana dare ai Longoliardi il battesimo dei eattoliei; i 
vescovi appartenenli air eresia invadevano a nano armata 
le-basilìche degli ortodossi; e^sé lo zelo di San Gregorio, 
la pietà di Teodoliiula e la saviezza del re Ariperto com- 
pierono la coQversioae dei Longobardi , questa nazione non 
ai disfece mai dì un vecchio lievito di barione. Continuò 
essa a far manifesto il vizio di sua origine cbl suo odio 
verso i Franchi e verso i Papi; pel qual motivo doveva 
essa giungere a quella inevitabile rovina riserbata ai popoli 
che furono gli ostacoli della civiltà invece di esserne gli 
^romenti^ * , . . . - . 

» • 

La predicazione cristiana non aveva da fare che un*ul* 

timo sforzo dalla parte dell' Occidente : di qui, dunque, e 
mediante quelle chiese del, Reno, tanto inleriqri a quelle di 
Grecia e d'Italia» sia^ per scienze , sia per ricciTezze e per 
potenza t doveva la fede spingere le sue più ardue im* 
prese, penetrare al di là dei fiumi che aveano trattenuto 
i Romani, accerchiare la Germania, e non lasciarvi più 
una foresta dove il paganesimo potesse celare i suoi misteri. 
.\ Anche là non aveva l'apostolato atteso che i barbari 
vincessero per andar loro hicontro. Sino dall'anno 306 , Vit- 
trìcio, vescovo diRouen, predicava sulle rive della Schelda, li 

* Il Nerico dopo la morte di S. ISeverino» trssiazione delle 
sue reliquie, Vii. ap. Dolland, càp. 12. — I Longobardi, Paolo Dia- 
cono, I. S. Gregorio* 2)ia/(^. 111,^., 37 , Ada SS* , Febr^ $. Vita 
S. Barbaiù ' " 
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intorno a quelle feroci tribù di Frisoni, i quali tre secoli 
dopo doveano fare ancora dei martiri. San Paolino di Nola 
scrive a Vittricio, e si rallegra con lui di avere aperto a 
Cristo la tcrm dei Morini, confinata alle ultime estremila 
dell'universo, battuta dall'onde di un barbaro oceano. In 
luogo di bande nemiche che infestavano le foreste e le pla- 
ghe deserte, cori di uomini angelici popolavano ora le città 
e le borgate di chiese, di monasteri , e facevano risuonare 
di sacri concerti le isole e le profondità dei boschi. Circa 
allo stesso tempo, i Marcomani, quei vecchi nemici dell'im- 
pero , stabiliti nel paese che fu poi la Svevia. abbracciarono 
il cristianesimo. Frigitilda, loro regina, senti raccontare da 
un cristiano d'Italia le gesta di San Ambrogio, ed essa volle 
conoscere il Dio che avea cosi gran servitori. Inviò, dun- 
que, al santo alcuni messaggeri con doni, afTmchò le fa- 
cesse sapere come ella doveva credere e pregare. Egli ri- 
spose con una stupenda epistola, nella quale compendiava 
tutti i dommi e tutte le prove della fede. La Regina , rico- 
noscente, persuase il suo sposo ed il popolo a lui soggetto ; 
ed i Marcomani convertiti non turbarono più il riposo del 
mondo. Tale era la potenza di un nome in un secolo in cui 
tutti gli umani poteri soccombevano. Arbogaste, quel Franco 
mercenario che fece un imperatore , mangiando un giorno 
co' diversi capi di sua nazione, questi domandarono a lui 
se conosceva Ambrogio; e siccome rispose che egli era da 
lui amato, c che spesso sedevano insieme alla stessa mensa, 
» Ora noi intendiamo il perchè, esclaninrono, tu batti i tuoi 
» nemici, poiché sei l'amico di un uomo che dice al sole, 
» Fermati ! ed il sole si ferma » La fede pura e salda della 
chiesa delle Gallio penetrava a poco a poco in mezzo a quel 
grande numero di barbari ausiliarj che riempivano le terre, 
le legioni, e le dignità dell'impero. Pare che il cristiane 
simo, assicurandosi in tal modo degli eredi presuntivi della 
romana potenza , avesse trovato finalmente delle sufPicienli 
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f^OPftèsie, é cke l'avvenire non potasse {hù sfoggirìì. Ma 
Tenrove doveva ancprè per hingo tempo di8p«tavgliek>«;f 
' Qaando Rada([àsio tieU' anno 406', si precipitò euU' Ita- 
lia alla testa di un'innumerevole moltitudine, che andò a 
soccombere miserabilmente nei monti della Toscana, noa 
fù, comesi è creduto, effetto dell' imp^ furibondo di un 
kaiiiaro, ma fti pur risoluzione ooneertata di diversi popoli: 
tutla k Germania gli andava dietro , pensando con que- 
sto colpo finirla con Roma. Alla novella della disfatta del 
loro duce y gli S ve vi, gli Alani ed i Vandali cbe lo seguita- 
imo di Jungi , si volsero verso il Reno, ne forzarono il passo 
ed inondarono la sinisfni riva, incendiando le ciéUr e di> 
ducendo i cittadini in ischiavitù : nel saccheggio delle basi- 
liche si riconosce essere tuttavia il maggior numero di quei 
conquistatori «.idolatri. Una di quelle orde impadronendosi 
di Afagonsa^ sorprese i. cristiani chó erané n^dunati nella 
èhiesa in numero di pareici^ie miglìaja , e gli passò' a fil^i 
spada. Forse il paganesimo non comparve mai cosi pros- 
aiino-a vendicare le sue umiliazioni, come nel momento 
in eui-gti Unni vennero a gettarsi jùUe-citfà^stiMie'd^ 
Gìdtia. Alla- vista di questi figli del deserto , eoneepiti^ dioo;!' 
vasi, nei connubi delle streghe coi genj maligni, i quaU 
non conoscevano altro dio che una spada piantata in terra 
né altro culto che l'effusione dei sangue, i cuori i più saldi 
yotoronp rimpiangete i Isìnpi dei Doeii e dei Diocleziam. 
lie' chiese sparivano, e le uRnne vestigia di coltura si can-' 
celiavano come l'erba sotto i piedi di trecento mila uomini 

.che Attila si traeva dietro. Besan^on, Strasburgo , Worms, 

* . . ■ ^ ■' ' ■ ^ ■ • ' , - 

- * .Bflmlos, ad ann. 39S. San PaoUno, «fM, JS» ctf YìdMim 
MotHomagehum, Fila S« 4>^o$U, auctore Palillao^ Arbegasles....* 
CUOI in convivio a regUius gentls sos iat^rrogaretnry atransclrel 
Ambresioai» et resBondisset nosse se vlrum et diligi ab eo , atque 
Ireqaieoler cuia ilio convivarì soliium , audìvit : t Inde' Ikic vUicis 
OBUies» q«iaabillovkodiligertoqiddtekaoll;^ ét.aW^ » 
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Magonza, Langres, Reims , Cambrai, Toul e Treveri, furono 
prese ; di Metz non rimase che una cappella dedicata a Santo 
Stefano, ed i sacerdoti perirono a pie degli altari, che essi 
appunto in quel giorno ornav'ano per celebrare la festa di 
Pasqua.* Gli Unni soccombettero nelle pianure di Chàlons ; 
ma questa lotta sanguinosa prolungò il terrore del loro pas- 
saggio. E in mezzo a questi terribili spettacoli che la po- 
sterità tuttora agitata pose la bella leggenda di Sant'Orsola. 
Orsola, figlia di un re cristiano della Gran Brettagna, vien 
chiesta in matrimonio da un principe idolatra; ella dà il 
suo consenso a fine di salvare il proprio padre, ma le si 
accorderanno tre anni per godere della sua verginità, e per 
regalo nuziale, 10 giovinette della più scelta nobiltà dei 
due regni : ognuna di queste dieci dovea essere come lei, 
seguita da mille compagne. Fa essa allora equipaggiare un- 
dici galee, ed ogni giorno esercita la sua giovine truppa 
ad ammannire le vele e nel remeggio. Le regate della 
verginal llotta incantano la moltitudine radunata sulla 
spiaggia : questi sono gli ultimi giochi di quelle figlie di 
navigatori. Una sera si alza il vento di settentrione, e le 
H galere fuggono sull'Oceano, arrivano alle bocche del Reno 
e lo risalgono sino a Basilea. Avvertite quivi da un angelo, 
le viaggiatrici scendono a terra e traversano le Alpi per 
compiere il pellegrinaggio di Roma. Ritornavano esse gio- 
jose, e ridiscendevano il Reno su' loro navigli; già ricono- 
scevano i campanili di Colonia , allora quando esse scòrsero 
le tende degli Unni accampati intorno alla città. Circondate 
da tutte le parti, come pecore da tanti lupi, tra '1 disonore 
e la morte morirono esse fmo all' ultima. Orsola condotta 
ai piedi di Attila, ricusò di dividere con lui il trono; e col- 

' Fauriel, Storia della Gallia meridionale, I. Paolo Orosio, VII, 
26. V. Prosper. Aquit. Chronic. Nicolai Serarii, Rerum Mogunli- 
nensium, lib. V. Werner, Der Dom von Maini. Gregor., Turonens. 
lib. Il, 6. 

i' 
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fiMrda iiaa&«ccii, h ragiiii.di^iieitt caodida tchim^ 
giunse le eoe eoinpagiie m eieh>. Ecco il poetioe neeoate 

del medio evo. Queste legioni di vergini circondate dai pa- 
gani 6^ cadenti sotto le fireceie, non sarebb^o osse l'imma- 
ipm di <iii6lie giofani cristianità daUa Geranab eaiinta 
lei» fiorire dall'invasione?* 

Quell'orda medesima di Barbari la quale riconduceva 
il paganesimo nell' Occidente, vi portava pure l'eresia. Quelle 
éhiese fedeli che aveano perseverato nella fede di Ni- 
céa^ nudgrado gli anatemi dei falsi cendlii egU editU degìi 
bnperatori, yiddero ricomparire Tarianesimo più che mai 
minaccioso , con le orde dei Visigoti e dei Vandali. Abbiamo 
già veduto le violense dei Visigoti, o come.Eurieo loro io 

* lobo seguitato una delle più antiche versioni della Ieg;;enda ; 
quella di Si^eberto di Gembloux (Cronich. ad ann. 453). Essa si 
troverà più svolta e sotto più vìvi colori poetici nella narrazione 
raccolta da Sarto. La prima traccia di questa tradizione, sconosciuta * 
ai martirologi di Adone , di Rabano Mauro e di Notker , trovasi in 
quella di Wandelberg nel 9« secolo» appresso Aciiery. Spidlegium, 
11,54. 

. Tum numerosa simal Rlieni per littora fulgeat ' 
Cbristo Tirgioeis ereeta trepsa maniplis 
AftrippiBse urbi, quarnm furor impius olina 

. Ittllia niaet^vU duculcjytaa inclita, lanctia^ 

Mièqttene II Ingo il eereare ft tadinMiilo itorleo- di questa 
lamaoda. Poliibbe ana tmnaie la ana «piegaxioiia la quellli ne»» 
.rione di un aiilieo meiaale d^to da Giandidier, Storia CMua 
di Stmèurgo, I, p. 147» • IJi^nlie et Undedaillta^ et sodarma tir- 
l^ai et flttrtironi. » Hi 'toettaerel pintiealo a rkoneeeereln qoe- 
àa la fiilÉa loferpveliiloaé di quelle InltliU Ialine XI. M. f. t nu- 
datili Miriiraa Virgioea..» la troio la an «alendailo Mia Cblena 
di Coloala del 9» aeealo» imbbllcaio di Biaterte {C&hn.,. 1834) i 
MNnl di Orsola e di died eompagné, Orsola, Sanda, Gregoria # PI* 
Maai ItaKa» Saala» Biltala, SaaUòa» Kabada , Satvria, MIadIa. 
T. Boiiand. jldk 86, Mnii, U VI, p. Si. ^olnMaJMitaiCAMfft» 
V, 15) et wiàf. Beitlierg, &rehmif$99lMl9^ 1. 1 , p. i^. Pl a fha , 
BndhcneCaln^ 1^90. 
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Spinse il furore fino al punto di sembrare, secondo la espres- 
sione di Sidonio, piuttosto il capo di una sett^ che quello 
d' un gran popolo. Ma nessuna persecuzione agguagliò 
quella dei Vandali, quando Genserico padrone di Cartagine, 
cominciò a bandire i vescovi ; quando Unnerico figlio di lui 
fece portar via, in una sol volta, quattro mila novecento preti 
e laici per gettarli nei deserti ; e che finalmente la Chiesa af- 
fricana contò 40 mila martiri. Del rimanente, i Vandali come 
i Goti ed i Longobardi esperimcntarono gli eiTetti di quella 
eresia , fatale alla durata delle nazioni. Il loro impero soc- 
combè in capo ad 80 anni , senza lasciare altre vestigia che 
il disordine delle credenze, il rallentamento dei politici 
legami , la diminuzione del popolo, e tutti i mali che abban- 
donarono r Affrica senza difesa alla spada dei Saraceni. ' 

I primi conquistatori dei Galli non aveano passato il 
Reno, che per internarsi verso il mezzogiorno. I Borgognoni 
si stabilirono sulla riva del fiume e nel paese di Worras, 
dove il poema nazionale dei Nibelungi pone il soggiorno 
dei loro re. Pare che la Chiesa avesse diritto di sperare 
qualcosa di meglio da quei vecchi alleati dell* impero, i quali 
si facean belli di chiamarsi nati di sangue romano. Sino 
dall'anno 4-17, la maggior parte della nazione aveva rice- 
vuto alcuni preti cattolici ; ed i Galli vantavano la dolcezza 
di questi nuovi padroni, i quali vivevano con essi come 
fratelli. Qualche tempo dopo, un'ultima banda, tuttora paga- 
na, avendo traversato alla sua volta la frontiera, si presentò 
dinanzi al vescovo della più vicina città , e dopo sette giorni 
di digiuno , ricevè il battesimo (450). Ma la gioja di queste 
conversioni fu breve: imperocché, sotto il regno di Gonde- 
baldo (490), i Borgognoni divennero ariani. Tale fu per 
molto tempo la forza dell'errore nella Gallia orientale, che 
nel 452, se ce ne stiamo all'autorità delle più antiche tra- 

' Sidon. Apollinar., Victor Vi tensis. //ts/. persec. Yanànl. 
yUa S. Fulgentii, opud Biblioth. Fair, Max.y t. IX. 
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di questa, città i ipentM «eMbriva i tiHlir misteri, e «lie<iirf 
sesto secolo Catulino d' Embrun , ^àicAAo cUlla sua sede 
dai settari, si rifugiava a Vienua. ^ - ' ^ 

Alla nieti^ del 1^ aecelo, Sidviaiio tonviioavà idi^ am» 
ireve fl avo làiro Del gòwemo di^Bio, Si guardava egU. ai» 
l' intomo , e fra tante nazioni che ricoprivano il territorio 
dell'impero, non scorgeva che pagani ed eretici. Dalla 
parie dell' idolatria , vedeva egli i Sassohì, i.Frandii »' i 
Gepidi efii Alanti! reato, Viaigoli, Oatio^aii ^ EraK, Rngii, 
Svevi e Vandali, apparteneva o eira per appartenere id^ 
r Arianesimo. * La Chiesa avea, dunque, conlato indarno 
aui Germani; es^ aveva- BHjiltQ sperato dalla semplieità di 
queati popoli, i quali non aveano per .anco 'ansato fé 
delle lefgi, né* delle arti, né della aeiensa, né di aleuna 
delle capacità della natura umana. Essa si era sforzata a 
far loro dimenticare con benefizj le esazioni dei procon- 
soli , le micidiali conquiste degli ìmperatK^i e tutto ciò 
che avea reso odioso il nome romano. Net suoi coacilic ^ 
avwaiaa risolto prevenfivanente k. difficoltà del domma 
e regolato la disciplina dei costumi, quasi per risparmiare 
^ quegli spiriti inesperti i pericoli del dubbio. Essa aveva 
provveduto alla tutela ed edneaimtae km, fa^e^endo le 
tradizioni poUti^ e letterarie dell* antielutè, Fini^mente, 
essendo giunto il niomento , essa gli assediava dall' oriente 
e dair occidente , gii visitava co' suoi vescovi, co' suoi 

* Oros,, lib. VII^ cap. 31 Socjrat, eeefor., TU, 30. il» 
mtaa^XTOIl, i:«lanMaieNiporilmftpriidaai|MilittaaÌM 
■fMlMU Bargundil adaat. > fvitt Vliannaili J^pM* — Saptfte- 
leo è neoiioiialo nel nnrtìfplo|^ 41 Ballano Mauro , ap. QibÌsÌÌ 
teffonet 9mtiq. , li, 2 , p. 33l< T. ÌSefarlo;iÌerKm Mogyniin., II. 
Werner, JDerHom fé» Jralmi. i 
' f * Sstviane, De GuhenuUlmm Mt Vb. 1?k < tioo eului genera in 
' imddI gente barbaronun sant , i4 est tot lumliconim . aut pagano- 
man. » 
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inontei 6 con le -sue ▼ergim' sacré-; e ciò nenòstante, nen -era 

riuscita che a salvare le misere rovine dell' antichità. . 
Gli restava però la civiltà, ma vedeva, sfuggirsi Tuna dopo . " 
r altra fiiélle mse che doveva ftrvi entrare: il erktia-' 
iieaimo ai eòoattrvava -tuttora,-, né la crirtianità non ai 
costituiva. 

Per tale modo, la politica della Chiesa, malgrado 
tanti sforzi, manifestava tuttora la sua impotenza; ed i ^ ' 
pagani le rin^nnreìrarono d*awe ehiiunate le invàsiopi. . 
i aavi jìolerono biaaiinare Y oetinatezia' di questo dcìnma , . 
che non sapeva cedere alle esigenze dei tempi; e gli 
ariani^ si sarebbero incaricati di salvare il mondo. Altri 
se la prendevano con la Provvidenza; e, in questo gran 
éisofdine- in 'eoi caddero k umano ee&e,^ quando Roma . 
ebbe cessato d*0S8eme la padrona , si potè -dubtlare eho 
un* altra sapienza le governasse. Il Cristianesimo non du- 
bitò punto; egli non disperò dei barbari, nè si penti di 
«ter preso la loro pivte sin dapprincipio, allorquando essi 
non seryi^ano sé non cbe a piEow^erè i mercati, di scbia^vi 
ed i macelli di gladiatori. San Paolo gli avea dichiarati 
uguali ai Greci ; Salviano gli pose al di sopra dei Romani del 
tiempo suo: « Voi pensate d'essere migliori dei barbari; 
» essi sona eretici, voi dite^ e iroi siete ortodossi .... 
» Io rispondo, che per la fede rum siamo migliori; ma per 
I» la vita che meniamo, io vi dico con le lacrime agli occhi, 
» che siamo peggiori. Voi conoscete la legge, e la violate; . 
• essi sono eretici, e lo ignorano. I Goti son p^irMii ma • 
B pudicht; gli Alani,: voluttuosi, ma fedeli; i Fnnishi, 
» mentitori, ma oqiitali; la criideltà dei Sàssoni mette 
» orrore, ma vien lodata la loro castità ... E poi ci 
» maravigliamo che Dio abbia abbandonate le nostre prò- 
p lincio ai barbari ;:,q«ando il loro pudone purifica hi terra ^ 
t tuttavia imbrattata dalle dissolutezze romane! » ' M<dlo 

* Salviaoo, De Gubemalhne Dei, lib. IV. « Certe, ÌD(|,uii ali- . 
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gtessd lemfo Piolo Orosio^ discepolo .dì Saai* Agostkio, 

essendo tutto coinppcso delle rassicuranti dottrine della 
Città di Dio, scriveva queste profetiche parole: « Se le 
» canquiste d' Alessandro vi sembrano gloriose a motivo 

• di quoir eroismo ohe fli froUà la. sottomiasione di tante 
» contrade; se in lui non detestate punto il peitarbatore 
» delle nazioni ; molti loderanno pure il tempo attuale, ma- 
w gnificheranno i vincitori, e riguarderanno le nostre dis- 
» grazie come tanti benefizj. Ma si dirn: « 1 barbari sono 
» i nemici dello stato. ». lo 4risponderò che tutto 1* Oriente 

• pensava lo stesso di Alessandro; ed i Romani non par- 

• vero migliori ai popoli ignorati ai quali turbarono il 
» riposo. « Ma, voi dite, i Greci fondavano degli imperi; 
» i Germani .ixivece gli abbattono. » Altra oosa sono le 
» devastadotti della guerra , altro i eon^li che seguono k 

• vittoria. I Macedoni cominciarono a domare i popoli che 
» essi poi incivilirono. I Germani mettono sossopra ora 
■ tuttala terra; ma se (il che a Dio non piaccia) ùmsp 

sere Col rimanerne padroni e colrgovemnila seoondò 
' » le loro eortamanze , forse ìin giorno la postiorìtà salute* 
» rebbe col titolo di grandi re coloro i quali noi non sappia- 
» mo riguardare ancora che come nemici. » ' Tutto il geniq 
crìstianó si rivela in qimto passo ; ed anche la restriaionè 
the vi «i scorge 4 miraUle/come-r ultimo ^ido del )Mtftriot> 
tnìno antitM) , il quale non può contenersi , ma che non si 
ricusa di prestarsi ai nuovi disegni di Dio suU' universo. 
. La luce si fa, e, di mezzo alle invasioni, vediamo uscire un 
' .lÉeiido che si compierà quando avrà trovato i suoi padroni* 
lf« bisognava che gli trovasse^ 

» 

quis peccator et maUgnissimns» meliorei barbaris somos; et hoc 
vtiqae maiiif)»timi est quod non respidt ras hunianas Deus... An 
mellores baibaris simus Jam videbimas... » /6M.» TU. V. S. Ago- 
aUM, De CivMé M» i. 7. ; lY. 29. 
. ' Paolo Orosio, Hb.^UI e.V. lib. TU. 
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II giorno di Natale dell' anno 496 , il vescovo Remigio 
stava ad aspettare sulla porta della cattedrale di Ueims : 
tende di vari colori, appese alle vicine case, ombreggiavano 
la piazza, ed i portici erano coperti da bianchi setini. 
Le fonti erano preparate ed i balsami sparsi sul marmo. 
Ceri odoriferi ardevano da ogni parte; ed il sentimento 
di pietà che si sparse in quel santo luogo fu tale, che i 
barbari crederono di essere in mezzo ai profumi del paradiso. 
Il capo di una tribù guerriera discese nel bacino battesimale, 
e tremila compagni ve lo seguirono. E quando essi ne 
uscirono cristiani, si sarebbe potuto vedere uscire con essi 
quattordici secoli d' impero con tutta la cavalleria, le cro- 
ciate, la scolastica, cioè dire tutto l'eroismo, la libertà 
ed i lumi moderni. Una grande nazione cominciava nel 
mondo: erano i Krancbi. ' 

La Chiesa lo comprese; e quegli illustri vescovi delle 
Gallio, i quali vegliavano da 150 anni ad aspettare l'ora di 
Dio, sentirono eh' essa era giunta. San Remigio riconobbe 
nel suo neofita un nuovo Costantino. Sant' Avito di Vienna 
cosi scrisse: « L'Occidente ha trovato la sua luce. » Papa 
Anastasio , pochi giorni dopo la sua elezione, indirizzò una 
lettera a Clodoveo: « Ci rallegriamo, o glorioso figlio no- 
» stro, della vostra venuta alla fede cristiana, la quale si 
» è combinata con la nostra esaltazione al sovr.mo ponti- 
» fìcato; poiché la sede di Pietro in una cosi grande occa- 
» sione non può non brillare* dalla gioja allorcbc vede la 
» pienezza delle nazioni accorreni a lei a passi frettolosi , 
» e riempirsi, nello spazio dei tempi , la rete misteriosa che 

• Gregor, Turon., IL « .... Talemqne ibi graliam asianlibus 
Deus tribuil , ut xslimarenl se paradisi odoribus collocarì. » Gre- 
gorio di Tours riduce il numero dei Franchi ballczziiti a 3 mila : 
Fredegario gli porta a sei mila. Incmaro gli concilia anooveran lo 
3 mila guerrieri , con le loro donne ed i loro figli. 
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» il pescatore degli uomini ha gettato in alto mare, fon- 
• dandosi sulla paiola di €riato. > * 

- * Epitl. 41. Aviti ViennémiB* » Vestra.atJes nostra Victoria est... * 
Gavdeai quidem Graecia h»bere te priadpeiii legis nostrae... Siqui* 
dem et in Occidentis pariibus io i^ege non doto novi jubaris lumen 
eìTulgural. > Greg. Tur,, II, 31. — Epl«t. Anwlóiit Pop» » apild 
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^ CAPITOLO III. 

.1 FRÀNCm. 

* * \ 

Gifidiij degli storici intorno alla couversione dei Franchi. — Motivi deila 
conversione di Clodoveo. — Missiiuie del Fnochi. — I Franchi entrino 
al serrisio del CritlÌaaes|mo. — I Franchi aaooadono ai RonaDÌ. — 
I Fnnehl ajrnatano la f nnalonl. La alffllà»ariatiaaa pràno 1 
. Franehi dalla Naoilria. Il CristlanaaiBÒ nella leggi. — Spaiaoaa 
della Chiesa. — Decadenza dei Franchi neustri. — Paganesimo e bar- 
barie degli Aiistrasl. — L' episcopato dell' Austrasia.—Nicezio di Tré- 
Tiri.— Sant' Eligio — Sant' Amando. — Insufficenia dell* episcopato. — 
f II monachismo. — Suoi progrossi nelle Calile e suoi servigi. — 
Quali resistenze incontrò il monachismo presso i Franchi. . 

Noi ci siamo fermati alla conversione dei Franchi 
. come al termine nel quale*^ TeUgonò-à' finr captf le ' intarioni» 
luscìando finalmente soofgere il disegno cii*4ia8e Tengono 

a compiere. Gli storici però hanno giudicato diversamente 
questo grande avvenimento: gli scrittori francesi hanno, 

• sovente deplorato l'inefficacia del battesimo di Clodoveo, 
la condiscendensa della Chiesa per i suoi feroci neofiti, e 
r impaziènza del clero gallicano, tanto premnrosó di scuo- 
tere il giogo doi Borgognoni e dei Visigoti in favore di que- 
sti nuovi venuti, i quali non aveano di cattolici che il nome. 
Non si Todono volentieri i santi, i vescovi ed i monad, 
frequentare il palazzo di iojuei Merovingi ricoperti di delitti, 
e Gregorio di Tours, prodigare a costoro le lodi che la santa 
Scrittura riserba ai buoni re. Gli Alemanni vanno più oltre: 
poiché essi accusano il cristianesimo e la stessa civiltà di. 
aver corrotto quel .nobile popolo dei Franchi, il più puro 

"del sangue germanico; di averlo iniziato a tutta la ^rudelti 
dei costumi romani, ed a tutte le . perfìdie deila politica 

OlAHAl. — 2. 5 
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bizantina. Essi dimentieano che la stona dei figli di^Mero- ' 
veo , «Oli ha tratto odioso uè san||iBttario che non si rin^ 

venga più barbaro ancora nei canti dell* Edda e nelle favole 
degli Dei dai quali. i re dicevano discendere. Infatti, tutti i 
Germani si mostrano gli stessi da qualsivoglia porta deli' im- 
pero entrìna, Franchi e Visigoti, Vanddi & Longobardi, 
ariani o idolatri. Non si vede che la fornì glia di Glodeveo sia 
insanguinata di maggiori assassinj di quella del gran Teo- 
dorico , né che i furori di Fredegonda superino in orrore 
Alboi.ao. ohe oo^Btrioge Aosmoada a bere nel criHiia di suo 
padre. ' ' * ' 

•Bisogna ben riconoscere, infatti, che i Franchi, all' uscire 
dalla basilica di Reims, non si trovarono punto magica- 
- mente trasformati in altri uomini. Il dolce Sicambro noh 
rinunziò né all' uccisione dei capi di sua/famiglia, ne al 
saccheggi» delle città di Àquitania. Egli lasdò dopo di sé 
300 anni di fratricidii e di empie guerre. La Gallia vidde 
con terrore dei principi scannare i. Ugli dei WtQ fratelli; . 
i pe ed i figli di re. morite di pugnale p(ir mano di una 
eonenUna- coronala; e dèi cortigiani innati attaccare alla 
coda dei loro cavalli la vecchia loro regina. Nel tempo 
medesimo bande armate scendevano in Borgogna e nel- 
r Alveroiil9.«rdendo ed atterrando le ciità, i monumenti e 
la chiese non lasiG^aMlo chQ (a torà che esse nompoteano 
portar vifL, e ritornandosene con lunghe file di prigionieri 
incatenati per essere venduti sui merqati del settentrione. ^ 

* Rèttberg, KirchengtiehUhte, p. 284. Questo storico, il quale 
corregge e tempera In Vttrj punti 11 sistema degli scrittori alemanni, 
iia pelò il icrie di ereflere i Franchi soli affetti da questi vizi, i quali 
fnrrao la perdila dei Goti, dei Vandali e dei Longobardi. Vedi, nel- 
TEdda, Gudruna« chela mangiare i suoi due figli ad Attila, che essa 
scanna dipoi ; Wéland , che uccide i figli di Nidur, per far tazze 
dei loro craniì; e, nei Nibelungi,i guerrieri che saziano la loro sete 

^ nel sangue umano. 

* Vida S, Austremonii, YUq S. Fkioli. ' - 
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Nulla pareva dunque cambiato. Quei disordini conti- 
nuavano come nei secoli precedenti ; nò v' erano nelle 
Gallio che sei mila cristiani di più. Ma i momenti che 
decidono della sorte delle nazioni, non sono pel soUto 
avvertiti nel corso ordinario del tempo : è proprio del ge- 
nio il saperli cogliere, c questo fu il merito del clero gallo- 
romano. Esso non ignorò i vizj dei Franchi , anzi ne fece la 
dura esperienza ; ma conobbe pure la loro missione. Non si 
spaventò punto di tutti quei travagh nò delle umiliazioni che gli 
sarebbe costato il dar mano a questa grand-opera, e ricavare 
da un popolo cosi rozzo tutto ciò che la Provvidenza ne vo- 
leva fare. Da quel momento si vede inaugurare quella saggia 
politica dei vescovi, la quale splende in mezzo alle tenebre 
sanguinose dei tempi merovingi ; ella comparisce tutta in- 
tiera nella mente di San Remigio, se dobbiamo prestar 
fede a chi ne ha scritto la vita. La notte che precede il 
battesimo di Clodoveo , essendo questi solo con la regina 
in un luogo appartato , Remigio andò a trovarli di nascosto; 
e, dopo averli lungamente esortati , fini assicurandoli che 
se la loro posterità restava fedele alle leggi di Dio, ella 
regnerebbe con gloria , esalterebbe la santa Chiesa , 
erediterebbe la potenza romana, e con le sue vittorie con- 
terrebbe le incursioni degli altri popoli. * Infatti, vedremo 
che tutto il destino dei Franchi era rinchiuso in questi ter- 
mini: cominciare la grandezza temporale della Chiesa, con- 
tinuare i Romani e por termine alle invasioni. 

Dal regno di Costantino in poi, la religione aveva pos- 
seduto la libertà piuttosto che l'impero. Le tradizioni, le 
istituzioni e le consuetudini del governo romano, erano 

* Vita S. Remiga, Hincniaro aiictore : « Qualiler scilicei suc- 
cessura eoruiii posieriias , regnuni esset nobilissime pi opagalnra 
alque gubernaiura , el sanclam Ecclesiam sublimalura , omniqno 
romana digniiale rc{:?noque polilura, et vicloriam centra aliarum 
geniiunì incursus adeplura. » 
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rimaste pagane , ed il Vangelo , già padrone dei costu- 
mi, tìKììcilmcnte penetrava nelle leggi. AlV incontro, i 
• Franchi formavano un popolo nuovo, che non era vin- 
colato da dodici secoli di storia , da leggi scritte, uè dallo 
splendore di una sapiente letteratura. Perciò essi pote- 
vano disporre liberamente di loro stessi , e Clodoveo ebbe 
la gloria di far cessare le loro incertezze e le sue. In 
questa conversione, di cui si è posto in dubbio la since- 
rità, v'ebbe altra cosa che un calcolo politico, altra cosa 
che una ispirazione della disperazione sul campo di battaglia 
di Tolbiac. Considerandola più addentro , vi scorgiamo un 
gran combattimento dell' anima di questo barbaro ritenuto 
da tutte le passioni del paganesimo, ma attirato dai lumi 
della civiltà cristiana. Gli Dei dai quali egli si crede disceso 
lo spaventano ; e ad essi attribuisce la morte del suo pri- 
mogenito, sta in forse di abbandonarli per questo nuovo 
Dio; « per questo Dio inerme, dice egli, e che non è della 

> » schiatta di Thor e di Odino. » Egli teme anche il suo 

popolo, del quale vuole assicurarsi l'assenso. Certo, la som- 
missione dei Galli, promessa come premio della sua abiura, 
lo seduce , ed il pericolo di Tolbiac lo decide. Non bisogna 
pertanto dimenticare quei colloqui con Clotilde, quelle 
controversie teologiche di cui Gregorio di Tours altera 
probabilmente i termini, ma ne attesta la grande insi- 
stenza. Fa d' uopo tener conto della testimonianza di 
Nicczio di Treveri, allorché, indirizzandosi ad una nipote 
di Clodoveo , le scrive : « Voi avete saputo come la vostra 
»> ava Clotilde, di felice memoria , tirasse alla fede il signore 
» suo sposo, e come costui , che era un astutissimo uomo 
» (homo astutissimus) , non volle arrendersi prima di esser 
n convinto della verità. » l Franchi si arresero, come lui, 
alla persuasione ed alla parola. 11 Cristianesimo, padrone 

[ delle loro convinzioni , trovò lunghe resistenze nei costumi 

loro; ma diventò il principio, bene o mal compreso, del 
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loro pubblico diritto. Essi posero i vescovi nel consigli, 
et! il nome della Santa Trinità in testa dei capitolari. Le 
guerre presero un carattere nuovo, e divennero guerre 
di religione. Non ci spaventiamo di questa parola come di 
un' altra sorte di barbarie riserbata alle nazioni cristiane : 
al contrario, essa denota il cominciamento di uno stato 
migliore, nel quale il pensiero disporrà della forza. Allor- 
ché, radunando Cdodoveo i suoi soldati, dichiara loro che 
egli tollera con rammarico che gli ariani posseggano la 
metà delle Gallie, e che in seguito, piombando sopra i Visi- 
goti, riduce in suo potere le provincie loro, allora certa- 
mente è permesso di revocare in dubbio il disinteresse del 
re; ma si riconosce la fede della moltitudine ed il primo 
risvegliarsi della coscienza presso quel popolo , a cui non 
basta più il promettere il solito premio dei combattimenti, 
vale a dire V oro , la terra e le belle schiave. Tutta quella 
conquista dell' Aquitania si annunzia come una guerra , 
santa. Gli inviati del re, recatisi alla tomba di San Martino 
di Tours per raccogliervi qualche presagio della vittoria , 
sentono cantare, entrando nella basilica, quel salmo dì 
Davidde: ■ Signore, voi mi avete cinto di coraggio per 
» le battaglie; voi avete posto i miei nemici sotto i miei 
» piedi, n Una miracolosa cervia mostra ai Franchi il guado 
del fiume, e, Clodoveo essendo accampato dinanzi a Poitiers, 
una fiammeggiante meteora si posa sul reale padiglione. 
Più tardi, l'invasione della Borgogna si colorisce dei mede- 
simi motivi religiosi. Trattavasi di estendere il solo regno 
cattolico dell'universo, d'ingrandire l'eredità di Cristo e 
di umiliare i miscredenti. Voi riconoscete i motivi, i segni, 
i prodigj ordinarli delle crociate; o piuttosto la crociata 
è aperta : essa si continuerà contro i Sassoni , contro 
gli Slavi e contro tutti i pagani del Settentrione , fìn- 
ch'essa non si volga verso l'Oriente. Quando i Franchi 
misero lo Stato a servigio del cristianesimo, essi stabili- 
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posto nella storia , dovevano succedere alle funzioni di un 
popolo più antico ; cosicché andavftoa a . sostituire quelli 
«Aeaiì Bimani dk ani ai fipriavm. 4'aMie aBwttala ia 
caca ti . Rama, per la «piale IravafliìÉaiiaHÉiiUa la Ranoiii 
ineivilite della Grecia e dell* Oriente, avea raccolto il re- 
taggio dell'antica civiltà per consarvaclo a4|uindi trasmel^ 
terlo ai p#|^U<iaadaiaL £caaaia' andata aìmaateìBarlMmi 
a gli aaem Tohili dainaia e diaeipHiMtia in aaaa làio, par 
Mi nataaKaaarM ui -easa sua. > Sedetti dallo spettacolo di 
una società più felice, ne avevano costoro agognate da 
.pnjna la ricckaaxa, a.poi gli onori e le cognizioni. S'intm 
immsQ nei'caoipi , w^i uttaìi e }n tmiela fvik deilp Sèèè^ 
lÙ sappiaiao aanieìn invanoo» paaìfica e aenn oonlraalr^ 
la-<fuale siicompieva liel tempo stesso delle irruzioni armate, 
mise. .poco a poco i Germani in possesso, tanto del potere 
alieddLSttok). Vifii^ duicpia» aia la civiltà e ia èailianaitt 
aavyiaifiainanla valantaao^^ e; par mé dire, un ìoéIbbUo- 
Ui^Cliiesa ne distesai* aAte, e su qneatir eotitrètio e nini 
sulla violenta conquista, fu sopra un diritto e non sopra 
m ftàlo y etie lipof^òia sooiidtà novella. Ma fra tutte le razze 

* Grdsoria df Toors, lib. II, Sa*. « INeebai: Deiu vester nlM 
.9 possB nuutifesiatur ; et, quod magis est , ne^ qe deonim genera 
> esse probatur... SI in nomiae deorum meoruai paer fé^ssi^ dict- 
s las, ^xlsset ftiique... > /d., cap. 31 :« Aestat nnifta quod popu- 
; ^ 1a»4|iii me sequltur, non patitur relinqaere deos'Snoai asd vada, 
h eft loqQsr lUis jiixta Terimm tnom. » /d., cap. 07 s. « VaMa aiais 
» ste fero quod hi ariani psrten» teneant G«lliarum : eamas cnie 
» Dei adjuiorio, ei, superaiis, redigamus lerram in ditionem no- 
• stram.. . » Nicelli, EpUAotaniChlodomind, apud Bouquet, L IT: 
t ISt cum esset bomo astaiissìmns , nolalt aequleseere aataqusm 
« veta agooscQrel. « • • ' 
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alleanza che dovea rannodare la successione dei tempi. 
Costoro, divenuti gli ospiti dell'impero e gli ausiliarii di esso, 
difendono il passaggio del Reno contro gli Alani, gli Svevi 
ed i Vandali , e si fanno sterminare sul posto medesimo che 
non possono più difendere. Più tardi, gli troviamo a Gha- 
lons sotto le bandiere di Ezio , per disfare Aitila ; e si 
vedono i loro duci , piegati senza fatica ai costumi latini , 
ed innalzati al comando delle legioni, far portare dinanzi a 
sé i fasci consolari, e dare le loro figlie agli imperatori. 
I Franchi Magnenzio e Silvano avévano disputato la porpora 
ai figli di Costantino. Il Franco Arbogaste governa sotto il 
nome di Yalenliniano li ; e Bauto, innalzato alla dignità di 
console , viene arringato a Milano il 1" gennaio 385, da un 
giovine retore, che sarà un di Sant'Agostino. Noi già cono- 
sciamo Merobodno, console sotto Valentiniano 111, poeta, 
onorato di una statua nel foro di Trajano ; abbiamo trovato 
un* altro Arbogaste che comandava a Treveri nel 472 , e al 
quale Sidonio Apollinare scriveva. « Voi bevete le acque 
9 della Mescila, ma quelle del Tevere scorrono nei vostri 
• discorsi. » Finalmente, quando V ultima ombra della 
potenza romana fu svanita, ella parve ricomparire nella 
persona di Clodoveo , il giorno stesso in cui , vincitore dei 
Visigoti, ricevette dagli ambasciatori di Anastasio il titolo 
e gli ornamenti di patrizio. Nella Basilica di Tours , dinanzi 
la tomba di San Martino , alla presenza dei guerrieri e dei 
sacerdoti , il re capelluto indossò la tunica di porpora e la 
clamide , pose la corona sulla sua fronte, e salito a cavallo, 
gettò dell' oro e dell' argento al popolo che correva in folla 
sul suo passaggio. D'allora in poi, i suoi lo salutarono 
col nome di console e di Augusto. 1 nipoti di lui furono 
dagli Imperatori Giustiniano e Maurizio chiamati in ajuto 
dell' Italia , in qualità di magistrati di ([uella vecchia Roma 
della quale custodivano la pompa, i titoli e le tradizioni. 
Parve che il genio incivilitore dei Greci potesse ancor 
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iMtanB fttm i plhidpi dèi Pranehi; e, nelta -ceMMmi^l' 
fteedntet» la Gregorio èl Toura, -mn éèòfgiàmo l^nllrih' . 

patamente V incoronazione di Carlo Magno e la restaura- 
«ione dell' impero. * v 

l F^nrn^l divenneroviii^^ue, i difensori dell'Occidente 
incivilitò, e pigliarono, solle pericolose ìRconliere détla Gattta, 
il Inogo delle legioni'neHe cui schfere avevano essi com^ 
battuto. Non permisero che altri venissero a pn^nder parte 
alle loro conquiste , e diventarono come i nemici naturali 
deiii iavisieiii. 11 rimaneiite dei b«rÌNnri » cbe rinfili^ 
M passeCo feoolo talCOra tniseiiiava , venne a rompere eonw 
tro questo ostacolo. Taluni riconobboro , per amore o por 
iprza , la superiorità di una razza più potente e più illumi- 
nata di loro ; e gli Àlemaniii non riaersero piA dopo la diafiilfa 
di Tolbìae. Il loro Kaessendo.perito nel eonilnittlinentir,Ì 
capi prineipaH andarono a trovare Giodovéo e gli diaséroT 
c Noi \i preghiamo di non esterminare questo popolo; 
■ poiché sin da questo giorno noi siamo vostri. » Glodoveo 
ricle?è le loro sottònussiom^ e qinelle orde ohe la spada df 
Obliano avea decimato ^aenfea domarle , vinte dal Dio di 
Clotilde, abbandonarono il paese di Macfonza e si ritirarono 
verso il sud-est. 1 Turingi però sostennero una guelfa più 
aeeanila; ed un giorno cbe Ermanafrìdo, loro re, trat- 
tava della pade' con téodoricp dell' Austraaia, e che en- 
trambi passeggiavano adle «rara defta oittà « 'Bntianafrido , 
spinto « non si sa da chi, » cadde nel fosso, ed i suoi 
sudditi scoraggiti passarono sotto la legge dei vincitori. 

1 Baveri^ anbirotto priàia e f oi H medesimo 'giogo. Questa 

». « • . 

• \< . ... 

* "Gregorio di Tours , Hiil.y II, 38. « Igitar ab Anastasio impe- 
ratore eodiciilos de consulatu , ci in basilica beali Marlini tunica 
blalbea indutus est et clamyde, imponens vertici diiidema. Tunc, 
ascenso equo, aurum argenlumque praesentibus populis propria 
manu spargcns, voluiiiaie l>cnìgDÌssima erogavii, el ab ea die lan- 
qnam consul et Augustus est vocilalus. » ' 
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tre popoli finirono di affezionarsi ai luoghi dove la sorte 
delle battaglie gii aveva trattenuti. Altri si rifinirono in 
una lotta impotente, ultimo sforzo della barbarie che do- 
vea soccombere ; le incursioni dei Sassoni desolarono per 
500 anni le provincie del Nord. Gli Slavi cominciavano 
a mostrarsi , ma non fu che per fuggire dinanzi ad armi 
più forti delle loro. Un mercante, chiamato Samo, del 
quale se n' erano fatti un re, avendo devastato il territorio 
dei Franchi, un messo di Dagoberto ingiunse a quei bar- 
bari di rispettare la pace dei servi di Dio : « Se voi siete i 
» servi di Dio , rispose Samo , noi siamo i cani di Dio , 
9 per mordere le gambe dei servi malvagi. » Pare, infatti, 
che le irruzioni che si ripeterono dipoi, non servirono 
altro che a tenere i cristiani all' erta. Vedemmo succedersi* 
' i Normanni, gli Unghcri, i Saraceni, perfino i MongoUi, i 
quali furono il terrore del 13° secolo. Ma di queste nazioni 
guerriere , le due prime non si mantennero che venendo a 
confondersi nella società cristiana, che avevano fatto tremare; 
le altre passarono come tanti flagelli, a fine d'insegnare al 
mondo che la violenza non fonda niente di stabile. * 

Tali furono le conseguenze della conversione dei Fran- 
chi ; e questo atto memorabile dando dei limiti alla barba- 
rie, istituendo un potere custode della civiltà antica, e 
ponendo questo sotto la legge del Vangelo, costituì definiti- 
vamente la cristianità, alla quale non rimase che il conso- 
lidarsi e r estendersi. Quindi ci maravigliamo meno della 
condiscendenza dell' episcopato , e meglio intendianro quella 
risposta di San Remigi ai calunniatori di Clodoveo, che 
« bisogna perdonare molto a colui che si è fatto il pro- 
» pagatore della fede ed il salvatore delle provincie. » Il 

* Gregorio di Tours, Ilist. Frane, II, 30, III, 8 : « Factum est 
autem, dum quadam die per inurum civitalis Tulbiacensis confabu- 
larentur, a nescio quo iiiipulsus, de altitudine muri ad terram cor- 
ruil. » Fredeg. 48. . / 
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téitora di farovt e 4i- volvittè , tutto quello dn «gK do?vVa 

chiedere in tempo migliore ; e senza far piegare le sue regole, 
misurò i suoi giudizi. Quando la Chiesa riceveva al battesimo 
qarf tarboleBti oataeuniMii, quindò ma regislim hel 
tamefQ dn aÉHii Glotfldo; il re^SigÌ8nóiido e il re Ottn» 
tranno, sapeva ixief^o di noi quanti per^ersi btinti ave- 
vano corretto, per divenire quali ella li vedeva. 

La missione di questo gnn popolo non si manifestò 
in un giemo: elh timasii eome avvita nette viciasitodm 
dell' epoòa merovingia, e non comparve che alla fine; La 
perdiamo di vista in mezzo alle perpetue spartizioni del 
territorio tra i prìncipi» e in mezzo alle sanguinose gare 
< delle trilm salidie e rìpuarìe, le quali formarono i due regni^ 
dell' Austrasia e della Neoatna. Fa d*^iiopo però intemarri 
In quei prooeHoai tempi , e , traversando le loro oscurità ^ 
riconoscere i progressi della fede, da prima presso la na- 
liooe franca , e dipoi presso i popoli che le furono 8oUo<^ 
taieaai. 

I Franchi deUff-Neostrai iiia0annnali traila Sohmm e 

la Loira in mezzo alle numerose popolazioni e che le inva- 
sioni precedenti avevano ..risparmiate, non resisterono alle 
iedioieiB del prime riposo che succedette aliar vittoria. Essi 
si kseiarono Jlettaié daDa fecondità M, snok> o datt* agia* 
tezza del vivere. I vincitori divennero coloni, ed i vinti, co- 
minciarono a mescolarsi tra i guerrieri. 1 senatori delle 
città occuparono glijufTicii della casa reale^ e le pratiche 
d* etichetta e di canedleria e* wtrodnaaero nette barbare 
eofti di Soissons, d'Orleans e di P^trigi. i re amarono questa 
città mezzo romana; e andando ad abitare il v<*crhio palazzo 
di Giuliano , si ponevano sopra una sedia curule , si circon- 
' davano di referendarj , di conti e di chiarissimi. Chilperìco 
dettava vera come Nerone» aggiungeva aldme -lettere at 
l'alfabeto come Claudio, componeva simbcii difedecoiM 
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Leone ed Anastasio, edificava circhi, imbandiva giochi, 
metteva su dei catasti come tutti i Cesari. La società antica 
uscendo dalle sue rovino, s' impossessava di nuovo delle belle 
Provincie della Gallia. Gli stessi contemporanei se ne illuse- 
ro. 11 poeta Fortunato, trattenuto a Poitiers dalla pia ami- 
cizia di Santa Radegonda , incantato dalle gentilezze che ne 
riceve, come dalle paniere di frutte di cui ne trova ricolma la 
mensa e dalle rose di cui la vede ricoperta, finisce col credere 
di esser tuttora nel secolo di Tibullo e d' Orazio. Nei • 
motti giocosi de' poeti , come ne' consigli dei re si rav- 
visa nella Neustria la prevalenza di quel genio latino , che 
domò senza estinguerlo il sangue germanico, il quale si- 
rese padrone della lingua, dei costumi e della legislazione, 
e che finir doveva col costituire 1' unità della Francia nel- 
r interno e la sua potenza al di Inori. 

II cristianesimo pareva allignare più facilmente in un 
suolo preparato di lunga mano. I primordj, a dir vero, erano 
stati faticosi ; poiché si erano visti i sateUiti di Fredegonda 
massacrare il vescovo Pretestato a' pie dell'altare ; due figlie 
di re, Crodielda e Basina , turbare con le loro violenze il mo- 
nastero di Santa Redegonda, e far cacciare a colpi di bastone 
i vescovi che s' erano radunati nella basilica per giudicarle. 
Ma, a poco a poco, la gente di guerra imparò a lasciare le 
sue armi alla porta di chiesa, a ricevere la parola dai 
pulpiti e le leggi dai concilj. Una lettera di Cliildeberto , 
diretta al clero e al popolo nell' anno 554 , ordina la distru- 
zione degl' idoU eretti sopra i possessi dei particolari : « E • 
• perchè le parole del Vangelo, dei profeti e degli apo- 
« steli, lette dal sacerdote all'altare, spiegano la legge di 
» Dio, che vuol' essere sostenuta dalla potenza dei re, si 
» proibisce di passare le notti nell' ubriachezza in mezzo a 
» canti lascivi e a danze di femmine , secondo i costumi 
» dei pagani. » * Di li a poco, Glotario i sanziona non 

* Gregor. Turoii., Vili, IX, X. Epistola C/i iWeòerri /, ap. PerLz, 
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solo i comandamenti di Dio e T indipendenza della Chiesa, 
ma la tutela che essa doveva esercitare nell'interesse dei de- 
holi. Ordinai che i vescovi sorveglieranno la giustizia, che 
deve esser resa ai Romani secondo il romano diritto , e ai 
barbari secondo le barbare consuetudini ; e che in assenza 
del principe, correggeranno essi gli errori dei giudici. Que- 
sta nuova autorità dell'episcopato si fa sentire nei canoni 
del concilio di Parigi, dove settantanove vescovi radunati 
nel 614, dopo avere rivendicato le immunità ecclesiastiche, 
pongono una mano ardita ma benevola sul temporale, con- 
dannando le guerre private, proibendo ai giudici di punire 
nessuno accusato senza sentirlo , e di obbedire alle vo- 
lontà del principe contro la disposizione delle leggi. Regole 
cosi nuove pei vincitori , cosi dimenticate presso i vinti , 
annunziavano un'era di giustizia e di sicurezza, che parve 
aprirsi col regno di Dagoberto 1. Le armi di questo re erano 
vittoriose ; e le consuetudini diverse dei popoli ch'egli gover- 
nava, tradotte in lingua latina e corrette per suo ordine, 
fondavano le prime moderne legislazioni; e quando gli 
ambasciatori stranieri l'avevano ammirato nello splendore 
della sua corte , la quale i consigli di Pipino, di Landen ,di 
San Arnoldo, di Sant'Audeno, rendevano famosa, oche 
S. Eligio onorava con le sue opere, essi proclamavano d'a- 
ver visto il Salomone del Settentrione. * 

Giammai il clero delle Gallio fu così prossimo a realiz- 
zare quell'ideale di un poter regio religioso e biblico, quale 
esso si era proposto di porre sul trono dei Franchi, Quest'é 
il pensiero comune di tutti quelli che continuano la politica 

Monumentay t. III. « Ut quìcunique admonili de agro suo, ubicum- 
que fuerint, simulacri constnicia , vel Idola daemoni dedicala ab 
horainibus , non slatini abjecerinl , vel sacerdolibus hiec desiruen- 
libus proliibuerint , datis fidejussoribus non aliier discedanl , nisi 
nostris obtuiibus prsesenientur. » 

* Mansi Concilia, X, 543. Perlz, 111, 14. - Gesta Dagoberti. 
Fredegar. Cronic, 50. 
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d' Avito e di San Remigi , di tutti quei coraggiosi vescovi 
del sesto secolo, Injuriosus e Gregorio 'di Tours , Prete- 
stato di Rouen e Germano di Parigi ; quest'è il disegno che 
gli attrae al palazzo di Neustria , come altre volte i profeti 
pressoi re d' Israele. Tutti gli storici rhanno notato, ma in 
nessun luogo questo disegno si mostra con più sincerità e 
con più grandezza, quanto in un documento recentemente 
scoperto, e che pare una istruzione redatta pel figlio 
di Dagoberto, per il giovine re Clodoveo II. « Avverto 
» la vostra sublimità , o nobilissimo re , di accogliere con 
» indulgenza ciò che io ardisco scrivere. Voi dovete dun- 
» que primieramente, o piissimo re, rileggere spesso le 
» sante Scritture per impararvi l' istoria degli anticlii re 
» che furono accetti al Signore , certo che seguendo le loro 
» traccio voi otterrete una glòria durevole nel regno pre- 
» sente , e di più una eterna vita. I re di cui noi parliamo, 
w ebbero sempre un cuore attento agli avvertimenti dei 
» profeti. Per questo, o gloriosissimo signore, bisogna che 
» voi pure ascoltiate i vescovi, e che amiate i vostri più 
)> antichi consiglieri. Ma non accogliete che con circospe- 
» zione le parole dei giovani che vi circondano; e quando 
• voi conversate co' savi , o che avete di buoni colloqui 
» co* vostri ufììciali, fate tacere i ciarlatani ed i bulToni. — 
» Clodoveo, autore della vostra stirpe, ebbe tre figliuoli; 
» Childeberto, Clotario e Clodomiro. In Childeberto lasag- 
» gezza e la condiscendenza furono spinte a tal punto, che 
» amò di un paterno amore non solo i vecchi, ma i giovani 
« eziandio; e chiunque pronunzia tuttavia il suo nome, 
» sia prete sia laico, alzi le mani al cielo raccomandando 
» r anima sua , tanto più che egli fu sempre generoso e 
» prodigo di largizioni per le chiese dei santi, e pe'suoicom- 
»> pagni di guerra. Clotario, l'antico, che ebbe cinque figli, 
)• e dalla cui linea voi discendete, fu potente per la parola; 
»' egli conquistò la terra e governò i fedeli. Tale era la 

OZANAM. — 2. fi 
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» sua beuigjùlà secondo Dia, che non solo appariva giusto 
» nelle sue opere, ma vivea nel secalo come un pontefice: 
»*ifU diede delie leggi ai Fraadii e edificò deUe dùese, 
t> Voi dunque , mio miii^iiiio signore , poiché i padi^ vo^ 
» stri hanno avuta tanta sapienza e tanta dottrina, conduce- 
» tevi in tutte le cose come si addice ad ua re. Che mai 
» TicediweBtìpadrefieddl'ai^JM veete;^ 
» é ac&ifduta che ìxuti 'ù eeot veeirp , cercate ^ rìceiidiirieb 
■ tosto alla pace ! ~ In ogni tempo, o illustrissimo re dei Fran- 
» ciii« e mio dolce iìglio , amate Dio. e temetelo ; credetelo 
»• lempe presenta /sebbene invisibile agli sguardi umani, 
m Gaardetevi dagli adokiUNri^ ma affezionatevi a chi vi^^ 
> la verità. Ammansile con dolcezza i clamori del popolo » 
» e correggete con severità i giudici malvagi. Conservate 
» ad usa. sposa sola la. lede del U|tto nmùile. Proaunaiito 
i-ean sayieiia, ìntenrogatè con pmdeaaa; né -abbiate ver- 
9 gogna di domandafe quel che tot non sapete.* san» 
» pre sia retta la vostra intenzione , e la vostra parola in- 
» violabile. Sappiate che nessuno può esser fedele ad us^J^ 
*» la cui parola non ^ si^iira; (ìòivernale ciòs. .^e-t^^ 
» deUarazzadéiFranchi, io voglio 'tire i lem fi^liiaQb^ apni 
» con la durezza dì un tiranno, ma con raffezione di un 
» padre. — Queste poche parole che io vi ho scritte supera- 

• vano di molto le mie forze; aia l'^amore ^l^e^ oiiM'o per 
» lòtti i Franchi aie le ha fitte pronungiaat** Jfe n>ÌÌJo 
t nniilineate al Signore k salute eterna per vai e per i yop 

• stri, 0 amatissimo rei t * . ' i>r 

* JMorfelfe od Pnmtolnm re^m, tràlti ^frua tts. del làti" 
icaao, e pabUicaia eel M\ dt.ilaeelo Mil, Hmni ScHpi. vcl. etU^ 
U Vi, pari. 9, p« S ; riprodoii» e jbradotta Ui i»arte dal P. PUra, Vita 
di5. Leggero, p. 121, e457. Io non ho dato éhe pochi passi di que- 
sta IttDga ' istruzione, aia mi sono persuaso di bre una correzione 
necessaria e già Indicata dal P. PItn , tu quel* Idogo dèi testo dove 
si legge: € Xlolari[ii«, atevos mas» ties Misi iHMt: mMshertam, 
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Non si può certamente non ascoltare con emozione lo 
sconosciuto sacerdote che teneva questo linguaggio all'ul- 
timo rampollo di tanti re omicidi ; ma nel tempo stesso , 
fa d'uopo ammirare l'illusione del patriottismo religioso, 
quando egli loda la dolcezza di Cliildeberto e di Clotario , 
ambidue uccisori dei loro nipoti; e quando egli si crede 
alla vigilia d'inaugurare la monarchia di Davidde presso 
un popolo in cui sono per cominciare i re scioperati, l vizj 
della barbarie non possono trovar nulla che sia ad essi 
più somigliante, che gli blandisca e gli sviluppi con più 
sicurezza , quanto i vizj di una civiltà in decadenza. Que- 
sti re della Neustria che abbiamo visto tanto zelanti per 
le tradizioni romane, avevano tutte le passioni del Basso 
Impero : come l'ambizione di governare le coscienze, il genio , 
della fiscalità e il gusto dei piaceri che snervano lo spirito. 
Sappiamo come Ghilperico , avendo scritta una confessione 
nella quale Sopprimeva la distinzione delle tre persone in 
Dio, la fece leggere a Gregorio Turonese, ed aggiunse: 
0 Io voglio che tu e gli altri dottori della chiesa crediate 
» cosi, n l dottori resisterono, ed il re rinunziò alla teolo- 
gia. Ma ne lui né quei principi imprudentemente lodati 
d'aver vissuto come tanti pontefici, non rinunziarono a fare 
vescovi , a deperii , a convocare i concilii ed a correggere i 
santi canoni. Se l'assemblea di Parigi, nell'anno 614, aveva 
ordinato l'elezione dei vescovi per mezzo del clero e del 
popolo senza intervento dei re , una costituzione di Glota- 
rio Ilo, che porta la pubblicazione degli atti del concilio, ne 
temperava la disciplina con questa clausola , che s l' eletto 
» sarebbe accettato dal principe, o pure che il principe po- 
» trebbe designare uno dei cherici del palazzo , avendo ri- 
» guardo al merito ed alla dottrina ». Sovrani cosi occu- 

Klodoveum el Klodomiruin. »Non vi vuole molla bravura per rilevare 
Terrore del copista, e leggere : Klodoveus, atavus tuus, Ires filios lia- 
buit; Hiidcbertiim , Klatarium el Klodomirum. » 
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pati del governo delle anime non trascuravano però le cure 
temporali. I pubblicani di Roma non aveano conosciuto 
esazioni che gli officiali rrjerovingi non riponessero in vi- 
gore. Rivissero tutti gli eccessi che avevano rovinato le 
curie e spopolato le provincic. L'imposta territoriale e per- 
sonale si elevò sino al punto, che i più abbandonarono le 
loro terre, e che molti amarono meglio lasciar morire i loro 
figliuoli, che sopportare le crescenti gravezze della capita- 
zione. Indarno i reclami degli oppressi turbavano il riposo 
dei principi ; e Fredegonda , presa da pentimenU) quando av- 
venne la morte de' suoi due figliuoli , avea fatto bruciare i 
registri delle tasse. Non ci voleva di meno di (questi tesori 
« pieni di rapine e di maledizioni, » per sostenere il fasto 
di una corte nella quale il re sedeva sopra un trono d'oro 
massiccio, per soddisfare alle liberalità che i suoi vassalli 
si aspettavano da lui , ed al mantenimento delle sue con- 
cubine. La barbara usanza che permetteva aiicapi la poli- 
gamia, resisteva alla severità della legge cristiana. Quel 
medesimo Dagoberto, troppo paragonabile a Salomone , fini 
come lui ; tre regine di fatto, dividevano il suo talamo; e 
tanto era il numero delle sue concubine, che Io storico 
della vita sua non ne dà nemmeno i nomi. Dopo di lui, in- 
cominciano i re scioperati. Il carro tirato da quattro bovi 
che egli conduceva per Parigi, non era che un avanzo ed 
una immagine di quel gallico lusso in cui si immersero i 
degenerati Franchi. L' esempio dei rea poco a poco era imi- 
tato dai vassalli, che cambiavano una vita di rischi e di fati- 
che contro le pacifiche ombre , le sale di mosaici ed i ban- 
chetti delle ville romane. I conquistatori, caduti tanto al 
basso quanto i loro sudditi, furono conquistati alla lor volta; 
e neiranno 687, la battaglia di Testry diede la Neustria agli 
Austrasi. * . , 

* Gregor Turon-, V. 45. « Per idem tempus Cbilpericus rex 
scrìpsìt iDdiculum, ui sancta Trinkas non in personaruni distinctio- 
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Le tribù austrasie erano rimaste fra la Somma ed il 
Reno, sopra un territorio solcato dalle invasioni, in prossi- 
mità della Germania, dove esse si reclutavano; ed in quei 
luoghi si conservavano le abitudini militari della conquista 
e le memorie delle foreste natali. Non bisogna credere che 
tutti i Franchi avessero accompagnato Clodoveo al batte- 
simo; perocché si viddero ancora per lungo tempo sedere 
alla mensa di lui gli adoratori di Odino accanto ai vescovi 
ed ai monaci. Un giorno che San Waast accompagnava 
Clotario al banchetto preparatogli da uno de' suoi vas- 
salli, entrando nella sala osservò, da un lato i vasi di 
birra e d' idromele benedetti per i banchetti dei cristiani ; 
dall'altro quelli che erano riservati per le libazioni degli in- 
fedeli. Il maggior numero di questi ostinati che respinge- 
vano il Vangelo non entrarono nella Neustria , e staccandosi 
dai loro compagni, stanziarono nelle provincie orientali 
co' loro dii. Le rive della Mosa e dell'Schelda divennero il 
rifugio d'un paganesimo il cui culto era ancora per gii al- 
beri delle foreste , per le acque delle fontane , sovente an- 
che per gli idoli abbandonati dai Romani. L'anacoreta Wul- 
fìlacio digiunava e pregava per decidere gli infedeli del 
paese di Treveri a rovesciare la statua di Diana. Tale era a 
Colonia il numero dei Franchi che professavano idolatria, 
che il diacono Gallo avendo dato fuoco al santuario dove 
essi celebravano le loro orgie, lo perseguitarono con la 

ne , sed tantum Deus nominaretur... quumque hsec mihi recitari 
jussisset: Sic, inquit, volo ut tu et ceteri doctores ecclesiarum cre- 
datis. a Idem, IV, 26. — Constit. Clotharii, ap. Pertz, Monum.t ili, 
p. 14 : « Vel certe si de palatio eligitur , per meritum personae ei 
doctrios ordinelur. u — Gregor. Turco., 29. Vita S. BathildU, 
n" 5. Pitra, Storia di S. Leggero^ p. -134. — Viia Dagoberti. — Thierry, 
Lettera X sulla Storia di Francia, riconosce nel carro a quattro bovi 
di quei re poliroùi il lusso ordinario della nobiltà gallica. Grimm, 
Deutsche Rechtsalterihumer^ p. 262, vi scorge al contrario un avanzo 
dei costumi germanici. 

»• 
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Spada alto mano fin p^eiaa al ra feadorieo, a ebe ooatai 
invece di pofiiflt, rini^à a faiiGa a paoifteaili ean la dolaaaià 

de' suoi discorsi. Soventi volte, dopo che il sacerdote aveva 
consumata una luQga vita nel convertirà questi barbari, 
aripitì da qualobe presagio inaUeso , da un grido &guarra^ 
da un pànico terrore, essi b iasciatano luti' ad un traita- 
sélo nel suo oratoria, e ritornavano alle superstizioni de* loro 
padri. Le bande che scesero nell'ItaHa, sotto il comando" 
di Teodeberto , ora per rendere i loro servigi ai Goti edvai 
Ceraci , ora per tradirìi, offirivano tuttora dei sacrifizi^uaMuiik 
1M momento di passare il Po, in si gettarono, come-p»'? 
mizie di guerra, delle donne e dei figli scannati. * *• 
Quegli steiisi che facevano aperta professione di cri? 
stìanesimo portavano di vaacosto degli amuleti, prenda^ 
ivano gli. augurj , sacrificàTano presso le fontane e accende^ 
taiio' il fuoco dacro confricando due peni di legno. Se la 
luna si occlissava , la folla radunata sulle piazze cacciava 
grida terribili Y per liberare T astro dai due lupi dai quali 
lo eredevano.'fèVseguitato. Lunghe processioni- di uomim 
coperti di 'veiii stracciate, portavano attorno, ai campi 

* Vita S. Remiga : c MuUi depiqae e Francorum exerdlu, nec- 
dum ad fidein conversi, cum regis pareiUe Raganario ultra Summam 
fluvium aliquandiu degerunt. t — VHù S, Fridoìini, Vita S. Vedasti: 
« Advenit ut qnidarn^irPrancQS, nomine^Hozinus, regem Glotarium 
ad prandimn vocaret... Cumque ergo beatus ad prandium venisset, 
domum introiens conspicit gemili rilii vasa piena ccrvisix domi ad- 
stare. Hesponsum est alia cbristianìs, alia vero paganis obposila ac 
gentili rilu sanctificata. » — Gregor. Turon., Vili, i5. Id., VìI(b Pa- 
trum. cap. 6. V. Vita Hadegundis, apud Mabrilon, Àcta SS. 0. S, B., 
K 337. Vita S. Amandi : c Ejus loci babiialores ioiquitas diabolì 
adeo inretivit, ut, reliclo Deo, fana vel idoia adorarent. » Procopio, 
de Bello GothicOy lib. 11, 23. Oc <l>puyyoi, ^raT^as re xaì yìjva.i/.oi; rwv 
ròxQùiV , ouuTrsp ivTaù9a CU/50V, tepsuóv t« xaì aÙTcùv toc 9u/iLocra iq rov 
it9vanòv, oèxp»6t»ca tov itoli fxoi», ippimoiy^. Cf. Thierry, Lettere sulla 
Storia di Francia, Rettberg, KirehengetdUdUe, 1. 1, p. 286. Grimm, 
Mitologia ,39. / _ 
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le immagini delle antiche divinità. I costumi erano ancor 
meno cristiani delle credenze. La schiavitù e la poligamia ■ 
regnavano nelle abitazioni dei grandi ; l' inc^endio e la ra- 
pina era la sola occupazione della loro giornata, e Forgia 
il riposo delle loro notti. Ci volle una costituzione di Ghil- 
debcrto li , pubblicata nel campo di Marte di Attigny (595), 
che punisse di morte le nozze incestuose, inutilmente con- 
dannate dai canoni dei concilii. La persona dei sacerdoti 
non era guari più rispettata dell'asilo dei luoghi santi e 
delle terre ecclesiastiche. I satelliti dello stesso Childeberto 
perseguitavano un accusato fin nella casa d'Agerico, ve- 
scovo di Verdun, scuoprivano il tetto dell'oratorio dove il 
proscritto si era nascosto, e lo massacravano a'piè dell'al- 
tare sotto gli occhi del pontefice, il quale ne mori di dolore. 
E nondimeno, le predilezioni della Chiesa si fissarono sopra 
questo secondo ramo della razza franca. Alla mollezza dei 
Neustri preferì essa gli indocili coraggi di quei luirbari che 
rendevano a lei l'opera più scabrosa, come si amano 
nei fanciulli quei caratteri impetuosi in cui si rivelano tante 
attitudini. Nella resistenza ella sentiva la forza, e capi che 
quella energia domata ma non estinta da una saggia disci- 
plina, diverrebbe capace di tutto ciò che é grande. D'allora 
in poi, essa contò principalmente sopra i Franchi dell' Au- 
strasia perla difesa e per l'incremento della società cristiana: 
ma bisognava innanzi tutto farveli entrare. ^ 

Un'opera cosi dilficile richiedeva il concorso di due 
potenze, cioè l'episcopato ed il monachismo. 

La conversione dell'impero romano era stata opera 
deir episcopato: i vescovi, questi magistrati religiosi addetti 
alle città dove aveano la loro sede ed il loro tribunale, e sotto 
di sé i sette ordini della gerarchia ecclesiastica, convenivano 

* Indiculus superstilionum ad eoneilium Liptinente. P&rlz, MO' 
ri«me;ir., lil; p. 9. Gregor. Turoru, IX, 12, 33. 
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" infatti ad una società regolare, che fini con riceverli nel suo 
seno, col dare ad essi una civile autorità e col circondarli di 
un apparato simile a quello dei pretori e dei proconsoli. Dopo 
la caduta dell' impero, l' episcopato conservò il carattere ofli- 
ciale che aveva dalle leggi imperiali ; e trattò da potenza 
a potenza co' capi barbari : quest' è l' ufficio di San Re- 
migi presso Clodoveo , e di Sant'Avito presso Gondebaldo. 
Ed e principalmente quello dei vescovi della Neustria; im- 
perocché trovano essi degli appoggi nelle città di cui sono 
i difensori, e nella popolazione gallo-romana che circonda 
e contiene i Franchi. Ma l'episcopato doveva incontrare 
maggior resistenza nell' Austrasia ; poiché essendo disse- 
minato in città meno numerose e meno latine, aveva egli 
anche minore azione su quelle bande erranti di una popo- 
lazione del tutto germanica. Perciò l' Austrasia, nel sesto se- 
colo , annoverò grandi vescovi; come Sidonio di Magonza, 
Carentino di Colonia, Agricola di Chàlons, Egidio di Rc- 
ims , Villico di Metz e Agerico di Verdun. Questi gli ve- 
diamo occupati a riparare i disastri delle invasioni, a ris- 
cattare i prigionieri , a nutrire i poveri, rialzare gli spiriti 
dal loro abbattimento e le chiese dalle loro rovine. Secondo 
le descrizioni che ci rimangono , queste chiese con la loro 
navata condotta su due ordini di colonne sovrapposte, con 
la loro abside risplendente d' oro e di mosaici , paiono ri- 
produrre il tipo consacrato delle basiliche romane : come i 
pontefici che le fabbricavano, quasi tutti figli di senatori, 
educati alla scuola dei retori e dei grammatici, paiono 
più intenti a salvare gli avanzi della civiltà, che andare in- 
contro alla barbarie. * 

' Gregor. Turonese , III , 33 ; V, 46 ; Vili , 5. Fortunat. , lib. 
II, IO ; lib. HI, 9, IO, 16, 17,26: 

Aurea tempia novas prelioso fulla <Jecore 
^ Ta nites : unde Dei fulget lionore domus r 
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Oiipst* ultima generazione dell'antica Chiesa delle Gaì- 
lic non ha rappresentante più illustre di San Nicezio dr 
Treveri, innalzato al seggio episcopale nell'anno 527. Ciò 
che è più notabile in lui, si è principalmente l'orrore per 
la violenza in un secolo cosi violento. Il giorno in cui egli 
andava a prender possesso della sua sede, narra Gregorio 
dìTours, mentre arrivava presso porte di Treveri, verso 
il tramontar del sóle , quelli del suo sègiiito alzarono le 
tende , e sciolsero i cavalli per farli pascere nei campi dei 
poveri ; il che vedendo Nicezio , mosso a compassione , 
gridò : « Affrettatevi a ritirare le vosire bestie dalle messi 
j> dei poveri; altrimenti io vi separo dalla mia comunione. » 
E perchè indugiavano ad obbedire, egli stesso si mise ad 
inseguire i cavalli, gli cacciò fuori dei campi, e di poi 
fece il suo ingresso in mezzo agli applausi del popolo. 
In questa città quattro volte rovinata egli recava Y ardore 
del ricostruire, che è una delle caratteristiche del genio ro- 
mano. Gli architetti eh* egli chiamò d'Italia, non innalzarono 
soltanto le chiese, ma coronarono di torri h circostanti al- 
ture e le munirono di macchine da guerra ; e Treveri , rasr 
sicurata contro le incursioni del nemico, rimessa in possesso 
de' suoi palazzi di marmo e delle sue dorate basiliche, potè 
credersi ritornata al tempo dei Cesari. Nicezio medesimo 
non poteva dimenticare le tradizioni dell'impero, il cui dcr 
clinare era per esso il presagio della fine dei tempi. Con 
gli occhi volti verso l'Oriente, seguiva egli con inquietu- 
dine la decadenza della monarchia di Costantino e di Teo- 
. desio. Cosi scriveva a Giustiniano, caduto nell'eresia: 
« Voi eravate il sole del mondo, e i pastori delle chiese 
» si rallegravano del vostro splendore. 0 nostro amatissimo 

Majoris numeri quo tempia capacìa consteot. 
Alter in excelso pendulus ordo dalur. 

I due ordini di colonne sovrapposte si vedono ano' o«5gi nelle ba- 
siliche romane di santa Agnese e dei Quattro Santi Coronali. 
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» Giustiniano, chi dunque vi ha ingannatò? chi vi ha ri- 
» dotto dalla parte di Giuda?.... Sappiate che tutta l'Ita- 
» lia , l'Affrica e la Spagna, di concerto con la Gallia, 
i> anatematizzano il vostro nome nel tempo stesso che essi 
• deplorano la vostra perdita. » Questo spirito così appas- 
sionato per la gloria dell'impero non dimentica però punto 
la salute dei barbari; ma vi lavora alla maniera dei vescovi 
del secolo precedente, per mezzo delle principesse di cui 
illumina lo zelo, e dei principi di cui sa regolare gl'im- 
petuosi caratteri. Scrive egli a Golosuinda nipote di Clo- 
tilde, divenuta la sposa di Alboino, re dei Longobardi; 
egli la invita a ricordarsi della sua avola, a staccare dal- 
l' arianesimo il re suo sposo ; né risparmia gli argomenti 
tratti dalla Scrittura , né le reminiscenze di Tolbiac e di 
Vouillé , né le frasi atte a lusingare l' orecchio di questa 
figlia dei Merovingi, che egli chiama la stella e la perla 
della cristianità. Nel medesimo tempo, portava una censura 
vigilante nel palazzo dei re dell' Austrasia. Mentre Teodo- 
berto entrava un giorno nella chiesa, contornato dai suoi 
vassalli, le cui ingiustizie trascurava di reprimere, Nicezio 
interruppe i misteri, dicendo: « Il sacrificio non sarà 
» compiuto se prima non escono gU scomunicati ; ■ e gli 
scomunicati uscirono. Tosto dopo, ebbero essi le loro rap- 
presaglie quando il re Clotario esiliò Nicezio. Ma esso , 
andandosene in esilio, consolava il solo diacono che lo 
avesse accompagnato, e lo assicurava che il giorno della 
giustizia era prossimo. Sigeberto infatti lo richiamò, ed i 
Franchi onorarono del loro rispetto gli ultimi anni di que- 
sto vecchio ves(Jovo , il quale passava per avere conosciuto 
i disegni di Dio intorno alla schiatta dei loro re. Dicevasi 
che egli avea veduto in sogno un' alta torre i cui merli 
toccavano il cielo. 11 Salvatore stava in piedi sulla vetta, 
e gli angeli erano alle finestre. Ora uno di essi aveva in 
mano un gran libro, nel quale leggeva i nomi di tutti ire, 
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uno dopo l'altro, che erano stati o che sarebbero un dì, 
notando il carattere del loro regno e la durata della loro 
vita ; e dopo ciascun nome tutti gli angeli rispondevano : 
Amen. Gregorio Turonese riferisce questo sogno e lo rico- 
nosce per profetico : niente, infatti, meglio dipinge la mis- 
sione dei Franchi che questo intervento dello stesso Dio, 
il quale fa leggere agli angeli i primordi di una storia che 
dovea essere, per dir cosi, la sua: Gesta Dei per Francos. * 
Pur tuttavia, Gregorio diTours, lo storico di questi gran- 
di vescovi , e Fortunato loro poeta, che gli perseguitava con 
lettere, con elogi e con epitaffi, si accordano nel lodarli 
di avere sostenuto i fedeli, convinto gli eretici, e mai di 
avere evangelizzato i pagani. Pare che obbligati pel loro 
ministero a soggiornare nelle città, poco se ne allontanas- 
sero, e si sforzassero di attirarvi il popolo delle campagne 
tanto per fissarlo quanto per istruirlo. Questo è almeno il 
senso dei canoni , i quali esigono che tutti i cristiani vadano 
a celebrare le feste solenni nelle città , senza che sia per- 
messo, in quei giorni, ai preti delle campagne di offrirvi 
i santi'misteri. Quaranta vescovi comparvero al concilio di 
Reims, tenuto nell'anno 625. Essi si diedero con impegno 
a vincere la pertinacia dei barbari usi, mediante una serie 
di disposizioni, che scomunicano gli omicidi, che proibi- 
scono di ridurre in ischiavitù gli uomini liberi e che sotto- 
pongono alla pubblica penitenza i fedeli colpevoli di avere 
consultato gh auguri o mangiato delle carni sacrificate. Pur 
tuttavia queste proibizioni non riguardavano ancora che i 
cristiani. Fra coloro che sottoscrissero agli atti del conci- 
lio, trovasi San Cuniberto di Colonia e San Arnulfo, uomo 
di guerra, portato per voto del clero e del popolo sulla 
sede vescovile di Metz; ambedue consiglieri dei re dell' Au- 

* Forlunat, Carmin. 111,9,10. Gregorio Turon., flistoiia, 
lib. X, cap. 2y. De Vitis Patrum, cap. 17. EpistolcB 5. Nicetii, apud 
Ducbesne, 1. 1, p. 852. 
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sirasia, ambedue Franchi d'origine, e che mostrarono con 
h saaiità della loro vita, come con la saviezza del loro 
ifetnOf €iè ehe potrebbe il erbtìanesiiiio nel eonregiere 
r«8prezi» del sangue germaoieo^. Amulfo figura tra gli aiit»' 
nati di Pipino il piccolo e di Carlo magno, bellicosi propa- • 
gatori della fede. Guoiberto ottiene la concessione del ca- 
stello d'Utrecht per i iDÌssiòiiarj eh* egli mantiene ndia 
Frisia; ma non si ye4e eh* egli vi predicassé. Quei due 
vescovi annunziano un* epoca di proselitismo, ma non 
l'aprono ancora. * 

Frattanto, Io spirito degli apostoli avea spinto presso 
gli infedele Lapo di Sens (^15), caeeiato violentemente dalla., 
ana sede dai vassalli e dalla éomplicità del\elero. Questo 
proscritto inaugurava oscuramente la' missione che doveva 
essere continuata con tanto successo, sulle rive della Schelda. 
e della Uòsa» da San fiiigio e San Amando, f ' 

Sono abbastanaa noti i primordi della vita di |5an fili* 
gio, e come questo lavoratore in cesello, chiamato al con- 
siglio dei re, fu tra gli uomini più grandi del suo tempo. Ma 
non sappiamo però come, divenuto egli vescovo di Noyon 
nel 640, 8i distaccasse da quelle iibitodini eedéntarìejche for- 
mavano Fimpotenta dell* episcopato austrasiano, «comin- 
ciasse ad internarsi nelle campagne ed a visitare le tribù 
degli Svevi , dei Frisoni e degli altri barbari accampati nelle 
pianure della Fiandra, da Gourtray fino ad Anversa. Que- . 
dtì ptfpoli, alfe ultime estremità del mondo, non avevano 
cònosciuto il Cristo; e quando Elìgio comparve in mezzo 
ad essi , gli si gettarono addosso come tante bestie feroci. 
Ma la maestà della sua persona , la .dolcezza dei siioi dis- 
corsi, rincanto delle sue virtà, riuscirono a disarmm.tutte le. 

•* BpÌ$L Bonifaen, edit. Wurdtweio, p. 279. Retiberg.lTtrcliéii- 
«asdUtffrfe, 488, M. Gaisot, Storte della Ci^mà in Fttmckt^ i9« le- 
aiomi. 

* Ytim 5. Lupi, apad Soriani, t setlcm. 
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resistenze. A poco a poco attirava a sé, riuniva negli ora- 
torii e curvava sotto la disciplina del catecumenato r|uegli 
«omini appassionati per la solitudine e per l'indipendenza. 
Ogni anno , in tempo di Pasqua , ne battezzava un gran 
numero ; e vecchi incanutiti venivano a ricevere dalle mani 
di lui l'acqua battesimale. Sant'Audeno, contempora- 
neo e amico suo , ha raccolto le memorie di una predica- 
zione che faceva rapide conquiste. E' piace il sorpren- 
dervi il segreto della parola cristiana nel momento della 
sua maggior potenza, e il sentire quel linguaggio sensato 
che la Chiesa dirigeva a popolazioni pasciute di favole, 
e che andava, per dir cosi , a risvegliare le coscienze ed a 
sostituire ai vani terrori della superstizione il timore di 
Dio ed il rispetto per gli uomini. • Non adorate mai il 
* cielo, diceva egli, né gli astri né la terra, ma si nient' altro 
» che Dio ; imperocché egli solo ha creato tutto e tutto 
rt ordinato. Senza dubbio, il cielo è alto, grande la terra, 
» immenso il mare, e le stelle son belle; ma più grande 
» e più bello è colui che le ha fatte. Io vi dichiaro dunque, 
» che non dovete praticare nessuna delle sacrileghe co- 

» stumanze dei pagani Che ninno ponga attenzione 

» al giorno che abbandona la sua casa , o quello in cui vi 
» entra, perchè Iddio ha fatto tutti i giorni. Nò bisogna 
» neppure temere di cominciare*un lavoro a luna nuova; 
» perchè Dio ha fatto la luna affinché ella servisse a se- 
» gnare i tempi, a temperare le tenebre, e non perch'olla 
j» sospendesse i lavori er turbasse gli animi. Che ninno 
» si creda soggetto a un destino, ad una sorte, ad un 
» oroscopo, come si ha Fuso di dire • che ciascuno sarà 
» come il suo nascere l'ha fatto; » imperocché Iddio vuole 
» che tutti gli uomini si salvino e giungano alla conoscenza 
» della verità. Ma, ogni giorno di domenica, recatevi alla 
» chiesa , e ivi non vi occupate né di faccende né di con- 
» tese nò di frivoli racconti ; ma ascoltate in silenzio le 

OZAXAM. — 2. ì A 
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M lezioni divine. Non basta, o miei cari, che abbiate rice- 
» vuto il nome ili cristiani, se non fate opere cristiane. 
» Porta utilmente il nome di cristiano colui che osserva 
» i precetti del Cristo , che non ruba , che non fa falsa te- 
» stimonianza, che non mentisce, che non commette 
» adulterj , che non odia alcun uomo , che non rende il 
» male per male. E vero cristiano quegli che non crede 
» agli amuleti nò alle altre superstizioni del diavolo , ma 

che pone nel Cristo solo la sua speranza ; che accoglie i 
»> viandanti con gioja come il medesimo Cristo , perchè è 
>• detto : « io sono stato viandante, e voi mi avete ricevuto. » 
» Colui, dico, è cristiano, che lava i piedi de'suoi ospiti, 
» e gli ama come parenti carissimi; che dà l'elemosina ai 

poveri secondo quello che possiede ; che non tocca de'suoi 
» frutti senza avere offerto qualche cosa ài Signore; che 
» non conosce né le bilancie ingannatrici nè le false mi- 
• sure ; (jhe vive castamente , e insegna a' suoi vicini a 
» vivere'nella castità e nel timore di Dio ; che, finalmente, 
» sapendo a memoria il simbolo e l'orazione domenicale, si 
» adopera ad insegnarli a' suoi figli e a quelli della sua ca- 
») sa. » Che cosa òvvi di più semplice di queste parole ?E frat- 
tanto, che cosa di più nuovo per uomini sanguinar], abituati 
ad onorare i loro dii con vittime umane; che non conosce- 
vano dovere più sacro di ideilo della vendetta , nè precetto 
più savio di quella massima dell'Edda: « Che si alzi di buon 
» mattino colui che aspira alla vita ed alle ricchezze altrui. 
I) Di rado il lupo, stando a dormire, trova una preda! » * 
Le istruzioni di Sant' Eligio sono cavate in parte dalle 
omelie di San Cesario, che da lungo tempo erano còme il 
deposito comune delle dottrine che si predicavano nella 
Chiesa delle Gallie. Ed infatti, Sant' Eligio, Gallo-Romano 

* D*Achfìry, Spìcìlegiurriy t. 11. Vita S, Eligii. Abbiamo noi già 
(lato un considerevole eslralto delle istruzioni di S. Eligio, nei Get" 
mani avanti il Cristianesimo p. 397. 
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d'origine, abile neirarte di cesellar l'oro e di batter mo- 
neta, chiamato dalla classe dei laici al seggio episcopale, 
appartiene ancora, per la gravità del suo carattere, per la 
regolarità e per la mansuetudine, ai costumi dell'antirliità 
cristiana. All'opposto, lo spinto impetuoso del medio evo 
traspare di già nella vita di Sant' Amando. 

Amando, di nasciti Aquilano e formato alla disciplina 
monastica in una isola dell' Oceano, dopo aver passato 
quindici anni della vita sua in una cella presso la chiesa di 
Bourges, annojatosi tutt'ad un tratto della soikudme, si . 
sentì ispirato di andare a visitare Roma. Avendo egli chie- 
sto qui di vegliare una notte dinanzi la tomba dei santi 
Apostoli, i custodi lo cacciarono vergognosamente. Stava 
egli dunque seduto sulle scalinate della basilica, allorquando 
» credè vedere dinanzi a sè l'apostolo San Pietro, ohe gli in- 
dicava la strada delle Gallie , e gli ordinava di recare colà 
il Vangelo ai pagani. Obbedi egli dunque ; ed avendo rice- 
vuto nel 620 la consacrazione episcopale serfza residenza 
fissa, da prima predicò nel paese di Gaud e di Tournay. 
Trovava ivi un cielo rigido, una terra sterile, e un popolo 
il quale dopo avere conosciuto il cristianesimo , avea fatto 
ritorno ai falsi dii , ed era cosi feroce che i preti si rifiu- 
tavano d'evangelizzarlo. Il terrore che ispiravano quei bar- 
bari, parve da principio che turbasse il cuore del giovine 
missionario ; e , dimenticando quella massima di San Gre- 
gorio, ff che le conversioni debbono essere volontarie, » in- 
vocò l'ordine di Dagoberto, che se qualcuno ricusava il bat- 
tesimo , « costretto vi fosse dall'autorità regia. » Egli non 
tardò a conoscere che la conquista delle anime richiedeva 
un'altra potenza all'infuori di quella dei re. Errò per lungo 
tempo senza asilo, abbandonato da'suoi, ricoperto d'ingiurie 
dalle donne, battuto dagli uomini, e gettato nei fiumi. Final- 
mente quei popoli, che non eran tocchi dalla fede, furono 
vinti dalla carità. Uno di costoro, essendo stato condannato 
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a morte y Aitando implorò' la. grasia d^l^-eolpevole e' Mi 
Yoìimm^ Ma quando i carnefici ai fiirono ritirati, fece agli 

staccare il corpo dal patibolo , e si rincliiuse con lui nel 
luogo dove egli aveva costume dì pregare; e il giorno di 
poi veauti quelli che dovevano seppellire ii giustiziato, tMK 
' varono che ilyesiBovo l'aveiw richiamato alla vita-, è chè 
$teva. occupato a lavare le dl^lui piaghe. La fama di quel ' 
fatto commosse tutto il paese ; e gli abitanti , atterrando i 
loro templi, chiesero il battesimo. Ma Amando dava stahik 

' lità alla sua opera pigliaedo possesso dal suolo con. la loa^. 
dasionis di parecchi monasteri. Egli li popolava- da' Hior^ 
neofiti, di prigioni riscattati per le sue cure, e di animosi 
discepoli corae San Bavone, San Florberto e Sant* Uoijiterto^ 
che il prestigio deir esempio e del pericolo attirava intftìfl^ 
a lui. Nell'anno 647,, il voto dei vescovi a' dd popohn^l» 
innalzò alla sede^Maédtricht;.ma questa grande anima, la 
quale avea resistito a tutti i perigli dell'apostolato, non 
resistè allo spettacolo delie sregolatezze del clefot In (5apo ' 
a poehi anni, e malgrado le istanze di papa lU^ilìiifi^i^ 
Amando ripcese il suo . bastone di inissiònariov ^ to é Hf 
fliaéstricht per andare ad 'invecchiare presso i pagani. * 

Queste ore di scoraggiamento , queste addicazioni vo- 
lontarie , sono frequenti nella vita dei santi vescovi austra- 

rsiam-: Remaclo, successore di .San Amando , AnwdCi^^^ 

. IMetz , iduUfo di Trevm, finuhono-'éeréaado- nel chioatfiDK 
lina pace che la corruzione del secolo non permetteva loro. 

. L'ingresso dei Barbari nella Chiesa era stata una invasiono^r 
ed essi portavano il disordine nelle abitudini dei vecchi ci>i^/ 
stìa^l, invadevano il. sacerdozio OS' iinpadròii^^ 
scopalo. I nomi germanici che si leggono nrtieltimo so^ 
còlo nei cataloghi di vescovi , eguagliano già il numero dei 
nomi romani. Gii uomiai sanguioarii si assisejro suila.q^tj^ 

« VUéS.Àmwdi, ap. Mattfkm, ie/a SS. 0.5«;flì., U ir, p. 7(8. 
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dra dei confessori e dei martiri ; c sotto quei bellicosi prelati, 
che se ne vivevano circondati da soprastanti di cani e da 
falconieri, sovente il clero fu senza regola e senza dottrina; 
il santuario diventò un albergo, ed il presepio di Bethlem 
una scuderia di cavalli da guerra. Il sesto- secolo non aveva 
avuto che sette concilii nazionali o provinciali; il settimo 
non ne contò che cinque, e in quelle assemblee poco nu- 
merose non si rinvengono più quelle memorabili questioni 
che agitavano l'Italia e l'Oriente. San Gregorio Magno 
scriveva ai re austrasiani per rimproverar loro gli onori ec- 
clesiastici venduti all'incanto, la subita elevazione dei po- 
tenti laici alle sedi vescovili; « donde avviene che coloro 
»» che aspirano ai sacri ordini, non pensano punto a correg- 
)♦ gere i loro costumi, ma ad accumulare le ricchezze con 
» cui bisogna comprare le sacre dignità; intanto che gli 
» uomini pii , ai quali la povertà chiude la porta, rinun- 
j> ziano al ministero degli altari, w * In tal guisa comin- 
ciava quella usurpazione dell'aristocrazia militare, la quale, 
sostenuta dalla simonia perpetuata dal concubinaggio, a- 
vrebbe fatto del sacerdozio una casta e della Chiesa un feu- 
do, senza la infaticabile resistenza dei papi. Alle malvagie 
abitudini del passato si aggiungevano già le malvagie incli- 
nazioni dell'avvenire. L'episcopato non bastava più all'e- 
ducazione dei barbari: quei discepoli recalcitranti doman- 
davano altri maestri ; e allora i monaci si presentarono; 

' Gregorio di Tours (IV , 45] cita i vescovi Salonio d* Embrun 
e Sagittario di Gap, i quali armati di elmo e di scudo com- 
battevano nelle battaglie e si abbandonavano ai vizj i più ver- 
gognosi. — EpUt. S. Gregorii Magni Tbeodeberto et Theodorf- 
co regibus. < Simoniacam hseresim , quae prima contra Ecclesiam 
diabolica plantatione surrepsit... Ut ipsi qui sacros ordìnes appe- 
tunt, nun mores corrigere studeant, sed divitias quibus sacer bonor 
emilur, salagant congregare. Hincetiam fit ut insontes et pauperes 
a sacris ordinibus prohibiti resiliant. » 

7' 
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Sino dal terzo secolo, e quando il primo sforzo delle 
grandi invasioni minacciava le provincie seltentrionali , si 
era visto all'altra estremità dell'impero, nelle solitudini 
dell'Egitto e della Palestina , il f^ristìanesimo porre insieme 
quelle armate di cenobiti destinati a formare la riserva 
dell'incivilimento. Le anime generose se ne fuggivano 
dalle rovine di quel mondo romano che soccombeva pel 
suo egoismo, e si rifugiavano nel deserto: nè bisogna 
accusarle di avere abbandonato la società in pericolo : esse 
portavano con sè questa medesima società, o almeno vi 
recavano lo spirilo del sacrifizio, che ne è il fondamento 
ed il sostegno. Le mihzie monbstiche , a mano a mano ri- 
unite sotto le regole di San Pacomio , di Sant' Antonio e di 
San Basiho, si trovarono in grado di passare in Occidente 
nel momento in cui l'invasione ne forzava le frontiere, di 
riprendere palmo a palmo il terreno conquistato dalla barba- 
rie , e di spingere a poco a poco le loro schiere vittoriose, 
lino alle estreme rive del Settentrione. Nel mentre che gli 
imperatori fissavano la lor dimora a Treveri per sorvegliare 
più da vicino le irruzioni degli Alemanni e dei Franchi, i 
discepoli di Sant'Atanasio aprivano nella stessa città il primo 
monastero delle Gallio. Innanzi la fine dei 4'' secolo , San 
Martino fondava vicino a Poitiers l'abbazia di Ligugé, e 
quella di Marmoutiers presso Tours. Nel medesimo tempo, 
i cenobiti di Lione edificavano il santuario dell' isola 
Barba, e Vittricio di Rouen fondava colonie di monaci sulle 
coste della Fiandra. Nel secolo seguente, Sant'Onorato 
e Cassiano, nutriti delle tradizioni della Tebaide , le fa- 
cevano rivivere in San Vittore di Marsilia ed a Lérins. 
Dalle due grandi scuole di Lérins e di Marmoutiers la vita 
cenobitica si sparse nelle valli del Reno e della Loira; e il 
monachismo invadeva già Y Aquitania , la Neustria e la 
Borgogna con le sue legioni, quando la regola benedet- 
tina fini di disciplinarle. Verso l'anno 452, un diacono ita- 
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liano, per nome Mauro, si stabilì a Glanfeuil nella ilioecsi 
di Angers: egli usciva da quella celebre abbazia di Monte 
Cassino, verso k quale cominciava a voJgcrsi V ammirazione 
dell'Occidente: San Benedetto, mandandolo nel paese dei 
Franchi con quattro discepoli, aveva a lui consegnato il libro 
della regola , ed assegnato il peso del pane che si distri- 
buiva ogni giorno ai monaci, e la misura del vino. Era ben 
poco per la conquista del mondo barbaro. Ma la regola di 
San Benedetto regolarizzava la pratica dei tre consigli evan- 
gelici: la povertà, la castità e l'obbedienza. La povertà vo- 
lontaria doveva produrre il libero lavoro , che succedette 
alla schiavitù, e che fece della coltivazione delle terre un 
opera di pietà e di misericordia: e questi uomini senza pos- 
sessioni, restaurando la coltura, cominciarono a ricosti- 
tuire la proprietà. La castità non estingueva l'amore; essa 
invece lo emancipava dagli stretti vincoli del sangue. 1 mo- 
naci aveano un padre e dei fratelli nelle mura del chio- 
stro, e la parola procacciava loro dei figli al di fuori, co- 
sicché lo spirito prevaleva sulla carne; e questi uomini senza 
famiglia ricondussero nel mondo una purità di costumi che 
doveva rigenerare la famiglia. Finalmente, l'obbedienza 
aveva le sue guarentigie ragionevoli nella libertà dei voti , 
nelle prove del noviziato e nella elezione dei superiori. Ma a 
queste condizioni l'obbedienza diveniva assoluta; essa non 
conosceva nulla d'impossibile, e supponeva già il più dillicile 
dei sacrifizj, quello della volontà. Cosi mentre la forza era 
padrona del mondo , i monaci inauguravano il regno della 
coscienza ; e quando la barbarie non aveva carattere più 
dichiarato dell' orrore d* ogni dipendenza , oilVivano essi 
invece lo spettacolo della vita comune, vale a dire di una 
vita di subordinazione continua : a questo modo gli uomini 
della solitudine ricostruivano la società. ^ 

' S. Agoslino, Confessioni^ Vili, 6. Mabillon, Ànnales 0. S. 
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Ha qaesti béhefìa non eràiio opéra (fi on i^ohio. 
grande naroero delle regole e delle riforme mdnastiche 

mostrava abbastanza tutto ciò che quell'ideale cristiano della 
comunità incontrasse di resistenza nella natura umana, e 
(ùtto quello che ci volesse di genio e di santità per- riu- 
nire senza pericolo sotto un inedesimo tetto uottini già cre- 
denti e già risoluti a tutti i generi di umiliazioni ed auste- 
rità. I monasteri non avevano mura cosi alte né porte cu- 
stodite cosi fedelmente, che i disordini del secolo non ne 
forzassero ^ ingresso. Abbiamo trovato l'abbazia di Santi 
Croce di Poiliers pro&nata dai furori ^ due .prinòi|^)éM19^ 
Lupo, arcivescovo diSens, era dovuto fuggire dalle persecu- 
zioni di Mcdegisilo, abate di San Remigio. La passione del 
guadagno s'insinuava con quella del. potere nei chiostri 
(nù regolari; e Gregorio di Tours riferisce come ili glulli^ 
ili Dio (a morte di trenta^ moOaci, sepolti petr lo stéàèèUfSÈ^ 
' mento di una collina nella quale cercavano essi dello sta- 
gno e del ferro. D'altro lato, le colonie dei cenobiti, già 
numerose in quelle contrade della Gallia che avevano'^cc^ 
servato maggiori vestigi^' dell' antica ciilttó^, Bon si ìMHPÉ^ 
turavano che lentamente sotto il freddo cielo , nélle sterili 
foreste e tra le feroci pbpÒlazioni dell' Austrasia. Nel sesto 
secolo, si contano 214 istituti religiosi dai Pirenei alla Loira, 
e dalle bocche del Rodano ai Vósgi; né se ne conoscdi»' 
che died dai Yosgi al Reno. Non bastava che vi fosse una 
legislazione moiiastica ; vi voleva un pqjpolo monastico per 
praticarla. * ' ^ * 

Questa vocazione non era quella dei Franchi . Certamente 
la Francia doveva annoverare. monaci illustri, poiché essa 
ih la painà 'di San Brnnone e dii San Bernardo. Essa iiitrò*^ 

BmudkU. Mlgnet. Mem^ iiUamo att' laMìfOone ét^oM^ 6tr- 
monte nella «oeicié ineivilUa délVEmropa oooìdentaU. 

■ Gregor. fnrooese» Hiti^p IX, 39 ; IV , 31. Vita 5. £tt/M% apiid 
Barlaiii, I sept Habllloay Amtaìe$, 
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dusse nelle regole monastiche tali riforme, che tutta la 
Chiesa onoro : quelle cioè di San Boncdotto d'Aniano, quelle 
di Gluny, di Citeaux e di Chiaravalle, Nel corso di 1400 anni 
ella si ricoperse di abbazie, di .priorati e di conventi , non 
risparmiando per dotarli, nò la terra nò i privilegi dei re, nè 
l'arte degli architetti e degli scultori. Contuttociò la Francia 
non produsse nessuna delle grandi regole che si divisero la 
cristianità; lasciò essa agli Orientali San Basilio, all'Italia 
San Benedetto e San Francesco d' Assisi, ed alla Spagna San 
Domenico e Sant' Ignazio. Pare che ella fosse dotata con 
meno liberalità del genio contemplativo, che è la base della 
vita religiosa; nè ha nulla da paragonare con le estasi di 
Santa Caterina da Siena e di Santa Teresa. La sua parte è 
l'azione. Ciò che a lei appartiene nella storia del monacato, 
sono gli ordini militari del Tempio e dello Spedale. Il mini- 
stero che le aggrada, è quello di servire Dio con la spada; 
e tutta l'ispirazione del medio evo francese è già in quel 
passo del prologo della legge salica, dove si sente più il 
grido della guerra santa, che la salmodia del chiostro : «Viva 
» il Cristo, che ama i Franchi 1 Che egli conservi il loro 
» reame, e riempia i loro capi della luce della sua grazia ! 
» che egli protegga l'armata, che accordi loro dei segni che 
9 attestino la loro fede, la gioia, la pace e la felicità ! Che 
» il Signore Gesù Cristo diriga nel sentiero della pietà coloro 
» che governano ! Imperocché questa nazione è quella che, 
» piccola di numero, ma forte e valorosa, scosse dal suo 
* collo il duro giogo dei Romani, e che dopo aver ricono- 
» scinto la santità del battesimo, ornò sontuosamente di 
» oro e di pietre preziose i corpi dei santi martiri che i 
» Romani aveano consunti col fuoco , mutilati col ferro , 
» 0 fatti sbranare dalle belve. » * 

* PraloQUs ad legem salicam , traduzione del Sìg M. Giiizot. 
Storia dell' incivilimento, I, lezione 9." 
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CAPITOLO IV. 

■ 

LA PREDICAZIONE DEGLI IRLANDESI. 

Destini dpì popoli Celtici. — GII trlandesì. — La Chiesa d'Irlanda. — Suol 
rapporti con la Chiesa romana: i Caldei. — Le Missioni irlandesi. — • ' 
Apostolato di san Colombano, — Regola di san Colomhano. — Sue 
poesie. — Suoi rapporti con Honia. — II monastero di Luxeuil. » 
• Gli IrUndéit in Aostraaià*. — Gli Irìandesl estendono e ordinano 
le iatitatloni moiiMllélM» Le^ miMiodi irtoodeai afU* Alene^.— ^ 
GU Ifiandeei nelia Torio^. — Le MieaionI ia Bavlenu 8a» Ra- 
perto. — San Virgilio di Salisburgo; s* efriF fosae condannato per aver 
proressato V esistenza degli Antipodi. —Progressi del Cristianesimo 
presso i Germani nel VII secolo. — Il Cristianesimo nelle le(^ 
barbare, Quali cauae limitarono il proselUismo degli Irlandesi.- ] 

• ♦ 

Il popolo monastico dei tempi barbari, il popolo mis- 
sionario, e destinato a recare la luce della fedo e della 
sciensa nelle cresceoti tenèbre deìi'OeoideBte^ è ii popolo 
iriaihdese, del quale sonò meglio conosdnte-le sventuiré ohe 
i servigi, e la loro maravigliosa vocasione non si è studiata - 
abbastanza. Gli storici del moderno incivilimento hanno per 
costume di fs^rlo uscire tutto intero dalla decadenza romana 
t doUe invasioni germaniche. Né essi notano quanto sarebbe 
Aiopo, che i Romani finivano quando i Germani appena ^o* 
minciavano; che la prima di queste due razze era troppo 
▼ecchia per compiere l'educazione della seconda; e che tra 
di essQ ci era voluto, per così dire, un'altra generazione per 
Goolniuare la.eatena e fornlape il nodo. Questo è il eómpito 
della razza celtica, la qiiale vediamo di buon'ora coprire, . 
come di uno strato fecondo, una parte della Germania, del- 
r Italia e della Spagna, della Galiia, della Brettagna e del- 
r Irlanda. La cultural latina si propagò ben tosta presso quei 
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docili popoli. La metà dei grandi scrittori di Roma escono 
dalle provincia celtiche, dalla Taragonose, dalla Narbonese 
e dalla Cisalpina; c sino dalla line del primo secolo, i re- 
tori galli tengono scuola di eloquenza presso i Brettoni. In 
nessun luogo trovò il cristianesimo cuori più inclinati e più 
rapide comunicazioni, imperocché la chiesa delle Gallie 
avvolse bentosto nel suo proselitismo il rimanente delle 
nazioni celtiche : e mentre essa inviava nel 4-29 San Lupo di 
Troyes e San Germano d'Auxerre a pacificare i disturbi che 
l'eresia pelagiana suscitava presso i Brettoni, un Gallo-Ro- 
mano di nome Patrizio, informato alla vita religiosa nei rao- - . 
nasteri di Marmoutier e di Lérins, aveva intrapreso e quasi 
compilo in trcntatrè anni la conversione dell'Irlanda.' 

Questa vergine isola , dove non avea mai posto piede 
un proconsole, che non avea conosciuto nè le esazioni 
di Roma nè le sue orgie, era pure il solo luogo del mondo 
del quale il Vangelo avesse preso possesso, per cosi dire, 
senza ostacoli e senza eifusione di sangua? Il primo ardore 
della fede, che da per tutto altrove conduceva i cristiani al 
martirio, spingeva i neofiti irlandesi al monastero ; e San 
Patrizio si rallegrava già di vedere i figli e le figlie dei capi di 
quelle tribù, sottomettersi alla legge del chiostro in si gran 
numero, eh' egli medesimo non potea più contarle. L' Oc- 
cidente non aveva visto nulla di simile a quelle grandi fon- 
dazioni, a quelle città cenobitiche di Bangor , di Clonfert e 
di Clonard, ciascuna delle quali conteneva più di tremila 

' S(rabone, IV e VII. Diodoro di SicilìJi, 32. Plularco in Siano, 
XI. Tucilo, Agricola. Giovenale: 

Gallia caosidicos docuit facunda Brilannos. 

Marziale : 

Dicitur et nostros cantare Britannia versus. 

4 

Dietenbacb, Celtica, II et Ili. Moore t Hislonj of Irelaiul, chap. X. — 
Cotifessio S, Pai ridi. 
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individui. Senza dubbio, le istituzioni delia Tebaide, portate 
sotto un cielo cosi diverso, non vi estinsero punto il ca- 
rattere nazionale. Il cristianesimo ha sempre trattato con ri- 
guardo le nazioni convertite : ed avendo risparmiato i tem- 
pli dell'Italia e della Grecia, non portò nemmeno la scure 
nei boschi sacri degli Irlandesi. Il grave genio dei druidi, 
la loro scienza e le tradizioni passarono da prima presso i 
monaci per purificarvisi. Le monache di Kildare mantene- 
vano presso la chiesa di Santa Brigida un fuoco benedetto , 
che dopo seicento anni vi ardeva tuttora. I più austeri anaco- 
reti non potevano non sentire qualcosa ancora di quel rispetto 
della natura, che era stata T essenza del culto de* padri suoi. 
San Colombano, stando sopra uno scoglio delle Ebridi, vi- 
veva in un commercio familiare con le bestie del deserto; e 
quando San Keivin pregava con le mani stese, narrasi che 
gli uccelli vi andassero a porre le loro ova. I bardi entra- 
vano nel monastero, ma recando seco V arpa nazionale , i 
canti e le memorie del paese: si vedono i santi rallegrarsi 
nell'udire i suonatori di liuto; la poesia nazionale s'insinua 
nella leggenda ; e mentre il monaco sta rinchiuso fra le an- 
guste mura della sua cella, l'immaginazione di lui vaga 
sui i mari con San Brendano, o percorre il mondo invisi- 
bile dietro le orme di San Patrizio. * 

Non bisogna però ripetere, come si è troppo fatto, che 
la Chiesa dell'Irlanda, nutrita delle dottrine dell'Asia, re- 
spingesse l'autorità dei papi; e che i suoi monaci, di. con- 
certo con i Culdei di Brettagna, salvassero l'indipendenza 
religiosa in mezzo al servaggio universale del medio evo. Se 
i fondatori dei monasteri irlandesi ricordano sovente, mc- 

* Confessiù S. Patricii. Giraldus Cambrensis, Topographìa Hi- 
berniae, dislinctio^y cap. 28, cap. 34. Vita S. Columbcv, apud Ma- 
billon, Acttt SS. 0. S. B., t. I, p. 361. Vita S, Brigitce, apud Bas- 
nage, Thesaurus monumentorumt t. I. Thomas Moore, Hisiory of 
Ireland, l, I. 
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diante le disposizioni e i termini delle loro regole, le istitu- 
zioni dell'Oriente, si fu a Lérins e negli scritti di Gassiano 
ch'essi le conobbero: da Roma Patrizio ebbe la sua missio- 
ne, e da lei ricevette la lingua della sua liturgia, i dommi che 
egli insegna e le osservanze che propaga. Percorrete ciò che 
rimane di quei primi secoli, cioè i decreti dei concilii nazio- 
nali, le penitenziali e le leggende ; voi ritroverete in essi 
tutto quello che i nemici di Roma han rigettato ; vale a 
dire il sagrificio eucaristico, l'invocazione dei santi, la pre- 
ghiera per i morti, la confessione, il digiuno e l'astinenza. 
Le ditTerenze si riducono a tre punti ; la forma della tonsu- 
ra , le ceremonie accessorie del battesimo, e l' epoca nella 
quale bisognava celebrare la festa di Pasqua: questi dis- 
sensi così deboli si cancellano quando i padri del concilio 
di Lene, tenuto nel 630, « avendo ricorso, dicono essi, alla ca- 
pitale delle città cristiane come iìglìuoli alla propria madre, « 
si conformano all'uso universale della cristianità.* Le co- 

* Il principale autore dell' ipotesi di un* amica chiesa prole- 
stante presso i Celli, è Usher, on Religion of ancient Ir. and Brit, 
Ripresa da Ugo, Hor<R britannica, essa è stala accettala da parec- 
chi scriiiori francesi e alemanni, specltlmenle dal Sig. Agostino 
Thierry, 5(or/fl della conquista dell' Inghilterra ;edal Sig. Rellberg, 
Kircheugeschichtet t. I, p- 317. Ma venne completamente distrutta 
da Lanigan, Ecclesiaslical history, t. Ili; Moore, Histonj of Ir eland, 
cap. Il , e da un dolio lavoro del Sig. Varin , pubblicalo nel d'or- 
naie generale dell' istruzione pubblica del 25 marzo 1846. Le innu- 
merevoli prove deir ortodossia degli Irlandesi su tulli i punti 
disputali, sono nelle Vite dei Santi, soprattutto in quella di S. Co- 
lomba, apud Basnage, Thesaurus monument, t. I, dove si trova 
r autoriià dei vescovi e la distinzione degli ordini , la presenza rea- 
le, rintercessione dei saoti e la pre;;hiera per i morti. Colomba, 
abate di Hy, è precisamente il patriarca di quei Culdei, dei quali 
si è grandemente celebrato V indipendenza e 1* avversione per le 
innovazioni romane. Aggiungasi il trattato di S. Cummiano intorno 
la celebrazione delia pasqua, e la lettera dei Padri del concilio di 
Lené, apud Usher, Epistol, HiberniCt Sylloge 11. Un Messale 
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munità religióse delP Irlanda non erano, dunque, le gelose 
guardiane di non so quale cristianesimo eterodosso ; mst 
erano le colonie e come i posti avanzati della civiltà latina. 
Esse ne conservavano la scienza e insieme la fede , e le loro 
scuole imitavano quelle romane della Gallia , dond' erano 
usciti tanti luminari della chiesa: come Onorato, Cassiano 
Salviano e Sulpizio Severo. Esse perpetuavano l'insegna- 
mento delle sette arti liberali dell'antichità; e la gramma- 
tica, con l'estensione che gli antichi davano a quella paro- 
la, vi comprendeva lo studio delle due letterature greca e 
latina. Maestri incanutiti negli esercizj della meditazione c 
della penitenza vi spiegavano Ovidio, e istruivano i novizj a 
scrivere nel ritmo di Virgilio. Quella vita austera, ma pa- 
cifica e studiosa , avea la sua dolcezza in tempi cosi rozzi. 
Pare di sentirla questa dolcezza quando si. rilegge il se- 
guente canto, scritto in versi latini rimati a modo delie no- 
stre sequenze, e che per molto tempo fu popolare fra i re- 
ligiosi di Bangor: « La regola di Bangor è buona: »}ssa è 
j> retta e divina, severa, santa ed esatta, sovranamente giu- 
» sta e degna di ammirazione. — E la nave battuta dal- 
» l'onde, ma la cui pace non è turbata giammai; è una felice 
» abitazione fondata sulla pietra ; è veramente la vigna tra- 
» piantata dall'Egitto. E l'ovile nel quale il Salvatore cu- 
» stodisce il gregge del padre suo. — Sposa e regina degna 
» del Cristo, la luce del sole forma il suo vestimento : ella 
» è semplice, sapiente e invincibile a tutti gli assalti.— Ai 

irlandese trovato a Bobbio, e citato da O'Connor nel Rerum hiberrHc. 
Script epist. nuncop. cxxxvni, contiene nna messa prò defnnc4is. 
Un solo ponto resta in favore de' nostri avversari ; cioè ciré la Chiesa 
romana tollerò per qualche tempo presso i Brettoni e gli Irlandesi 
r ordinazione degli nomini maritati , srccome ella fa tollera ancora 
presso i cattolici dei riti orieniali. Mìlner y Inquiry into ceriaìn vul" 
gar opinioni, lettera i4. Synodus Patricii, can. 6. ap. Wilkins, 
Concil. Brit. i , 2. 
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» figli che da essa nasceranno, Dio, il Padre, prepara una 
» vita beata nella compagnia dei Santi, una vita t iie non 
» finirà più mai. La regola di Bangor è buona. » * 

Purtultavia , il raccoglimento dei monaci dell'Irlanda 
era turbato dalla passione dei pellegrinaggi e della predica- 
zione. Questi uomini che avevano cercato la pace nella so- 
litudine , non ve la trovavano ; si sentivano invece spinti 
ad uscirne, a propagare quel fuoco della scienza sacra che 
gli ardeva, e ad evangelizzare gli infedeli ed i cristiani de- 
generati . Nei loro sogni e nelle loro estasi, gli angioli gli , 
chiamavano per mostrare ad essi dei popoli seduti all'ombra 
della morte; vedevano il mare aprirglisi dinanzi, o cangiarsi 
sotto i loro passi in un prato smaltato di fiori. Traversarono 
lo stretto e si sparsero sugli scogli delle Ebridi, sulle alto * 
terre della Scozia e nel Northumberland ; passarono in Nen- 
stria e in Fiandra, traversarono il continente, penetrarono 
fin nel fondo della Spagna e dell'Italia, dove molti di essi 
occuparono seggi episcopali. Dal decimo all'undecime se- 
colo, vale a dire precisamente quando ogni scienza ed ogni 
pietà minacciavano di estinguersi, questi maestri instanca- 
bili non cessavano di solcare l' Europa, aprendo scuole mo- 
nastiche, insegnando in quelle che erano aperte, e se gli 

* Yiia 5. Columbm: Aldhelm , epist. apud UsUer Sylloge. O'Con- 
nor, Annales ullonenses ad ann. 111. Anliplionarium velustìssimiim 
manaslerii Benchorcnsis, ap. Muralori, Anecdota Ialina, t. IV: 

. • Benctiuir bona regiila» 
Beota alquc divina .. 
Navis nunquarm turbata , 
Quarnvis fluctibus tonsa... 
Necnon vinca vera 
Ex /Ej^yplo transdiicla... 
Ciirislo regina apla, 
Solis luce amìcta , ; - 

Simplex simul atque docla, 
(Jndecumque invida... 
Bencbuir bona regula. 
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uditori gli mancavano , voltandosi verso, il popolo |;nda« . 
vino per le pubbliche piazze: c ehi vuol eomprare la sden- 
za? i Ma una eorta di filiale pietà gli spingeva 4I> fn Hf ^ 
fènza verso quelle Chiese delle Gallie, dalle quali aveano 
ricevuto il Vangelo. Essi vi recavano di nuovo il vigocef 
di una razza il coi sangue non ora laeseolatoi e fh^^^^ 
eonoBceva ponto i rilassati rnlnmì ìfrF MrnrpnrnntTi iBÉlfr 
novarono le file del clero che si adoprava nella conversione 
dei pagani, e, da quel momento, si trovarono ivi rac- 
colti uomini di ire nazioni: primi i Galli-Romani, che foiv 
marono per molto tempo il centro del saeerdoiio ; qvlillA' 
Franchi, che non tutti vi erano attratti dairrnhizMiié^ dalla 
simonia ; finalmente gli Irlandesi, i quali corrèssero la moK 
lezza dei primi e l'ignoranza dei secondi, gli collegarono 
ìnneme e gli fecero progredire, fmttn li Inrn rifinriÉ)Ji|i)!||| 
dremo la conqubta cristiana -CfmsoUdaraì tMtti'KiÉ^ 
passare il Reno éd estendelrn neU^Allemagna e nelk Bavie- 
ra.* Le prime missioni degli Irlandesi non hanno lasciato 
che alcune vestigia incerte ; ^ loro carattere non.ai/iiianifé^ 
sta e la loro efficacia mm u hm^ae th^iAmm^^ 
Fapostotato di San GoìaÉibaiio. • '--ii^^'^Éft^tìjP 

' Nel 590, e alloraquando la moralità cristiana sembrava 
perdersi presso i Franchi a motivo dei disordini della guerra ' 
e per la negligenza deifurelalii si vidde eompaìmi|A|a eoHè 
del re Gontraiino xià émMù'^^^ 
circa trent'anni, e dì una himàitié^télÈ^ ^ÌÌ i^^t 
di tutti. Nutrito sin dalla fanciullezza nelle lettere divine o^ 

^ rito 5. Lhini/Vita.S. Funai, MooadiBS Sangalténsli» tfa 
RBkui genii Cm-oU Jf^^Mèl 9Ì» secolo, IMrluideae Sedolio» 
iaiiabuiu» dal papa al vescovato d* Oreto in Ispagns » scrisse un trai* , 
iato de Conpordantia Httpama t» BiUrnim, la Italia tre grandi ve- 
scovi Ìrlaodesi:JS. Frediano a Lacca, S. Cataldo a Taranio, S. Do- 
nato a Fiesole» .Uaa Vita inedita di qoest* ttUloKS conservala nella 
.Bllrileteca Laoreoziana» lo nostra come restanralofe dello studio 
delle lettere , e ìasteoiè della disciplina della Cliiesa. 
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umane, versato nella grammatica, nella rettorica, nella geo- 
metria e nelle sante Scritture, con la sua scienza e pietà aveva 
fatta la maraviglia dei religiosi di Bangor, tra i quali avea pas- 
sato la sua giovinezza. Dopo lunghe prove, egli si era cre- 
duto ispirato ad andare, come Àbramo, a servire Dio in una 
terra lontana. Dodici monaci l'accompagnavano. Il re, tocco 
dall'austerità di questi pellegrini, permise loro di scegliersi 
una dimora nei suoi Stati. Essi si inoltrarono tra i Vosgi, 
e nel luogo il più aspro ed il più diserto, e sulle rovine di 
due borghi romani, in mezzo alle quali gli idoli dei pagani 
erano ancora in piedi, fondarono Tun dopo l'altro i tre mo- 
nasteri d*Anegrai, di Luxeuil e di Fontaines. Infatti, quei co- 
loni del deserto avevano attratto un grande numero di di- 
scepoli con lo spettacolo delle proprie virtù , col trionfo del 
lavoro e della preghiera sulla sterilità del suolo e sui ter- 
rori della solitudine. Credevasi che tutta la natura fosse sot- 
tomessa ad uomini che avevano cacciato gli orsi e fecondato 
gli scogli ; e allorché San Colombano attraversava le vicine 
foreste, dicevasi che gli uccelli andassero a scherzargli d'intor- 
no, e che gli scoiattoli scendessero dagli alberi per posarsi sulla 
sua mano. Nè bisogna maravigliarsi se i cuori non resi- 
stevano ad una parola che dicevasi perfino influire sulle be- 
stie selvaggie, se da tutte le parti i nobili conducevano i 
loro figliuoli, e se la comunità crescendo ogni giorno, in 
capo a venti anni quel focolare cominciò a colpire co' suoi 
splendori le tenebre della Chiesa franca ed a turbare il sonno 
del clero. É ciò che apparisce da una lettera con la quale 
Colombano respinge le accuse portate contro di lui concer- 
nenti il suo modo di celebrare la pasqua, e, dove rallegran- 
dosi con i vescovi per essersi riuniti in sinodo, gli esorta a 
radunarsi più spesso, a convocare ogni anno i concilii pre- 
scritti dai canoni, a tener vivo insomma 1* ardore dei fervo- 
rosi, ed eccitare i tiepidi col timore. * 

' VVa S. Colutnbani, auctore Joan. Bohbiensi, ap. MabilloD, 



00 CàPJTOU) iV^. 

' Hentro che la riforma di San Cotémbano distidMilra 
tttl m nlammenio k genie <|i jCfeiM^ eiMi non ii^ev 
tniava i raj degli «oHunì-di guerra. Teodorieo II, dopo tiferè 

ereditato il regno di Borgogna, viveva in quelle abitudini 
di-f^Ugamia che la legge barbara autorizzava , «oa ne coct 
reggeade il erblìatteMM €be kalamenla i re merewfi; 
Gelombena lo sòUecilaTa a eeieafe le deketze d*an maliir 
inonio legittimo (tali sono le espressioni della leggenda), 
affinchè la reale schiatta uscisse da una regina rispettata, e. 
Roa da un luogo , di furostituzione. Ma Brunechildei ll^iia 
dal re» oomo un'idra Geubelot A. opponeva aU' eatila^ 
sioni del «ante; imperocché, se le concubine venivano cao- - 
date ed una regina niessa alta testa della cojte, essa te- 
meva di perdere una parte della sua dignità e de* suoi onori. 
Accadde, dunque^ che nngtoma il batto G(^0Biban6 andò^ 
trovare BnmechiMe; menlre esaa dinofava ael caaléno di 
Bourcheresse. E siccome lo aveva veduto nella corte, 
gli condusse i figli che Teodorico aveva avuti da' suoi adul- 
leq: i £eeo« ioUa disao .» i figli dei re; foriifieali eon la laa> 

• kenediziotto. • Ii santo rispose <hi sappi ohe l'iiwla^ii iwia 

» porteranno giammai lo Scettro reale, perché essi escono 
j» da un cattivo luogo. » E Drunecliilde, furente, ordinò ai 
fancittUi che ae a* andassero. Ma i furori di Brunecbilde 
perdonavano, Easa aoscitò le ira dei glandi e dei al i to é iK i 
tre questo airaniero, il quale si seostÉva daHecostaunanao»: 
cevute. Il re Teodorico si recò a Luxeuil ; volle far violetiza 
alla chiusura penetrando nei luoghi regolari dei monasiero;. 
• 0 aieeomo il ser«o di Dio forte lo rìni)»ròverava : a Io non 

• aon tanto fiazsó, eacfaiaiò egli, da darla la eor^-ilel mmt' 

• tirio; » ed avendolo da prima esilialo a Besangon, lo 
lece dipoi condurre a I4anies per idmaodarlo in Irlanda* ila 

Acta SS, 0. 5. U li. — S. Columbani» Epistola apod Biblioth. 
Palr. Max., XU. ^ i 



LA PREDICAZIONE DEGÙ IRLANDESI. 91 

il mare respinse la nave ; ed il santo, abbandonato dalle sue 
guardie , attraversò la Neustria e si recò dal re Tcodcberto 
d' Austria , il quale lo stimolò ad evangelizzare i pagani 
delle frontiere. ' 

Colombano, respinto dai cristiani, aveva un'altra mis- 
sione presso gli infedeli. Il pensiero dei popoli che non co- 
noscevano il Cristo lo perseguitava nel sonno ; egli esitava 
tra i Germani e gli Slavi, allorquando un angelo apparve 
a lui in sogno, e disegnando un circolo: • Ecco il mondo 
» dinanzi a te, disse egli ; prendi a diritta o a sinistra, ma 
» non ti allontanare mai dalla tua strada, se tu vuoi man- 
• giare il frutto de' tuoi sudori. » 11 santo accompagnato da 
pochi discepoli si diresse, dunque, verso il paese degli Ale- 
manni ; risali il Reno, segui il corso dell'Aar e della Limnat 
fmo al di là di Zurigo, e si fermò finalmente presso il lago 
di Costanza, in un luogo fertile circondato da monti, in 
mezzo a rovine della romana città di Brigantium La leg- 
genda riferisce in questo viaggio due fatti, che ricollegano 
strettamente il paganesimo dei Germani alle tradizioni scan- 
dinave. Colombano incontrò un di per la via una frotta di 
barbari che se ne stava dintorno ad una immensa caldaia 
nella quale bolliva la cervogia ; e , T uomo di Dio avendoli 
chiesto che cosa si proponevano di fare , essi risposero 
che sacrificavano al loro Dio Woden. Quella caldaia ram- 
mentava le botti di birra serbate per le libazioni dei convi- 
tati pagani presso i re franchi, e la tazza che gli eroi del- 
l'Edda vuotavano in onore di Odino. Un po' più in là, i 
missionarj essendo entrati in un antico oratorio dedicato a 
Santa Aurelia e profanato dai barbari, vi trovarono tre 
immagini dorate alllsse alle muraglie, che il popolo dei 

' Fredegar. Chronicon. Vita S. Columbcp: « Cui Brunechil- 
dis: » R«'{?is sunt filii ; hos lu benediclione robora. » — Al ille : 
€ Nequaquain , iuqiiil, islos regiilia el sceptra sus« epluros scias, 
qui de lupanaribus emerserunl. n Illa turens parvulos abire jubel. » 



contorni adorava, dicendo: « Questi sono le antiche divinità 
» dei paese, la cui {»rote;doQe ìdì ba conservati noi. ed i n^f. 
* > giri possiessi finq « questo giocno. La Iq^eoda aggniàg^. 
che tino di quei tre dii ehi quello, del tuWo; e tutto pare 
che indichi la trinità germanica, Donar, Woden e Saxnot, 
onorati nel santuario già rovinato, come Odino,. Thor e Freyr 
nel tenuto dovato di Upaala, La pertiiMiM di làna religione 
chè-avéva radici così prof(>iufè, non scoraggi lo zelo di Co- 
lombano: egli rovesciò la tazza delle libazioni, ruppe gli 
idoli e ne gettò i frantumi nel lago. Nel tempo stesso, esor- 
tava il popolo ad abbandonare divinità cosi impotenti , pùri- 
Hcava rdtare di Santa Aàrelia, e fiu di esso celebrando i 
santi ihisteri , ripigliava poséèsso del paese in' nome di €r>>' 
sto. La colonia monastica si fermò tre anni a Brigantium, 
alcuni impiegandosi nella coltivazione delle terre, gli altà 
a &re reiioelle» moHi nella predioazioae. Ma sico^mo i^ 
nivano'aecQsati ^ressii il duca def^ Alemanni di spaventafe 
il salvaggiume delle sue cacce , e due dei monaci essendo 
periti per mano di ladri , Colombano radunò i suoi fratelli 
e disse loro: f Noi .avevamo trovato una cqnca d*oro, ma 
essa é piena di serpenti^ • Scosse dunque la polvere . deie 
suo scarpe , passò ie Alpi e seese in Itulia: iofòivi fu cbe 
fondò presso altri Germani, cioè presso i Longobardi, il mo- 
nastero di Bobbio, terza ed ultima stazione di quel pelle- 
grinaggio, i cui iMDneficii fii jduopb adèsso studifure. 

I ^moderni haniio ammirato la missione di San Co- 
lombano, e lodato i tratti pittoressciii, i vivi colori, della 
• • • ' • * ' • 

' ^'Predegario. ChrMiùan. Vita S, CéimitkB, Vilo^. €(iM, 
àpad Periz, Mùnumentà. fUth S. GoUi, apad àBtMS&..0. S. B*, 
seet. tf» p. S35: ff Repererani autem in tempio trésiinaf^esserea^ 
deaavataSy pirieti affixas, quas populas dtmisso aitarla sacri cnltu 
adorateti èt»:Oblatis sacrificlis, diòeié 99asaefils «Isti aaai^ 
vtftéres ei aatiqat .luMas loci tnloies; qaama solatio ét M et 
nostra peidariat 'asqaead pnsienii • V V 
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sua leggenda, e quasi direi quel profamo selvaggio del 
deserto che ne esala; e finiscono con amare il carattere 
impetuoso di quel monaco , che gli scandalizza alquanto 
con la violenza del suo zelo e con 1' asprezza do' suoi 
discorsi. Molti hanno vant:ita la sua fedeltà alle tradi- 
zioni dell' indipendenza irlandese , e la resistenza opposta 
air autorità dei vescovi di Roma. Alcuni, al contrario, 
pensano che V isolamento assoluto in cui San Colombano 
si rinchiuse, limitò le sue conquiste, e che il proselitismo 
irlandese, più occupato nell* eccitare l'ammirazione degli 
uomini con inimitabili virtù , che di commoverli con la 
parola e con le opere , dovette abbandonare finalmente la 
conversione della Germania a spiriti meno fieri e a mani 
più operose. * 

In giudizj così diversi tutto non è senza fondamento; 
e la regola di San Colombano, nella quale soprattutto ri- 
splende il genio di lui, ebbe infatti di che spaventare i deli- 
cali. In sostanza, non vi si trovano che le ordinarie condi- 
zioni dello stato monastico , ma tutte spinte ad una perfe- 
zione capace di far disperare la natura : V obbedienza , ma 
fino alla morte; la povertà, ma fino all'oblio delle cose 
terrene; la purità, ma fino al punto che il peccato della 
carne non è previsto nella regola più che nella legge di 
Solone il parricidio. Ecco in quali termini il legislatore 
descrive la vita di quel popolo , a cui egli ha aperto i suoi 
chiostri : « Che il monaco viva nel monastero sotto la legge 
» di un solo e in compagnia di molti, per imparare da uno 
» l'umiltà, dagli altri la pazienza. Che egli non faccia mai 
» quello che vuole. Deve mangiare quello che a lui si co- 

< 11 sig* Ampère ba pubblicalo una dotta ed ingegnosa lezione 
sopra S. Colombano neir Istoria letteraria di Francia, t. Il, cap. IT. 
V. Guizol, Storia deW Incivilimento , t. II, lezione XVI. Reltberg, 
Kirehengetichichte , t. II, p. 35. Hefele, Geschichte der EinfUhrting 
dei Chritlenthums im Sudwestlichen Deutschland, 
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» manda , ne possedere che quel tanto che riceve, ed ob- 
» bedire a chi gli dispiace. Non anderà a cercare del suo 
» letto, che quando si sente rifinito dalla fatica : bisogna 
» eh' egli si addormenti nel recarvisi , e che ne esca prima 
)» di avere finito il suo sonno. Se egli ha sofferto una in- 
» giuria, che ci taccia ; che tema il suo superiore come Dio, e 
» che lo ami come un padre. Egli non giudicherà di ciò che 
» avran deciso i più vecchi ; il suo dovere è di obbedire e 
» di adempire ai comandamenti, e secondo quella parola di 
» Mosé: Astiolla.o Israele, e taci. Siccome è necessario andar 
» sempre avanti, bisogna pregare sempre, sempre lavorare, 
» studiar sempre. » Tale era, pertanto , la legge che popo- 
lava la solitudine di Luxeuil, la quale doveva uscire per 
formare o riformare un numero infinito di comunità : tanto 
questa età di ferro richiedeva una verga di ferro, tanto la 
società in disordine avea bisogno d' essere ricondotta alla 
scuola delle privazioni e dell'obbedienza ! Pur nondimeno 
la regola di San Colombano , per via di una redazione vaga 
e più prodiga di massime generali che di pratiche, per 
quella stessa durezza che non poteva essere se non tem- 
perarla, per quelle disposizioni penitenziarie che punivano 
con la sferza le più piccole negUgenze , la cedeva inconte- 
stabilmente alla regola di San Benedetto , della quale si è 
sempre ammirato la precisione e la misura, i cui settantairè 
articoli seguitano il monaco in tutte le ore del giorno e della 
notte, lo contengono senza opprimerlo e l'umiliano senza 
avvilirlo. Ecco perchè la regola benedettina dovea preva- 
lere su quella di San Colombano, e sostituirla dalla fine del- 
l' ottavo secolo in poi , perfino nelle colonie religiose del- 
l' Irlanda. * 

Contuttociò, Colombano non aveva bandito tanto seve- 

* Ref^uia S. Columbani, Biblioth. Patr. Max , XII. Flcury, 
Sior. ercles., t. Vili, lib. 35. Mabillon, Ànuales Onl. S. B., t. I. 
Reilberg, l. Il p. 678. 
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ramentc da' suoi chiostri le consolazioni terrene , da n(m 
aver lasciato luogo alle lettere. Quello spirito austero era 
pure un spirito ornato. All' età di 68 anni, il fondatore di 
tanti monasteri indirizza ad un amico una lettera in versi 
adonici, tutta profumata, per cosi di'-e, di poetiche remi- 
niscenze. Egli lo prega a non disprezzare questi piccoli 
versi, queste brevi misure, « sotto le quali Satfo, la grande 
I» musa dei Lesbj , amava incatenare i melodiosi acconti, f 
EgU paragona le gioie dell' amicizia ai vani tesori che 
fan perire con essi gli imperi. « Il vello d' oro fu la 
» causa di molti mali ; un pomo d' oro turbò il ban> 
« Ghetto degli Dei, ed armò la gioventù dorica contro 
» r opulento regno dei Troiani. La pioggia d' oro pe- 
» netrò nella torre di Danae. Per una collana d* oro, Art* 
» fiarao fu venduto da una perfida sposa. Fu pure a peso 
j» d'oro che Achille vendè a Priamo il corpo del suo figlio. 
» E si accerta che le porte di Plutone s'aprono dinanzi ad 
» un ramoscello d'oro.... Io vi consiglio, dunque, o nohil 
» fratello! di rinunziare alle vane sollecitudini. Che serve 
» l'ingrassare di farina e di crusca generosi corsieri? Che 
» serve aggiungere guadagno a guadagno ed accumular 
rs danaro? Perché rendervi complice dei perversi da' quali 
» voi ricevete i donativi ? Il Cristo ha in orrore i doni della 
») iniquità.... Io cosi dettava, oppresso da acuti mali che 
» soffre il mio fragile corpo, affranto dall'età. Imperocché, 
» mentre i tempi precipitano il loro corso, io sono giunto 
» alla 18' olimpiade della mia vita. Tutto passa, e gli 
» irre[)arabili giorni sen fuggono. Vivete, siate forte e 
» felice, ^^ricordatevi della trista vecchiaia! » Cosi perpe^ 
tuando il culto dell' antichità , e ordinando di studiar 
sempre, Colombano faceva de' suoi monasteri tante scuo- 
le ; toglieva i suoi discepoli alla speculazione ed all'iso- 
lamento , per gittarli nella pratica e per dar loro inlluenza 
sulla società. La di lui sollecitudine era tanto aliena dal 
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rinci^iudersi nelle mura dell* abbazìa , che noi abbiamo di 
lui tre peaitenziaU, cioè a dire tre trattati^ di penitenza eo* 
desiasiica; uno per i monaci, il secondo per i cberìd» il 
terzo per i laici. Egli è in cpiesti dove bisogna eereare qudb 
■profonda distinzione del precetto e del consiglio, dei doveri 
e della perfezione, la quale costituisce la grandezza .e. la 
solidità della morale cristiana. Menare il monaco pum*; 
bile della più piccola trasgressione alla regola che iiauTO» 
lontariamente accettata , e che vi sono delle espiazioni per 
il più lieve lagno , per la violazione del silenzio , per la 
dimenticanza di un segno di croce, i delitti dei laici sono . 
1* idolatria , V omicidio , 1* adulterio , V incesto, la< fproicftK 
zione , il furto , lo spergiuro e V nbbrìachezzai II cherieo dw, 
percuote un uomo lino a fargli spargere sangue, farà pe» 
nitenza per un anno; il laico, quaranta giorni. Questo, 
maestro cosi severo per i forti , per quelli cioè che hanpnó^ 
la scienza, che stanno neUa pace del deserto, 4it^Bil|à 
tutto ad un tratto condiscendente per coloro che vivone 
nello tentazioni di un secolo violento, per gii ignoranti 
e per i deboli. * ìMjÌv* 
Finalmente , se è vero che San Colombano difese con; 
ostinazione, e qualche volta con soverchio ardore, 1* usanza 
dell' Irlanda , per ciò che risguarda la ceiebr^one dell4 



> Opera 8. Goiombanl., BiH. Pcfr. Ito , Xlf. Md., EpisMw 
tidFeéoUum: 

, Accipe, quseso, 

Nunc Mpetlall 
Condita verso 

Carmioulonim «, 
Munera parva..* 
Inclyta vates , 
Nomine Sappbo , 
Versibus i.sti8 
Dulce solebat ^ 
BteecarmeD... 
Vive, vale tasma, trisiisqae BianeMoieiieetft. 
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Pasqua ; se nelle sue lettere esorta severamente Bonifa- 
zio IV a fare il suo dovere di papa , e ad aver cura che 
il giudice dei pastori non lo trovi addormentato ; questo 
ardire non ha nulla che possa sorprendere quando si co- 
nosce la libertà del linguaggio dei santi, l'eloquenza dis- 
ordinata del settimo secolo, e lo zelo amaro degli uomini 
del Settentrione. Questo era un tempo in cui il pensiero 
che non può più padroneggiar la parola, si lascia alterare 
dall'eccesso come dall' insufficienza dell'espressione; in cui 
lo scrittore dice meno di quel che non vuole o più di quel 
che non vuole, e di rado ciò che vuole. San Colombano rim- 
provera a Bonifazio IV quel non so che d' orgoglioso che lo 
spinge a reclamare maggiore autorità degli altri nelle cose 
divine. Si vede bene che lo biasima solamente per lo innal- 
zarsi al disopra dei papi suoi predecessori, e che attaccando 
la persona, egli rispetta la sede , poiché tosto gli soggiunge : 
« Noi tutti. Irlandesi, che abitiamo le estremità del mon- 
» do, siamo i discepoli di San Pietro, di San Paolo e degli 
» Apostoli , i quali hanno scritto secondo l' ispirazione 
»> dello Spirito Santo : noi non riceviamo nulla di più 
» che la dottrina apostolica , quale Roma ce 1' ha tras- 
» messa.... Noi siamo congiunti alla cattedra di San Pie- 
» tro ; e benché Roma sia grande e celebre , si è unica- 
» mente a cagion di quella cattedra che essa ci apparisce 
» celebre e grande.... Dacché lo spirito di Dio, tratto 
» verso r oceano da questi due nobili corsieri ( le cui re- 
» liquie é tanto fortunata Roma di possedere), vale a dire 
» degli Apostoli Pietro e Paolo, ha valicato lo stretto, i 
» loro successori sono a' nostri occhi grandi ed illustri, e 
» divengono per noi quasi celesti. » Cosiffatte parole sono 
molto decisive ; ma lo spirito di Colombano apparisce an- 
cor meno nelle di lui parole, che in quella famiglia reli- 
giosa che a lui sopravvive, e che si propaga per tutto l'Oc- 
cidente senza recarvi né 1' odio di Roma nò il prurito della 

OZAMAM. — 2. 9 
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rivoka, e che non avrebbe giammai esteso cosi lontano i 
suoi rami se lo scisma ne avesse seccata la radice. ^ 

Si apre la scuola monastica di Luxeuii , e prima della 
metà del settimo secolo se ne veggono uscire i riformatori 
del clero dell' Austrasia : da principio son vescovi, Ragna* 
Cairo di Basilea , Cagnoaldo di Laon , Achar di Noyon , 
Audomaro di Térouanne; tutti barbari di origine , ma il 
cui fervore, domato , non estinto » mediante V educazione 
del chiostro, doveva rianimare l'intiepidito corpo dell' epi« 
scopato. Vengono in sèguito i fondatori di monasteri : cioè 
il Franco Romarico, che fabbricò Remiremont; Teodefrido, 
primo abaie di Gorbia; l'Irlandese Dichuill, onorato sotto 
il nome di San DiJ;; e l'Aquitanese Remaclo, chiamato da 
prima a governare l'abbazia di Solignac, e che più tardi 
eresse quella,di Stavelo e di Malmedy. Intantochè la regola 
di San Colombano s'impossessava di quelle nuove colonie, 
il nome suo ripassava il mare con tutto lo splendore della 
santità , agitava i monasteri dell' Irlanda , ed in questi mol- 
tiplicava le vocazioni. Il numero degli Irlandesi sul conti* 
nente divenne tale, che in molti luoghi si eressero ospizj 
destinati ai pellegrini della loro nazione. Ospiti cosi elo- 
quenti e di un cosi grande esempio non arrivavano in un 
paese senza produr grandi elìciti : i nobili si spogliavano 
dei loro possessi per ritenerli presso di sé, per edificar loro 
delle celle, e qualche volta per andare a vivere con essi 
sotto le loro leggi. Cosi, infatti, i sacerdoti Caidoc e Fricor, 
avendo convertito un signore per nome Riquier, questi ab- 
bracciò la penitenza con tanto fervore, egli dette la li- 
bertà a' suoi schiavi e, presi gli ordini, divenne il fonda- 
tore della famosa abbazia di Centula. Circa quello stesso 
tempo, r Irlandese Rodingo poneva sua stanza a Beaulieu, 
nel centro della foresta dell' Argonna. Sidonio della stessa 



' ' S. Columbani Epist, ad Bonifacium Papam, 
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nazione si fermava a Calais ; i due monaci Ultan e Foillan 
ottenevano la terra di Fosse, nella diocesi di Macstricht; 
San Fursy, loro fratello, erasi recato fin nella Neiistria, dove 
fondò il monastero di Lagny: i popoli accorrevano a vedere 
quel misterioso forestiero che aveva conosciuto la morte ; 
imperocché dicevasi , che staccatasi in sogno dall' involu- 
cro terrestre , 1' anima di Fursy , sotto la scorta di tre an- 
geli, aveva visitato l' inferno ed il cielo; egli vi aveva ve- 
duto le disgrazie che minacciavano il mondo, per causa 
dei peccati dei re , dei vescovi e dei monaci. Ma nessuno 
di quei pellegrini doveva eguagliare la gloria del vescovo 
Livino , il quale abbandonando la sua sede e la patria 
sua, era venuto ad evangelizzare gli infedeli, vicino a Gand, 
e soccombere per lo loro mani. Tutta la Chiesa delle Gallio 
onorò la di lui morte ; e noi stessi ci commoviamo tut- 
tora alla lettura di una epistola che questo buono e sem- 
plice uomo scriveva, poco prima del suo martirio, a Flor- 
berto amico suo. Florberto che gli aveva mandato dei vi- 
veri, gli chiedeva dei versi. Livino si scusa intorno alla 
tristezza del cielo e la durezza degli uomini « lo ho veduto, 
» egli dice, un sole senza raggi, un giorno senza luce e 
» notti senza riposo. Dintorno a me si ammulina un popolo 
» empio e che chiede il sangue mio. 0 popolo! che male 
n ti ho fatt' io? lo che ti reco la pace, perchè rai dichiari 
» la guerra? Ma la tua barbarie farà il mio trionfo e mi 
» darà la palma del martirio: io so in chi mi confido, 
» e- la mia speranza non sarà confusa. Mentre io sto scri- 
» vendo questi versi , 1' asino delle provvisioni mi giunge, 
» curvantesi sotto la soma ; esso mi reca tutto quello che 
» fa le delizie dei campi , e il latte e il burro e le ova ; i 
» formaggi premono i giunchi degli angusti canestri. Per- 
» che indugi tu, o tuona massaia? Affretta il passo e ra- 
» duna le tue novelle ricchezze, tu cosi povera questa 
» mattina! » Ed il buon vescovo termina con una commo- 
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vente reminiscenza della sua giovinezza , e di quel nome 
di poeta che gli prodigavano i suoi compagni di noviziato, 
c Io non sono più quello eh' io ed ho perduto il dono 
» dei giocosi versi. • ^ 

La missione degli Irlandesi nell' Aostrasia fn qnelh 
principalmente di estendere e di ordinare le istituzioni mo- 
nastiche. L' esempio di Colombano e dei suoi piaceva alle 
anime ardite, incoraggivai timidi, e faceva vergere, per 
cosi dire, alio stesso punto tutto lo sforzo della societli 
cristiana. Lo spirito deF solitarii di Luxeuil si insinuava 
nel mondo, e si facea sentire nella Chiesa e nello Stato. 
Sant* £ligio e Sant' Amando non credono dì avere compito 
la conversione deUa Fiandra, se non la ricnopròno di mo- 
nasteri. I loro discepoli popolano le due Abbazie di Gand, 
quelle di Tournai , di Saint-Ghislain e di Marchiennes , di 
^aint-Trou e di Lobes. La famiglia dei Carolingi , di quei 

' * Mabillon, Annalu 1, Àeta SS. 0. S. sce. IL Vita S. Su- 
^ itam. YUa S. Fwr$mi. VUa S. livini. — Cotutilium Meldeme, ann. 84$, 
can. 40. Valois, NotUia Galliarum, p. U% 0*Connor, Serìpl, Ber. 
Hibif»., nuneupat» ccixvi. Pleury, Storia eetìniasfiefi, t. Vili, 
libro 37. Rettberg, Ìirch€niie$ekUhU^ 1. 1. Epistola LIvinI ad Fior* 
AerfiHii mbbitm, apnd Usber, Bpht. Bibem* S^fUoge: 

• 

Aod^ mira loqni: solem slae loiniDe tldl; 

Est sine luce dies, sic sine pace quies... 
Haec qu )que daio scribo , propera ns agntaUir asellt 

Muiiere nos solito pendere lassus adit. 
Uurls delicias affert, cum lactc buiyrum , 

Ovaquc; casenli piena canislra premunì. 
Hospita , quid resias ? Efier jam seduta gressum : 
V Coiiige divitias qus modo pauper eras... 
Non som qui fùeram festif o Carmine letiis : 

. Qualiter esse qoeam , tela crueola videns t 

La Vita di S. PridulìDo, ap. Bolland., Act. SS. Mart. I, atui- 
boisoe pure a questo Irlandese la fondatloae di S. A^do, nella . 
diocesi di Uets. 
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grandi incivilitori, diventa già illustre pel numero delle 
sue fondazioni. La vedova e le figlie di Pipino di Landen, 
Itta, Begga, Gertrude , pigliano il velo , formano le comu- 
nità di Nivclles e di Andane; e per istruire al canto dei 
salmi le vergini da loro raccolte, chiamano esse ancora dei 
maestri irlandesi. Più tardi, Pipino di Eristai e Plectrude 
aprono ad altri pellegrini d' Irlanda il monastero di San Mar- 
tino di Colonia , fondano nella stessa città Santa Maria 
del Campidogho, e Sustern nella diocesi di Maestricht. In 
cosiffatte istituzioni, bisogna vedere qualcosa più che il 
terrore di un moribondo , o di un gran colpevole il quale 
cerca di provvedere alla salute dell'anima sua mercè le 
preghiere d' altri, e soprattutto qualcosa più che migliaia ^ 
di vite consumate nell' ozio del chiostro e nella noia di una 
salmodia eterna: fa duopo in questi riconoscere da prima 
non solo l'ispirazione religiosa, ma altresì il disegno di una 
sana politica. Le abbazie del 7» secolo, con le loro popo- 
lazioni di 300 e di 500 monaci, erano come tante fortezze 
le cui mura fermavano le scorrerie degli infedeli. Esse 
si estendevano regolarmente dalle rive della Somma fino 
a quelle del Reno, circondando l'Austrasia dalla parte di 
settentrione , separandola dalle contrade pagane e rinchiu- 
dendola per sempre nelle frontiere ingrandite dalla cristia- 
nità. Le Abbazie erano colonie immobili in mezzo al mo- 
bile popolo delle campagne. Queste società che non mori- 
vano , che non addicavano come i vescovi, che non si la- 
sciavano trascinare come loro al sèguito dei re , e che me- 
glio di essi resistevano alla frode ed alla violenza ; queste 
società obbedienti, caste, laboriose, facevano maravigliare 
i barbari, gli ritenevano con i benefìcii , e finalmente gli 
rendcano stabili , il che era molto per incivilirli. Abbiamo 
noi considerato le abbazie come tante scuole di scienza 
sacra e profana ; ma erano nello stesso tempo scuole d' in- 
dustria e d'agricoltura, le quali conservavano nelle loro ottì- 

9* 
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cine tutte le arti dell' antichità e che promuovevano con la 
costanza dei vecchi Romani il dissodamento dei deserti. In 
queste vediamo cominciare altresì quella innovazione dei 
tempi cristiani, cioè V educazione delle donne. Dietro 
r esempio della città cenobitica di Kildare , fondata da 
Santa Brigida, dove un'abbadessa ed un vescovo governa- 
vano di concerto due grandi comunità di monaci e di mo- 
nache, i doppi niónasteri si erano propagati nell' Irlanda e 
più tardi nell' Austrasia, dove si conoscono quelli di Nivel- 
les, di Maubeuge e di Remiremont. Gli uomini e le donne 
vivevano in questi certamente separati, ma sotto una me- 
desima legge. A Remiremont, 1' abate aveva il governo 
spirituale ; 1' abbadessa pare V avesse ritenuto a Nivelles e 
a Maubeuge. Questa disciplina, che si addiceva all'ammi- 
rbaile purità dei costumi irlandesi, non doveva sostenersi 
presso i Franchi. Ma i monasteri di donne si moltiplica- 
rono ; il pastorale delle loro badesse si fece rispettare dai 
vicini signori ; le loro biblioteche si arricchirono di testi 
classici, e le loro monache presero posto fra i cronisti ed i 
poeti. L'eguaglianza delle anime, che l'antica sapienza 
aveva ignorato, doveva ricomparire nei monasteri per rien- 
trare nella famiglia. Quelle grandi fondatrici del settimo 
secolo, le quali non aveano pensato ohe all' educazione 
di alcune centinaia di figlie di barbari , cominciarono quella 
del popolo il più cavalleresco ed il più colto della terra. * 
La conversione dei Franchi dell' Austrasia traeva seco 
quella dei tre popoli posti sotto la loro dipendenza; in- 
tendo dire §li Alemanni, i Turingi ed i Bavari. 

Le tribù che aveano formato la potente confedera- 

• Mabillon, AnnaUs, t. 1. Ada SS. 0. S. li. s(pc, 11 e IH. Vita 
Rnmnrici, VHa Gntrudis. Mailyrolog. Roman. 30 jVmMar. Fleury, 
Storia ecclesiasiica, lib. 37, 38, 39. Rellberg, Kirchenge^chichtCf t. I, 
Il sig. Varin ha Ielle ali* Accademia delle Iscrizioni e Belle Lellere 
una doUa memoria inlorno a' monasteri doppj. 
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zione degli Allemanni, cacciate dalla riva sinistra del Reno 
dalle armate di Clodoveo, si erano gettate nelle valli della 
Svevia e della Svizzera. Contenute essendo nella sommis- 
sione da officiali franchi , esse conservarono per lungo 
tempo la libertà delle proprie credenze e costumi , poiché 
avevano templi conosciuti e pubblici sacrilìzj. Un piccol 
numero di sacerdoti dispersi nelle antiche città romane 
appena bastavano a custodire le rovine delle chiese, e nulla 
potevano per la conversione dei conquistatori. Quando gli 
Allemanni seguitarono Teodeberto in Italia, si distin- 
guevano ancora dai Franchi, loro compagni d'arme, 
per la grossolanità della loro idolatria e pel loro furore 
contro i luoghi santi. Fu nondimeno verso questi popoli 
tanto feroci, verso le gole delle Alpi, dove i pellegrini più 
arditi non si avventuravano che con tremore, che da prin- 
cipio si volse il proselitismo degli Irlandesi , se pure è da 
prestar fede alla leggenda di San Fridolino , scritta nel 
decimo secolo da un monaco di Seckingen. Fridolino, di 
una nobile famiglia dell' Irlanda, venuto nelle Gallio sotto 
il regno di Clodoveo , dopo aver visitato la tomba di 
Sant' Ilario di Poitiers , aveva attraversato V Ausirasia e il 
paese dfgli Allemanni fino a Coirà , predicando la fede e 
dedicando a Sant' Ilario molti oratorii , tra i quali il più 
celebre divenne la culla della città di Glaris. Inoltre si ag- 
giungeva , die avvertito egli in sogno diferraarsi sopra una 
terra deserta in mezzo al Reno, aveva preso possesso del- 
l'isola di Seckingen, dove fondò un monastero doppio, se- 
condo l'uso della sua nazione. Più tardi, due altri Irlandesi 
sono spinti verso le medesime contrade. L'anacoreta Trud- 
perto edificò nella Selva Nera un romitorio , intorno al 
quale doveva un giorno erigersi Friburgo nella Hrisgovia. 
Un giovine di nome Findan , portato via dai pirati sulle 
coste della sua patria , fugge dalle loro mani e gettatosi 
a nuoto approda nel Belgio , risale il Reno e termina la 




' Pare che i tuonaci delF Irlanda avessero un' inclina- , 
Amé (^iù viva per quel luc^in selvaggi / per qiielie verdi 
montagne eoronate di perpetui ^hiceiv che ràidmentaVaiiRé 

ad essi le pasture e le nevi del loro paese. Ma non bastava . 



' aver dato ai deserti lo spettacolo dell' ascetismo eristiano, 

ebé l'apostolati^ San ÌColombeno doveva àhchè tifare . 
' tfó C pdpoti. Noi lo vedemmo per treeniii de^Gftm élfr dfof»- / 
' versione dei pagani, disturbare le loro orgie, romperei 
. loro falsi dii, e fuggirsene alla line, come egli diceva, da • 
• : quel nido di vipere. Ma, mentre egli Rincamminava verse 
Ntalia, ano de'suoitc^Ugiesi ehm^^ 
' Iato di febbre e dovetté fermarsi prèsso gli Alleniéiiiil. QmlP ^ 
" sti era un uomo eloquente, che parlava la Rngua dei Géf- 
- mani , e i cui discorsi avevano tocco un numero s^rande di ' * 
' « ' . infedeli. Non bisogna; dunque, marévigliaTsi se la leggieiida 
> ili fiiggire gli spiriti midigni , vate a dire'git énticbi déf^ 
\ \ .' dinanzi a lui. Essa tìarra che mia seta, mentre Gallo gel- 
• tava le sue reti nel lago, senti il demonio della raonlagna 
; ' chiamare quello delle acque: « Levati, gli gridavate yieiii 
. t ift-mio aiuto; poicki qujssti 9tmieri^^ mi hanno eàc^' 
» eiatè^ dal mio tempio « • E il dementi* déllè acque rispon- 
deva: « Ecco uno di quelli a' quali io non ho potuto mai 
> nuocere. Io ho tentato di rompere le sue reti, ma piando 
41 1^ mia sconfitta; imperocché cfU ò sempre munito del 
. » segno della prèghiera, ed il sbmio mai lò sorprende. § 
Ma il servo di Dio, in nome di Cristo , comandò loro di ri- 

♦ ' - 

' V AK^bias, Hi8t. I, cap. 7. Vita S. Columbani. VUa S. GallL 
. Viio S. Pirmini. ap. Ad. SS, 0. S. B., sjbc. 2 e 3. Vila S. Frida- 
Um, ap. Bolland., Mari. I, p. 433. Lorenlz, Ada S. Trudperti mar-' ' 
4ffm; Argentoraiì, 1774 VHa^, Findani, ap. Goldasu, 5crijil. re* 
r4tm AlUma^niearumi - / . ' 

• • . I ♦ ' * V * 

^ ' -* t • ■-». 
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turarsi « le ultime loro gridi si perderono nel Pernio 
dellà «olle. ^ 

Dopo che furono partiti i di lui compasnii, Gallo fu 
preso da una grande tristezza ; e quando la febbre 1* ebbe 
hseiato, andando a trovare il diacono Hilliboldo, chiese 
a lui se conosce?à nel vicinato un luogo adattato per eri- 
gervi un oratorio ed una cella , « poiché , diceva egli , 
f r anima mia ha provato un estremo desiderio di finire 
» nella solitudine i suoi giorni terrestri. • 11 diacono ri- 
spose: e-0 padre mìo, io conosco un aspro deserto e .rìii- 
t chiuso da alte montagne , ma tutto popolato* di orsi , di 
• » lupi e di cinghiali. » Il santo replicò: « Se il Signore 
è con noi, chi sarà contro di noi? • 11 di appresso alio 
. spuntar del giorno, si posero iii cammino. A ora nona il 
diacono propose di mangiare, ma il servo di Dio dichiari 
che egli non mangerebbe prima che Cristo non gH avesse 
mostrato il luogo della sua dimora; ed essi continuarono 
a camminare fino al punto in cui il piccolo fiume di Stei- 
n»h che cade dalla montagna, si scava im letto nello sco- 
glio. Ora , siccome Gallo camminava pregando, il suo piede 
inciampò in alcuni sterpi e cadde. 11 diacono voleva rial- 
zarlo , ma egli esclamò : « Lasciami , questo luogo è quello 

« Vita S. Golii, apud Pertz, t. H, p. S. Qui vediamo le tracce ./ 
di quella poesia rimala che tendeva ad introdursi nella prosa delle 
leggende: forse bisogna riconoscere in essa T avanzo di un antico 
canto popolare tra le popolazioni ialioe della Svizzera, raccolto più. 
tsrdì dal biografo di S. Gallo. 

Eeóe peregrini venerunt. 
Qui me de tempio ejecerunu 
— En unus ìllorum est in pelagò, 
Vm'ì nunquam nocero poterò. 
Volui enim retia sua lanciere; 
Sed me viclum probo lugere. 
SigDo orationis est semper daasos, 
Nee uaqutm soomo opfùressiis,' 
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w del mio riposo per i secoli; e qui è dove porrò la mia 
» stanza, perchè io 1' ho scelta, » Ed essendosi fatta una 
croce di un ramo di nocciòlo', la piantò , vi appese la pic- 
cola cassetta nella quale portava alcune reliquie , e s' in- 
ginocchiò domandando a Dio di rendere abitabile quel 
deserto. Quindi i due pellegrini, dopo aver mangiato, si ad- 
dormentarono. Ma nella notte il santo si alzò per pregare 
tli nuovo ; e mentre stava in orazione , un orso sceso dalla 
montagna venne a divorare gli avanzi di ciò che avevano 
mangiato. Gallo senza turbarsi, gettò a lui un pane, dicen- 
dogli : « In nome di Cristo , ritirati da questa valle. Le 
» montasene e le colline ti saranno comuni con noi , ma 
» a condizione che tu non faccia male nè alle greggi nè 
» agli uomini. » L'indomani, il diacono andò a pescare 
alla cascata ; e nel lanciare le reti , gli apparvero due de- 
moni sotto la figura di due donne nude , che gettavano a 
lui delle pietre, accusandolo di aver condotto in quella so- 
litudine quelFuomo severo, il nemico implacabile della loro 
razza. Ma Gallo, essendo sopraggiunto, esorcizzò i fantasmi, 
e si ridderò fuggire risalendo il corso della cascata , e per 
molto tempo dopo si sentirono per la montagna come 
voci di donne che piangevano e che domandavano se il 
cristiano era sempre nel deserto. Questo è il racconto della 
leggenda; essa fa mirabilmente rilevare tutto ciò che re- 
stava ancora di paganesimo nelle immaginazioni, ed il 
combattimento impegnato fra il nuovo Dio e le antiche 
divinità, le quali avevano, per dir cosi, tutta la natura 
dalla loro. Quegli spiriti dei laghi e delle diacciaie, quelle 
Ondine che minacciano il pescatore , sono le memorie tut- 
tora vive della mitologia germanica. Se esse fuggono di- 
nanzi alla parola del servo di Dio, è per rifugiarsi più 
lungi ; e cinque secoli dopo, quando il poeta dei Niebelungi 
descrive i guerrieri borgognoni che scorrazzano per l'Alle- 
magna e si recano alla corte di Attila , le Ondine gli arre- 
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stano al passaggio del Danubio per predire ad essi una 
morte violenta in mezzo ai banchetti. * 

Frattanto la storia si libera dalla leggenda , e l'accordo 
dei racconti contemporanei non permette di revocare in 
dubbio il soggiorno di Gallo in quelle montagne alle quali 
doveva egli dare il suo nome. Il Santo aveva trovato fra 
due ruscelli un luogo spianato e ombreggiato da un gra- 
devolissimo bosco; e quivi edificò la sua cella. Bentosto 
vennero due discepoli a dividerla con esso lui ; e a poco a 
poco il loro numero crebbe fino a dodici. La strada che 
conduceva all' umile monastero si formava sotto i passi dei 
pellegrini. La fama di Gallo si estese fino al punto, che la 
elezione del clero e del popolo venne a strapparlo dal suo 
deserto per farlo sedere sul seggio episcopale di Costanza. 
Scese egli dunque a Costanza, e comparve nell' assemblea 
ma per rilìutam l'episcopato; e avendo fatto eleggere in 
sua vece Giovanni suo discepolo , pronunziò , presentandolo 
al popolo, un discorso che ci è rimasto. Egli vi include 
tutto il sunto della cristiana dottrina, partendosi da Dio 
e dalla creazione per scendere giù giù lungo il corso dei 
tempi, spiegando l'economia della caduta e della reden- 
zione, la missione degli apostoli e la vocazione dei gentili: 
e facendo servire tutta la storia della umanità come d'intro- 
duzione all'apostolato suo proprio presso quelle povere genti, 
quei cacciatori e quei pastori riuniti ad ascoltarlo sulle ro- 
vine di un borgo romano. « Per questo, dice egli, noi vi sup- 
» plichiamo in nome di Cristo di vivere come si addice 
» a cristiani , fuggendo la concupiscenza , 1' ubriachezza 
» che priva 1' uomo della sua ragione, la fornicazione 
» che lo deturpa, l'avarizia che è una idolatria, l'impeto 
» della collera e le tenebre della mala tristezza ; ma 

* Vita S. Galli. V. Nibelungen, Avventura i5; Grimm, Deut' 
sche Mythologie, 456. 
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t siate misericordiosi gli uni verso gli altri , perdonandovi 
■ come Dio ha perdonato a voi. Abbiate cura di soddisfare 
» a' vostri peccati passati con la penitenza e con V ele- 
» mosina , e di prevenire i peccati futuri obbedendo aga 
» ordini di Dio, sapendo che il giorno del giudizio si av- 
» vicina e che l'ora della morte è incerta. » Nel testo 
latino che ci resta di questo discorso, che fu probabil- 
mente pronunziato in lingua bàrbara , si riconoscono tutte 
le abitudini della predicazione irlandese: cioè una teologia 
dotta, e che risente ancora le reminiscenze della lettera- 
tura profana; una esposizione luminosa del domma, una 
caritatevole interpretazione della morte evangelica, e 
quella giudiziosa distinzione tra i consigli riserbati per il 
piccol numero e le leggi fatte per tutti, « cosi miti, che 
» niuno, se non é molto ignorante e molto indegno, può 
» essere espulso dal regno di Dio. » La cella di questo 
predicatore popolare, il luogo da cui egli aveva cacciati 
gli orsi , fu r incominciamcnto della grande abbazia di 
San Gallo , destinata a diventare il luminare dell' Allema- 
gna meridionale, a organizzare sotto la sua autorità nu- 
merosi vassalli di cui ella ingentiliva i costumi, ad aprire 
finalmente quelle famose scuole, nelle quali il genio na- 
zionale fu nutrito nello studio dell' antichità , e donde ve- 
dremo un dì uscire , dietro una serie di teologi e di cro- 
nisti, i primi poeti popolari. * 

La fondazione di San Gallo terminò di ridurre il paese 
degli Alemanni in provincia cristiana. Questi uomini feroci, 
i quali non credevano che alla loro spada , credettero alla 
pacifica potenza della croce , ed essi ne posero il segnale 
sulle proprie anni. Recenti scavazioni fatte nel paese di Vaud 
hanno fatto scuoprire delle barbare sculture, e in mezzo 

* Vila S. Galli, Sermo S. Galli, apud Basnage, Thesaurus, 
t.l , p. 781. 
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a delie osse vi hanno trovato dei bratietaleUi, collane, 

fermagli di un lavoro grossolano , ma pieni di simboli 
cristiani. Vi si vegf;ono croci , uomini in atto di pre- 
pre» e aopra una fibbie da eigna un soggetto sorento 
ripetuto nelle pitture delle catacombe : Daniele in pie- 
di, con le mani stese in mezzo a due leoni. Una iscri- 
zione in caratteri ialini nomina il guerriero che portò quel 
neoo ornamento ; Nasualdus Naksa vivat : Dso ut^ mix 
Dahihil.^ . 

11 cristianesimo dovea trovare un più difficile accesso 
presso i Turingi, dove l'incivilimento romano non gli aveva 
aperto le, vie , e dove la vecchia religione del Settentrione 
era per cosi dire sul suo proprio terrmio» trincerata dietro 
i suoi fiumi e i suoi bosctn sacri. Fino dal sesto secolo, Tul- / 
lima erede dei re di Turingia, Radegonda, aveva abiurato 
gli errori dei padri suoi , e spinto lo zelo fino al punto che, 
recandosi. nel paese dei Franchi , arse ella ^ Tiaiacendo, un 
tempio d'idoli : ma la nazione rimase pagana ; e allorquando 
Dagoberto visitò la Turingia nel 622, egli vi trovò tutta la 
barbarie degli antichi costumi. Un nobile del paese, di nome ' • 
Odilone, il quale aveva in suacasavn parente infermo, avendo 
dovuto ksciarlo ad un tratto per seguirei! re, diede ordinOt 
secondo 1* usanza, di troncare la testa al moribondo e di 
bruciarne il corpo. La legge del Settentrione voleva in- 
atti , e Odino aveva cosi ordinato, che ai moribondi fosse 
troncata la vite a colpi di lancia: le porto del Yalhalla noit 
8* aprivano se non che a coloro die portavano il segnale del 
ferro. Fu soltanto verso la fine del VII secolo, che un vescovo 
irlandese, chiamato Chiliano, accompagnato dal sacerdote 
Golman e dal diacono Totnan, iinprese a portare la fede sulle 

• Troyon, Memorie intomo ai braccialetti e fibbie antiche rin- 
venute nel paefe di Vaux, nelle Memorie della Società degli anii- 
qoarj dr Zurigo, 1844, U IL Hetele, GuekichU, Rettberg, t, 11, 
p* i5« j 
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rive del Meno , e penetrò fino a Wurtzbourg. La leggenda 
aggiunge che, essendogli piaciuto il paese, si portò a Roma, 
e sollecitò dal papa Conone l'incarico di evangelizzare i Tu- 
ringi. Il loro duca chiese il battesimo; ma avendo egli per 
isposa la moglie di suo fratello, e il vescovo esigendo la 
rottura di quella unione incestuosa, la nuova Erodiade fece 
assassinare il santo co' suoi due compagni. Si è oppugnata 
l'autenticità di questa tradizione, la quale non ha però 
nulla di sospetto. Il paganesimo, vinto nelle menti, si rilii- 
giava nelle passioni ; e qui è dove egli doveva fare un ac- 
canita resistenza. Chiliano compariva alla corte di Turingia , 
come Colombano a quella d' Austrasia , per cominciare 
quella lunga lotta della Chiesa contro la scostumatezza dei 
grandi: la quale lotta occupò tutto il medioevo, e dove 
non si è saputo vedere che la rivalità di due potenze ; 
ma però si trattava di tutta la società cristiana, e di sapere 
chi rimarrebbe padrone del mondo, se lo spirito o la carne.* 
Se non fu riserbato alle missioni irlandesi il compiere 
la conversione della Turingia, esse però trovarono presso i 
Bavari una terra meno ingrata e meglio preparata. Questa 
potente nazione erasi stabilita nella Rezia e nel Nerico, cioè 
in quei luoghi medesimi nei quali abbiamo visto l'invasione 
contenuta dall'intrepidezza dell'anacoreta Severino. Liberi 
sotto duchi dell'antica famiglia degli Agilolfo, avevano rico- 

^ Vita Rndegundis, ap ÀcL SS, 0. S. B., saec. 2. VitaArnulfi. 
Vita Kìliani, saec. 2. Il biografo di S. CbilisDO lo conduce a Roma 
per sollecitarvi dal papa T ufficio di evangelizzare i Bavari. Il Sig. Reit- 
berg (t. il , p 305) non amiDCtte quel viaggio, perchè non si ac- 
corda con r ostilità che quello scrittore suppone fra i missionarìi 
irlandesi e la Chiesa romana. Egli nega, per la stessa ragione, il 
viuggio di S. Virgilio , e non si occupa di quello di S. Findano. 
Egli dimentica pure il pellegrinaggio di S. Frìgldieno, di S. CaUldo 
e di S. Donato , che non si possono trattare come personaggi ape- 
enfi, poiché tra quelli si noverano vescovi aalentici di tre cillì 
d' Italia. 
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nosciuto da prima la sovranità di Teodorico re d'Italia, e 
più tardi quella dei Franchi Austrasii. Le citlà del Danubio, 
ultimo asilo della civiltà cristiana, cominciavano a diflbn- 
,derla presso i loro nuovi padroni: di già la fede vi si pro- 
pagava, ma combattuta dair eresia, che aveva antiche radici 
nel paese ed un sostegno dall' esser vicina ai Goti ed ai Lon- 
gobardi, allorché il re Clotario II ed il clero dell' Austrasia 
incaricarono dei monaci di LuxeniI, Eustasio ed Agilo, di pre- 
dicare in Baviera. La loro parola scosse gli infedeli, e ri- 
condusse gli ariani; e i due missionarii non abbandonarono 
le rive del Danubio senza avervi lasciato delle floride comu- 
nità cristiane, ma che doveano durar poco. Difatti, quando il 
vescovo Emmerano di Poitiers, verso la meta del VII secolo, 
spinto dal desiderio di evangelizzarci pagani, giunse a Ratis- 
bona , trovò ancora tutte le vestigia della romana grandez- 
za, vale a dire una città benissimo difesa, un palazzo, delle 
chiese; ma un popolo pieno di superstizioni, e che parteci- 
pava lo stesso giorno, col medesimo calice, al sangue di 
Cristo ed alle libazioni dei falsi numi. Le preghiere del duca 
dei Bavari lo fecero ivi trattenere per tre anni, ed il bene- 
fìcio delle sua predicazione faceasi sentire in tutto quel 
paese, allorquando egU mori di morte violenta. La popolare 
tradizione corredò di circostanze maravigliose il racconto 
del suo martirio; la chiesa di Ratisbona raccolse le sue 
ossa , ma 1' opera di lui interrotta non doveva compiersi 
che alla fine del secolo. * * • • 

Fu nel 696, il secondo anno di Childeberto III, che il 
vescovo Ruperto di Worms, sollecitalo da un altro re di Ba- 
viera, si portò a Ratisbona a battezzare il principe con un 
grande numero dei suoi nobih e guerrieri, e discese il Da- 

* Lex Bojuvarior., Il , 20, 2. Vita S. Eustasii. Vita Agili, ap. ' 
Mabillon, Ada SS. 0. S. B., ssc. 2. Vita. S. Emmerani, ap. Bollaiid., 
Sepi,y 6. Rudharl, jEltesle Genchichte Bayerns, p. 235 , 245 , 643. 
Eìcbborn , Deutsche Staatt md Rechts Gesohichte, L 1 , 92. 
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nubio fino nella Pannonia per annunziare la tede. Poi tor- 
natosene indietro, seppe che avanzandosi verso il mezzodì, 
in un paese di laghi e di montagne, troverebbe egli i resti 
dell'antica città di Juvava, dove un piccol numero di servi 
d'origine romana disputavano ai rovi ed alle bestie le ro- 
vine delle abitazioni dei padri loro. Ruperto visitò quei luo- 
ghi, e ne amò quella beltà selvaggia, ed avendo ottenuto la 
concessione del territorio, vi eresse una chiesa ed un chio- 
stro, e radunati i dispersi abitanti, fondò la nuova città di 
Salisburgo. In seguito, all'oggetto di estendere e di perpe- 
tuare il suo apostolato, ritornò nel paese dei Franchi e vi 
condusse seco due colonie, una di monaci e T altra di fem- 
mine a Dio consacrate. Imperocché, dice la leggenda, ve- 
dendo egli il gregge del Signore perdersi per le passioni 
della carne, aveva egli pregato, dicendo: « Signore, se que- 
• sf opera è buona a' vostri occhi, io mi sceglierò alcune 
» persone atte al servigio vostro ed al vostro culto , e con 
» le quali io possa attirare non solo le donne, ma gli uo- 
» mini ancora nell'esercizio di una santa vita. » In ciò si 
riconosce la tradizione di Luxeuil, e quel concetto ardito dei 
missionarj irlandesi, di vincere l'incontinenza dei costumi 
mediante lo spettacolo della virginità. Ruperto edificò adun- 
que un monastero, alla cui direzione pose una vergine per 
nome Erentrude, uscita, come lui dal regio sangue dei Me- 
rovingi. Le figlie dei Ravari impararono a servire Dio, a 
portare nelle loro case la purità, la dolcezza, la carità e la 
urbanità delle società cristiane. La leggenda di San Ruperto 
si compie con un racconto che ricorda gli ultimi colloqui di 
Sant'Agostino e dì Santa Monica. Accadde che, un giorno, 
Ruperto avesse rivelazione della sua prossima morte ; e an- 
dando a trovare Erentrude parente sua, le disse : « 0 mia 
» sorella, io ho voluto parlarti in segreto. Ecco che Dio mi 
» ha avvertito del mio transito , e ora ti chiedo di pre- 
n gare per l'anima mia. » La vergine diede in un dirotto 
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pianto c rispose : « Signore, se é come voi dite, sarebbe me- 
» glio per me ch'io morissi prima di voi. i» Il vescovo gli 
replicò : « Guardati , o mia diletta sorella , dal deside- 
» rare la tua dipartita da questo mondo prima del tem- 
» po, perchè è un gran peccato. ■ Allora Erentrude si gettò 
ai piedi del vescovo, e disse : « 0 mio signore e padre mio, 
» rammentatevi che voi mi faceste uscire dalla patria mia, e 
» che ora mi lasciate sola ed orfana. Io non vi chiedo che una 
» cosa ; ed è che se io non posso andarmene prima di voi, 
» ottenga almeno , per vostra intercessione , di seguini 
» in breve. » Ruperto glielo promise; e, dopo essersi a 
lungo trattenuti a parlare sulla vita eterna, si dettero gli ulti- 
mi addii con grandissimo dolore. Il di della risurrezione, 
dopo che Ruperto ebbe celebrato e benedetto il popolo, si 
prostrò a pregare, e mori. Poco tempo dopo, siccome Eren- 
trude aveva molto pregato pel riposo dell' anima del suo 
parente, essa senti nella notte una voce che la chiamava ; 
ed essendo caduta malata , se ne andò ancora lei al Signore.* 
Questi costumi cristiani che tanto ammiriamo nei Pa- 
dri del quinto secolo, in mezzo a tutto lo splendore delle 
città greche e latine , son ben più commoventi presso i 
Franchi; presso questi barbari esiliati in mezzo a un po- 
polo più barbaro di loro, e sotto quel cielo di Settentrione 
che non ammolliva i cuori. La predicazione di San Ruperto 
aveva fermate le volontà vacillanti. Nel 7 1 6, il loro duca Teodo- 
ne II volle visitare i luoghi santi di Roma , e papa Gregorio II, 
tocco da questo segno di omaggio, mandò in Baviera tre 

* Mabillon, Atta SS: 0. S. B„ saec. 3. Vita S. Rupertu II bio- 
grafo di S. Ruperto non porge allra data del suo racconto, che il re- 
gno diChil(let)erlo, senza indicare quale egli designa dei tre di qae* 
sto nome. Da ciò sorgono tre opinioni, che si dividono tra gii anni 
512, 576 e 696. L'ultima è quella di Mat)illon, che noi troviamo con- 
lermaia da una dotta discussione di Rettberg, Kirchtngeschichte, 
t. II, p. i93. Vedi ancora Rudhart, p. 250 e 653. 
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delegati, ÌB«aneitì di completare rorgairìz^araento eodeaia- 

stico del paese. Circa allo stesso tempo, un religioso gallo? 
romano, di nome Corbiniano, avendo ricevuto la consacra^ 
uone episcopale dal medesimo Gregorio II, fondava la chièsa 
di Friunga. Ma il proaelìtiBmo irlandese che aveva coidìiIt 
dato la eontersione di quel popolo, vi doveva porre Y ultima 
mano, ed aggiungere il lustro della scienza a quello della fede. 
Voiso la metà dell' VUl secolo, tre pellegrini dell' Irlanda 
compariscono presso i. Bavari : V eremita Àitooe, h cai cella 
la culla dell'Abbazia di Altenmunster nella diocesi di Fri^ 
singa; il vescovo Dobda, soprannominato il Greco, probabil- 
mente a cagione della profonda conoscenza in questa lin- 
gua; ed il monaco Virgilio, destinato alla sede di Salisburgo* 
Viriiiio evangdivaò i popoli della Carintiat e fabbricò a -S^ 
lìsbnrgo la basìlica m San Ruperto, che fu r ammirasibne 
dei contemporanei. Ma ciò che ha soprattutto commosso i 
moderni, è che quest'ardito uomo avendo congetturata et. 
sostenuta resistenza degli antipodi^fu denuuziato alla. Semi 
Sede e condannato; dicesi , come eretico da papé Zaecaria: 
Non vi è latto più spesso allegato di questo , e che tutta- 
volta non sia dei meno fendati. Scorrendo la corrispon* 
densa di San Bonifacio , si veda infatti che, quel grande 
missionario, del quale ci dovremo ben tosto occupare, impe- 
dito nei suoi dis^i daHe resistenze di Virgilio, nutriva con- 
tro di lui una di quelle ingiuste prevenzioni dalle quali nep- 
pure i santi vanno esenti. Egli io accusa, dunque, presso del 
;Ìióvrano pontefice Zaccaria di parecchi errori, è speciabieile 
*^di aver professato che sotto la terra vi sia mi altro nitido, 
un'altra razza d'uomini; per conseguenza, delle anime che 
non abbiano partecipato né ai peccato d'Adamo nè al sa- 
crifizio di Cristo. 11 pontefice si scuote per una dottrinai eh» 
itiilcca runM dellaimniia fim,' e i doitimi detta elAfiiièe 
Isella redenzione. Ordina I inchiesta, e quando T errore sia 
Vjprovato, la deposizione del colpevole mediante il concilio 
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provinciale. La corrispondenza di S. Bonifacio non c' insegna 
nulla di più. Ma, poco dopo, trovasi l'accusato innalzato al- 
■ l'arcivescovado di Salisburgo, e canonizzato nel 1255 da papa 
Gregorio IX. È lecito concludere che nell* inchiesta egh 
risultò giustificato, e che Virgilio aveva conciliato il domma 
cattolico con la congettura degli antipodi, proposta da molti 
antichi. Non ci maravigliamo di vederla accolta di buon'ora 
nelle scuole irlandesi, quando i navigatori di quella nazione 
spingevano le loro corse fino in Islanda; quando i suoi 
chiostri non aveano leggenda più popolare di quella di 
San Brendano , il quale aveva trovato il paradiso terrestre 
in un' isola lontana dall' Occidente, e che in tal modo po- 
neva le immaginazioni in cerca di un nuovo mondo.' 

Ecco ciò che il cristianesimo aveva ottenuto dalla Ger- 
mania verso la fine del VII secolo. Tre popoli si erano con- 
vertiti ; cioè i Franchi, gli Alemanni ed i Bavari. La religione, 
padrona degli uomini, cominciava ad impadronirsi delle istitu- 
zioni. Fu allora che si compilarono le leggi consuetudinarie 
delle nazioni: mettendole in iscrittura,esse acquistavano sta- 
bilità, e a poco a poco chiarezza ed ordine. Tradotte da uomini 
versati nella lingua latina, appropriata ai bisogni della giu- 
risprudenza , pigliavano lentamente la forma e lo spirito 

' Intorno al viag;;io del Duca Teodnnó , Anastasio bihlioleca- 
rio, ap. Muraiori, Script, rer Iialic, t. HI, i, Paolo Diacono, 
De Gestis. Longob , VI, 4i. >- Intorno la missione mandata da Grego- 
rio li, Hartzheiin, Condì German.y I, p. Vita S. Corbiniani, ap. 
Mabillon, Ad. SS, 0- S. B., saec. 3. Mabillon, Annales, li, p. 113. 
Canisio, Leciiones antiqncB, Ili, 2. Bonifacii, Episiolx, edit. Wur- 
dtwein, ep. 82, p. 258. La credenza negli antipodi è indicata e com- 
battuta da Lattanzio, Insdtui, divin., MI, 24, eS. Agostino, De Civit. 
Dei, XVI, 9, e Hares. 7. D'Alembert (Dincorto preliminare dell' En- 
ciclopedia) ravvicina la pretesa condanna di Virgilio e quella di Ga- 
lileo. Rettberg, p. ^33eseg , stabilisce perfettamente 1* identità del 
Virgilio accusato di aver creduto agli antipodi e di quello che fu ar- 
civescovo di Salisburgo. Ve(|i ancora Moore, Hi9t ofireleand, cap. (3, 
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delle sapienti legislazioni. Noi Tediamo questo progresso in 
uno dei prologhi della legge salica, di cui si può porre in 
dubbio la data, ma dove almeno bisogna riconoscere le v&- - 
st^gìa dì ima tradizione naaionale: • Al tempo in cm Teo^' 
% dofìeo re dei Franchi era a Clialofis, sceke egli lieT suo * 
» regno uomini savi, istruiti nelle antiche leggi, ed ordinò 
» loro di scrivere sotto la sua dettatura il diritto dei Fran-'. 

• ehi (Ripuarìi) /degli Alemanni, dei Bavarì e di tutte le 

9 nazioni «he erano sotto la siia autorità, secondo le eon>> , 
f suetudini di ciascuna di esse. Egli vi aggiunse ciò òhe 
» bisognava aggiungere^ e ne tolse ciò che non era a pro- 
» posito; e ciò che era secondo l'antica usanza pagana, 
B Io cambiò secondo la legge dei cristiani. E t^ifo- ^^felfo 
» che' il re Teodorìco non potè emendare , a motivo def- 
» l'inveterato uso dei pagani, fu corretto dopo lui, prima 

• dal re Chìldeberto e poi dal re Glotario. 11 gloriosissimo 
» Qagòberto rinnovò quelle l^gi col ministero degli uomini 
» mostri, Glandiò, Ghadorin, Magno e Agilulfo; resele mi* 
» gliori , e le diede scritte ad ogni nazione. Ora, le leggi 
» son fatte nell'intento chele loro minaccie non lascino ri- 
> 'poso air umana malizia, e che l'innocenza, stia in sicurtà 
B' fhimezzo ai malvagi, eebe i malvagi. temano i àuppliìsj poN * 

• néndo cosi un iireno alla passione di mal fare. » Ricorrete' 
infetti i codici dei tre popoli : il fondo pagano vi si fa sem- 
pre sentire, ma voi vi vedete introdursi e svolgersi i prin^ 
>cipj benefici del diritto naturale, del diritto canonico e del 
romano. Io qui non mi propongo Io studio òòmparato di 
queste costumanze; mi ristringo solo a tre punti di legìsla- 
ipione ecclesiastica che sono loro comuni, dove la Chiesa • 
colpisce, per dir cosi, la barbarie con misure che riescono 

a vinoerla.^ . ■ ' . s - ^ • , ''■•-?fi-'^ 

* Prologus àd legem nalieam. Eichorn (Deutsche Stoats md- 
licdUf GémkieiB, 1) pensa che le leggi alemanne e bavare non po- 
terono eseeni compilate sotto Teodorico 4o, figlio di Clodoveo* mòrlo 



pigitized by Gi 



. LA PREDICAZIONE DEGLI IRLANDESI. il 7 

Prima di tutto, trovansi i beni del clero posti sotto la 
protezione della legge : le leggi confermano e rinnuovano le 
pie liberalità degli imperatori ; le donazioni dei fedeli sono 
consacrate con un atto autentico depositato sull'altare alla 
presenza di sei testimoni. Il furto di una cosa che appar- 
tiene ad un sacerdote é punito con una somma tripla di 
quella che avrebbe incorso lo stesso delitto commesso con- 
tro un secolare. Cosi ni un tempo di conquista, nel momento 
in cui il possesso é acquistato con la violenza si conservava 
con la violenza, dove ogni mansione era un campo ; allor- 
ché le guerre private abbandonavano tutte le fortune alle 
sorti incerte della vittoria, i codici barbari riconoscevano 
un dominio di origine pacifica, pacificamente conservato, 
immutabile fra mani deboli e sotto la tutela del diritto. 
Queste sono le guarentigie che caratterizzano la proprietà 
presso i popoli moderni.' 

In secondo luogo, è necessario notare le disposizioni 
che assicurano l' inviolabilità delle persone ecclesiastiche. 
Sappiamo che T omicidio e la mutilazione erano soggette 
ad una pena pecuniaria, che andava crescendo secondo la 

nel 534 , non essendo V Àlemagna nè la Baviera cadnte sotto la po- 
tenza dei Franchi se non per via del trattalo conchiuso con gli Ostro- 
goti d' Italia nel 536. Ma i termini di questo trattato, che non è co- 
nosciuto che per il racconto che ne fa Agazìa , scrittore lontano dai 
luoghi, e più abituato alle forme di|)loniaiiche della corte bizantina 
che alle relazioni tumultuose dei barbari , non paiono abbastanza 
provati per indebolire una testimonianza nazionale. V. Guizoi. Le- 
%ioni sulla storia deW incivilimento in Francia, t. I ; Savigny , Sto- 
ria del diritto romano, t. II; Lex Hipuar,, t. XI, 4; XVIll , 5; LX, 
22 sqq. La legge degli Alemanni, promulgata alla presenza di 33 ve- 
scovi, incomincia con 23 articoli del diritto canonico. La legge bava- 
rese, in materia di proibizione di matrimonio, di seconde nozze, di 
vendita, di deposito, di lesa maestà ec, conserva sempre Io spi- 
rito e qualche volta la lettera delle leggi rumane. 

* Lex Bajuvariorumf lil. II, 1, sqq.; Lex Alamann. , t. I; Ri- 
puar, , t. VI , 4. 
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comlizione dell'offeso. La composizione, fissata a trentasei 
monete per V uccisione di uno schiavo, a cento per 1* uccisione 
di un Romano, a dugento per quella di un uomo libero, sale 
a quattrocento quando si tratta di un diacono, ed a seicento 
per un prete. Se qualcuno ha ucciso il vescovo posto dal re o 
eletto dal popolo, riscatterà la sua vita come segue: si farà Una 
tonaca di piombo della statura del morto , e T omicida darà 
tanto oro quanto essa peserà. La pena pecuniaria in tal 
modo regolata, non stabiliva punto una compensazione sacri- 
lega fra l'oro ed il sangue; poiché essa non era che l'offerta 
fatta alla famiglia dell' ucciso come una transazione che estin- 
gueva il diritto di rappresaglie : il colpevole poteva ricusare 
di pagare la somma, e la famiglia poteva non esserne sod- 
disfatta, ed era in arbitrio dell'uno e dell'altro di rimetter- 
sene alla sorte delle armi. Ma offrendo ed accettando il ri- 
scatto, le parti rinunziavano al combattimento e rientravano 
sotto l'impero della legge, la quale s'impadroniva del liti- 
gio e tassava l' indennità. Ora, di queste due sorte di ripara- 
zione, la Chiesa non pelea reclamare die la seconda. L'uc- 
cisore aveva da trattare non più con una parentela poco 
numerosa che egli poteva non temere in una guerra, ma 
con una società potentissima la quale faceva a lui subire 
l'umiliazione forzata del gastigo. Proteggendo, dunque, con 
una composizione doppia, tripla e quadrupla la vita dell'uomo 
di Chiesa, vale a dire dell'uomo senza spada, si sostituiva 
al timore il rispetto, e faceasi riposare sopra questo prin- 
cipio nuovo la sicurezza delle persone. Invece della difesa 
individuale, come forza dello stato barbaro, si istituiva un 
regolamento migliore , che doveva armare la sola legge in 
mezzo a cittadini volontariamente disarmati.' 



* Lex Ripuar. , XXXVlll , 6 , sqq. Ai termini della legge ripua- 
ria, il valore del pezzo di moneta detto solidus^ è di due bovi. La 
multa di 50 solide* era, dunque, di un valore di cento bovi; donde 
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Finalmente il diritto d'asilo che si è tanto biasimato e 
poco compreso, completava il benefìcio di questa legisla- 
zione. L'asilo salvava il colpevole, non dalla giustizia ma 
dalla vendetta. Nell'istante in cui aveva egli toccato il suolo 
sacro, gli offesi non potevano più trar fuori il ferro contro 
di lui; ma lo rilasciavano alla custodia del prete che ne 
era responsabile. La composizione pecuniaria diveniva allora 
obbligatoria; poiché essa espiava l'offesa, compensava le 
rappresaglie e ristabiliva la pace. Era questo un effetto di 
quella benefica dottrina cioè che « la Chiesa aborre dal 
sangue. » Mentre la potenza laicale, nei suoi timidi tentativi 
offriva la scelta fra la via delle armi e quella dei tribunali , 
r intervento del potere religioso strappava la causa alla sorte 
del combattimento e cambiava la guerra in un processo. 11 
recinto del santuario era il terreno del regime legale : di là 
quel regime si doveva estendere, cuoprire successivamente 
il resto del suolo e costituire la società civile in tutta l' Eu- 
ropa. Cosi, per ciò che riguarda i beni, le persone, le vie 
giudiciarie intorno a tutti questi punti che sono i fonda- 
menti del diritto, la Chiesa sembrava stipulare pei suoi in- 
teressi solamente; e ne risultò che essa aveva stipulato 
per la civiltà. * 

Abbiamo noi visto quale fu la parte degli Irlandesi in 
questa grande opera ; e come le loro missioni dessero all' epi- 
scopato compromesso il soccorso del monachismo rigenerato, 

ne segue che la vita delio schiavo dod era stata posta a così vii 
prezzo, come ordinariamente la si giudicava. 

Lex Bajuvar^ , 1 1 . « Si qois episcopum , quem constituit réx 
tei popnias elegit sibi pontifìcem , occiderit , solvai euro plebi vel 
regi, aal parentifons , serondum hoc edictum : Fiat tunica plumbea 
secuodum stalum ejus ; et quod ìpsa pensaverit, auri tantum donet 
qui eum occidit. » . . - - 

* Lex Alamannorum , 3- Bojuvariorum , 7. Pardessus , Disser' 
taiioni intorno la legge salica. 
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e come disciplinassero per gli stessi combattimenti Io zelo 
impetuoso dei Franchi, ed il proselitismo dotto, eloquente e 
misurato dei Gallo-Romani. Pur tuttavia questi missionarii, 
mirabili nella Gallia orientale, iiell* Alemagna e nella Ba- 
viera, dove trovano da rigenerare un vecchio fondo di 
popolazione celtica come essi, e da compiere la vocazione 
particolare della loro razza, da interporsi tra i conquistatori 
germani e gli avanzi della società romana, sembrano dive- 
nire impotenti nelle contrade affatto germaniche; nella Tu- 
ringia, per esempio, dove non trovano più il fbndo celtico e 
romano. Essi vi moriranno martìri come San Chiliano; ma 
altri mieteranno ciò che il loro sangue avrà seminato. Può 
darsi che i monaci irlandesi abbiano dato troppo posto nelle 
loro regole alle tradizioni dell' Oriente ; che in Irlanda 
stessa siano meglio riusciti a salvare la civiltà dietro le 
mura dei loro conventi, che a propagarla al difuori, ed a met- 
ter la pace tra i 25 re e quelle nemiche tribù che si dispu- 
tavano la sovranità dell'isola. Possiamo credere che i loro 
missionarii non rinunziassero abbastanza alle contempla- 
zioni degli anacoreti, e che trasportando, per cosi dire, seco 
la Tebaide, le sue austerità e le sue estasi, difettassero non 
di zelo per la salute dei barbari, ma di flessibilità per pie- 
garsi a' costumi loro, e di condiscendenza per le loro debo- 
lezze. Ma è soprattutto il genio della loro nazione che non 
gli abbandona, che gli sostiene e gli ispira, fmchè essi sono, 
per dir cosi, sul loro terreno e che pare gli lasci quando 
rimangono isolati tra' popoli i quali riguardano lo straniero 
come nemico. Ecco perchè il loro apostolato fu press' a poco 
limitato alla popolazione gallica e alla dominazione fran- 
ca ; e se per loro il cristianesimo riusciva a guadagnare 
delle nazioni, non vediamo però che avesse egli esteso il suo 
territorio. 

Neil* enumerare i vescovadi fondati a quel tempo sul 
territorio dei Germani, se ne trovano venti: cinque a mez- 
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zodi presso ì Bavari; vale a dire Salisburgo, Ratisbona, 
Frisinga , Passavia , Seven : cinque al centro , nel paese 
cioè abilato dagli Alemanni; come Ausburgo, Coirà, Costan- 
za, Basilea, Strasburgo : dieci a settentrione presso i Fran- 
chi orientali , che sono Ma gonza , Spi ra , Worms, Treveri , Metz , 
Toul e Verdun. Colonia, Maestricht e Cambrai. Adesso, se 
consideriamo più da vicino le situazioni geografiche , rico • 
nosceremo in queste città vescovili le città delle otto Pro- 
vincie romane, le due Noriche, le due Rezie, la Grande Se- 
quania, le due Germanie e la prima Belgio.* Questa era la 
frontiera del Reno e del Danubio, quale la politica d'Augu- 
sto la tracciò , e quella che Adriano copri con una linea di 
fortificazioni. Il vangelo nel VII secolo non aveva, dunque, 
fatto che ripigliare un terreno perduto: egli aveva impie- 
gato tutto quel tempo per arrivare ai confini che le sue prime 
predicazioni già avevano raggiunto, ed a riprendere le città 
le cui basiliche avevano i Cesari edificate, e i cui vescovi 
sedevano nei concilj di Arles, di Sardica e d' Aquileja. Tante 
fatiche non riescivano che a riparare V opera distrutta della 
civiltà romana ; ma ora bisognava proseguirla , e stabilirsi 
nella Gran Germania , dove Druso, Marco Aurelio e Probo, 
erano penetrati senza lasciarvi nulla di durevole , e che il 
Senato non ardi mai ridurre a provincia. Questo sforzo di- 
ventava necessario per sicurezza stessa della società cristiana. 
La prossimità dei pagani era nello stesso tempo uno scan- 
dalo, una tentazione ed una minaccia di guerra; bisognava, 
dunque , passare la frontiera dei Romani o cedere come 
loro : imperocché questa è la sorte delle conquiste, di non 

* Per r enumerazione dei vescovadi dì Àleoiagna , Binterim , 
Pragmatische Geschichte der Deutschen ConcUien , I , p. 282 et seg. 
Rellberg, Kirchengetchichte. Io non conio Utrecht ; il cui vescovado 
fondalo da S. Wiliibrord , appartiene alle missioni anglo-sassone , 
ed bo dovuto omettere Sion , Losanna e Ginevra , come le allre 
chiese dei paesi di lingua romana. 

OZANAM.— 2. It 
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fmtéf mè, férmarsi senza che iosto o tardi esse non ìa- 
dMlregghlo. Il enstijMMsimo paro, dunque» laacoflMie le 
sue forze. AU^pr^dieanoiie degli Iitaodesi snseedette quella 

di un popolo pel quale la Germania non dovea più es- 
sere una terra straniera; ed al concorso dell'episcopato e 
' dai moiiaehisaM» » agtjiunse un più attivo intervento del 
papato , e ai fmveiine un grand* udomi che dovea essere il 
legame di tante potenze ed il liKero .istrafuenlo dd kffo 
disegno. . . ' 




.* • ^ 
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CAPITOLO V. 

GLI ANGL0-6AS80M, — SAN BONJFA^JO. 



' Che eoM avean fatto i Papi per i Germani. — San Gregorio Magno. *y 
San Gregorio intraprende la' conversione degli Anglo-Saasoni. 
Sant'Agostino dì Cantorbery ed i Brettoni. — Se i Brettoni scono- 
sdeasero la supremazia di Roma. — Politica di San Gregorio. — 
non mi «•raittesi Amali. ^ GoBMrrttloil del templi ^ delle 
Aule nttleoali.' — Oa^ftioei di ^nl* Afoetlao. Ritpoete. di Sao 
Ongerlo. — U Chieee d* Isghiltem. — Età dell* oro degli Aoglo- 
Sassoni. -»i;e Mlesléiil ADglo-SelMonl.— Ciè ebe Ace il eoccesso delto 
mieaioDl Apglo-Sassoni. — Come Roma ebbe bisogno dei Germa- 
ni. — Gregorio II e San Bonifazio. — Ronifazio nella Frisia e 
nella Turingia. — Secondo viaggio di Bonirazio a Roma — Bonifazio 
• vescovo in Germania. — La controversia cristiana con I Pagani. — 
La Quercia dì Gaismar. — Colonie Anglo-Sassoni fondate da San Bo- 
oifliilo. — Prediche di San Bonifazio. — Quesiti di San Boni- 
Ibtio. lUapoate di Ciarlo. ^ Dleordini delle Chleat 4)«fiiiaDleB.' 
' -^Tbro ▼iiflgle di 8*0 Itoolfbiro e Boae; lUl^mie'deUo CUeae 
di GerBaaaie. iCoiiellll. — Se è varo ohe $90 BodìHiiÌo eonaeenaae • 
Pipino. — Ammonizioni di Bonifaxio ai Re, ai Vescovi ed al Papa. 
— Fondazione dell' Abbazia di Fulda. — Corrispondenza letteraria 
di San Uoiiifazio. r— Sue poesie. — Carattere di San Bonifazio. — Ul- 
tima missione della Frisia. — Morte di San Bonifliiio. — Qual luogo 
occupi San Bonifaxio nella storia del tempo suo. - * * ' . 

* . > I 

* • - 

Sì è sovente ripetuto che le chiese germaniche basta- 
rono a sé medesiiiie finché il papato, estraneo alle loro pri- 
m fatiche, venne » mcoglierne t frutti, è di esse si oc- 
cupò per riscuoterne omaggi e eoUelte, di denaro. Psie ' 
però che missioni aperte su tanti punti e da uomini d'ogni 
paese^ si sarebbero male sostenute senza una autorità che 
ndoperasse ingegni cosi differènti in prò di un solo concetto. 
All'opposto, i preti franchi, irìandesi e galli, i quali par- 
lavano tutti la lingua latina ed erano trattati come Romani 
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dalle leggi barbare , formavano un popolo unito, il quale 
riconosceva per primo magistrato il pontefice di Roma. 
Agli occhi loro, questa città disarmata non avea cessato di 
essere T arbitra del mondo. Il concorso di tutte le nazioni, 
i concilii, le scuole, mantenevano in essa un movimento di 
idee e di faccende che attraeva gli uomini del Settentrione. 
Sin dal principio del sesto secolo, e quando Roma aveva 
perduto il prestigio della maestà imperiale, non si cessa di 
vedere i vescovi ed i monaci passare le Alpi per soddisfare 
alla loro pietà, e insieme per regolare i loro interessi. Gilda 
deplora già l'orgoglio dei prelati brettoni, i quali torna- 
vano d' Italia carichi di brevi e di privilegi , con l' occhio 
alto, dice egli , e lo sguardo al livello delle montagne. * 
San Colombano , inquietato dal clero gallo nelV osservanza 
dei costumi irlandesi, ricorreva al giudizio del sovrano pon- 
tefice. Sant' Amando di Maéstricht, San Chiliano di Wùr- 
tzburgo e San Corbiniano di Frisinga , ricevettero la loro 
missione alla tomba di San Pietro. I fondatori delle chiese, 
e le colonie cristiane agitate dal timore degli infedeli, dal- 
l'indisciplina del clero e dall'ignoranza dei neofiti, si rivol- 
gevano alla Santa Sede e chiedevano a lei poteri e con- 
sigli- 

I Papi non erano rimasti indifferenti a tante sollecita- 
zioni; e nel disordine delle invasioni e fra le nazioni de- 
stinate alla ruina , allo spartimento dell' impero romano, la 
loro sagacia aveva saputo discernere la missione del piccolo 
popolo franco ; e noi vedemmo in quali termini papa Anasta- 
sio si rallegrasse con Clodoveo, esortandolo a diventare • la 
corona del papato e la colonna di ferro che sosterrebbe la 
Chiesa, i Da quel giorno in poi, i romani pontefìci sanno 
dove troveranno l'appoggio che cominciava a mancare adessi 
dalla parte dell'Oriente. Nell'anno 515, Ormisda scrive a 

* Gilda, edizione di Stevenson, 4838, p. 75. 
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Sant'Avito e a San Cesario d'Arles per deplorare con essi 
la resistenza dei Greci al concilio di Calcedonia. Nel 552, 
quando papa Vigilio ritenuto da sei anni a Costantinopoli 
vi combatte contro gli artifizi della corte e le violenze dei 
settariì, il clero d'Italia ricorre agli ambasciatori mandati 
all'imperatore dal re dei Franchi; ed è a quest'epoca cosi 
remota che bisogna ricercare il primo intervento della Fran- 
cia per la libertà della Santa Sede. Pelagio succede a Vigi- 
lio ; egli scrive nel 557 a Childcberto per accertarlo della 
sua incrollabile fermezza nella fede di Calcedonia, ed il papa 
non disdegna di giustificare la sua dottrina non più di- 
nanzi ai vescovi, ma dinanzi al re di quei barbari, di fresco 
cristiani. In tal modo cominciavano a formarsi dei legami 
che dovevano farsi più stretti che mai sotto la mano di 
San Gregorio Magno. * 

Il granSe missionario delle nazioni germaniche, quegli 
che, senza uscir di Roma, ebbe la mano sopra tutto il 
Settentrione, che confermò i deboli nella fede e vi fece 
entrare i recalcitranti, e, che sopravvivendo asè medesimo 
nella sapienza dei suoi disegni , conservò per molti secoli 
la condotta della conquista cristiana, fu San Gregorio. 
Quest'uomo, di famiglia senatoria, d'una fina educazione, 
di un'anima cosi scrupolosa che le cure temporali del pa- 
pato lo desolavano, di una salute tanto meschina che per 
molti anni egli non si alzò che nei giorni di festa per ce- 
lebrare gli uflìzj solenni, doveva nondimeno sommuovere 
tutta la cristianità, accrescerla, e darle la forma che il 
medio evo conservò. Egli vedeva l'Oriente travagliato dal- 
l' orgoglio dello scisma e da tutti i vizj della decadenza , 

* Ep. Anastasii pp., ap. d. Bouquet, IV, SO : c Et sfs corona 
nostra, gaudealque mater Ecclesia de tanti regìs quem nuper Dee 
peperit protectu. Laetifica ergo , gloriose et illustris fili , inatrem 
taam, et esto illi in columnam ferream. • — Sirmond, Concilia Gali,, 
1. 1., p. 275, 287, 375, etc. 

ir 
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c l'Occidente in potere del paganesimo e dell'eresia; vedeva 
alle porte di Roma, nell'Italia e nella Spagna, i Goti ed i 
Longobardi perseverare nell' errore di Ario ; i Sassoni pa- 
gani essere padroni della Brettagna; e nella Gallia i Fran- 
chi di Bruiiechilde e di Frcdegonda non essere da più de- 
gli infedeli. Di fronte a questi pericoli e quando gli animi 
più saldi credevano essere alla fine dei tempi, San Gre- 
gorio aveva avuto il coraggio di rinunziare al pericoloso 
appoggio degli imperatori bizantini , e di riporre tutte le 
speranze della civiltà cristiana nei barbari. Come i suoi 
predecessori, ma con delle viste più sicure, riconosceva il 
disegno di Dio sulla razza dei Franchi, e scriveva a Chil- 
deberto : « Quanto più la dignità regia è superiore a tutte 
» le condizioni umane, tanto più l'impero vostro la vince 
» sopra a tutti gli altri imperi delle nazioni. Imperocché, 
p nella stessa guisa che una gran lampada brilla in tutto 
)» lo splendore della sua luce nella oscurità di una notte 
» profonda , cosi lo splendore della vostra fede manda 
» raggi in mezzo alle tenebre volontarie in cui vivono i 
» vostri vicini. » Tutta la sua corrispondenza attesta le 
sue preferenze e le sue sollecitudini per questo popolo, di 
cui egli non si dissimula i vizj. In essa troviamo due let- 
tere a Childcberto 2^, una a Glotario , dieci a Brunechilde, 
sei a Teodeberto ed a Teodorico, molte ai vescovi delle 
Gallie ; tutte per promuovere l' emenda dei costumi , per 
reprimere i progressi della simonia e per sradicare la per- 
tinacia delle pratiche idolatre. Nel tempo stesso che egli 
•ristabiliva la discipUna presso i cattolici, riconduceva 1* or- 
todossia presso gli ariani ; i consigli di lui illuminavano lo 
zelo della regina Teodolinda, che cominciò la conversione 
dei Longobardi; e gl'incoraggiamenti da lui dati conferma- 
vano nella fede il re Reccaredo, il quale aveva decretato a To- 
ledo il ritorno dei Visigoti di Spagna all'unità della Chiesa. 
Ma una ispirazione più ardita aveva rivolto tutti i pen- 
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sieri di Gregorio Magno verso un popolo meno vicino a 
Homa e più lontano dalla verità. ' 

Molti anni innanzi al suo pontificato, e quando egli 
viveva sotto la regola di San Benedetto, nel suo palazzo sul 
Monte Aventino cambiato in monastero, mentre un di pas- • 
sava pel fòro , ebbe a vedervi in vendita dei giovani schiavi 
stranieri, dei quali ammirò il bel volto, il fresco colorito 
e i biondi capelli. Ed essendosi egli informato della loro 
religione e della patria loro , il mercante rispose, che quei 
giovani erano pagani, ed appartenevano alla nazione degli 
AngH, nella gran Brettagna. « Che peccato, esclamò il 
servo di Dio, che la grazia non dimori ancora sotto cosi 
belle fronti! Imperocché, soggiunse, quegli Angli sono tanti 
angeli; e sicuramente, i fratelli degli angeli in cielo sono 
come loro. • Divenuto papa, Gregorio si ricordò di cotesti 
barbari dal sembiante angelico; e per ordine suo, il monaco 
Agostino, accompagnato da 40 religiosi, andò nella Gran 
Brettagna. * 

Il cristianesimo non aveva nemici tanto temuti, quanto ' 
gli Anglo-Sassoni. Da cento quarantanni che essi occu- 
pavano la Gran Brettagna , il tempo non aveva spento il 
primo furore della conquista; e tale era V oppressione nella 
quale viveva il piccol numero dei cristiani brettoni, i quali 
abitavano ancora le città romane, che nell'anno 586, Teone 
vescovo di Londra, e Tadioc vescovo d'York, abbandona- 
rono le loro chiese , e si rifugiarono con i corpi dei santi 
nelle montagne del paese di Galles. Purnonostante , la sa- 
lute dell'Inghilterra non era stata mai tanto vicina. Dieci 
anni dopo, 40 stranieri sbarcavano nelF isola di Thanet , 
portando una croce d'argento con una immagine dipinta del 

« S. Gregorii Epi$iòL, lib. V. episl. 5, 6, 10 ; VIJ^ 5 ; IX, 53, 
54 » 55, 56, 57 , 64 , ec. Lettera a Teodolinda , III , 33. ReccareU , 
VII, 127. 

* Jotianoes diaconus, de VilaS. Gregorii Ifagni, lib. 2, cap. II. 
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Salvatore, cantando litanie, ed annunziando che essi ve- 
nivano da Roma, carichi delle promesse della vita eterna, 
li re Etelberto diKent gli ricevette all'aperto, per evitare 
i sortilegi che quei sacerdoti di un altro dio avrebbero po- 
tuto gettargli ; gli ascoltò con attenzione e permise loro di 
predicare al suo popolo. Qualche tempo dopo, il re com- 
mosso dalla loro santa vita , deciso d'altronde dalla regina 
Breta , cristiana e figlia del re dei Franchi , si arrese e do- 
mandò il battesimo. Il giorno di Natale dell'anno 597, 
Agostino, consacrato arcivescovo di Cantorbery, battezzò 
dieci mila infedeli. Percorse dipoi tutto il paese ^ rigene- 
rando i pagani nell'acqua dei fiumi, e lasciando dei sacer- 
doti ai popoli convertiti ; e San Gregorio Magno , alla no- 
vella di questi successi, potè esclamare ; « Ecco che la 

• lìngua dei Brettoni, la quale non aveva che barbari fre- 

• miti, fa risuonare le lodi del Signore, e ripete l'Alleluja 
» degli Ebrei. Ecco che l'Oceano con le sue tempeste si 
» curva sotto i piedi dei santi , e la parola del sacerdote 

• incatena i flutti che la spada degli imperatori non aveva 
» potuto domare. • * 

Ma se i flutti obbedivano , e se i re barbari si lascia- 
vano piegare, i missionarii di Roma trovarono però una 
inattesa resistenza nel clero brettone, respinto dalla con- 
quista nel paese di Galles. Alcuni storici di una considere- 
vole autorità hanno dato alla contesa di Agostino e dei 
Brettoni l'importanza di una grande controversia teologica. 
Da una parte, essi rappresentano l'antica Chiesa celtica, indi- 
pendente nel domma come nella disciplina, che professa coi 
Brettone Pelagio un cristianesimo più puro , e che rigetta 

* Bède, Biitoria ecelesiattica, I, 23 et sqq. Johannes diaconus, 
lib. 11,3, sqq. S. Gregor., In Job: < Ecce lingua Britanni», quae 
nihil aliud noverai quam barbarum frendere, jamdudum in divinis 
Itodibus hebrxum ccepit Alleluia resonare. Ecce quondam lumidus, 
piane substratus sanctorum pedibus servii Oceanus, eie. » 
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il peccato originale e la dannazione: dall'altra, i preti ro- 
mani meno occupati a predicare la fede, che ad estinguere 
una Chiesa rivale. Quando Agostino convoca i deputali dei 
Galli, e propone loro di riconoscere la sua missione, vien 
loro attribuita questa energica risposta: « Che essi non 
dovevano nessuna obbedienza a colui che si faceva chia- 
mare il papa ed il padre dei padri. » E vi aggiungono final- 
mente, che l'implacabile straniero si vendicasse del loro 
rifiuto scatenando contro di loro il re dei Northumbri, il 
quale tagliò a pezzi i Brettoni a Caerléon , ed allogò nel 
sangue di 1:200 monaci la Chiesa gallica. * 

Pur tuttavia l'ipotesi di una Chiesa nazionale dei Celti, 
senza vincoli col resto dcW Occidente, non si sostiene più 
nella Brettagna che nell'Irlanda. Il clero brettone aveva preso 
parte ai concilii d'Arlese diSardica, per cui respingeva con or- 
rore le dottrine pclagiane, condannate al sinodo nazionale di 
Verulamio. Gilda ci ha mostrato i vescovi del suo paese in- 
camminati verso Roma, e le poetiche leggende dei monasteri 
galli mostrano tutte le osservanze e tutte le credenze dei po- 
poli cattoUci. Il papato si teneva tanto sicuro della fede dei 
Brettoni, che le istruzioni date ad Agostino a lui sottomet- 
tevano , nella sua qualità di arcivescovo metropolitano , 
non solo i vescovi che egli istituirebbe , ma quelli che tro- 
verebbe nella Brettagna. Gli inviati di Roma avevano do- 
vuto contare là come altrove sul concorso dei vinti per 
incivilire i conquistatori , e su quello dei vecchi cristiani 
per evangelizzare gli infedeli. La loro corrispondenza at- 
testa la venerazione che essi portavano già prima a questa 
chiesa gallese , la cui fedeltà avevan sentito celebrare , ed 

* Hughes, Horae BritanniccBy p. 364. Rellberg» t. I, p. 317. 
Agostino Thierry, Conquinta dell* Inghilterra per i Normanni, tomo 
L II sig. Mignet, nella sua stupenda memoria intorno la conversioDe 
della Germaoia, ha saputo evitare questo errore. , 
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i cui sette vescovadi, le 25 abbazie» abitate, dicesi, da po- 
poli di santi, ^omeftevanoloro^uiM yrmtadimisaionarii» ^ 

* ... ». ' . 

* Vari'n , deUa Ripugnan%a dei Brettoni a rieonoteere ta «vpre- 
maìin di Roma. Questo è un capitolo staccato dai grav| studi che fi . 
aig Varia ba-comttDlcatl ali* Accademia -delle iscriiioni, e la orti 
pdiblicidoojB ffomeKip di gettar nuova looe sulle origini delle 
Chiese BiUanoiclie* ^Ia lettera dei tre eompagni di Agostino an^e 
disposizioni del clero brèttone è riportata nel Labbe, Coiteti.» edit. 
Venet. , ti VI, e in Usserioi de Primordiie ee., p. 486. Intonio alle 
credenze ed alle lAratfcbe della Chiasa battone,- la lestinionianxa di 
GÙda^eiiti lMiiwla,eb» il 8%. Wiigfa< (iUoyn^é BrOmmtea^r. I.) 
haerednio di noB,rkoaOfeerl»iiegaildoresiateDsa diffida» a riguar- 
dando le eoe opere cooie fttica di qualche oMMiaoo ancJoTiassone 
del secòlo. Ma tolta là sana critica è ieoìitrairla ali* opinione di 

«VlTright, ed il dotto Lappenberg [Geeehiehte 'der Àngeltatheen , 
nxvilt, m) non r approva. WilKams, BeHenotfMiè mtHpUiiegéf 
Me Cgmry,' p.- t9f7. Un ppema del bardo TleslUo, pobblicato dell' Ar- 
eltoolofl^ di Mjvyr, t J» p; 16^ prova cbe le veglie saere, il canto 
delle ore canoniche, la coitfessionei la |»ènUenxa, la ireqnenza d^ 
santa enearìstia,.éniràTano nelle costumanze e nelle règole del mo- 
nasteri brettoni. Che la IHnrgia fesse éelebratà in Ungoa latlìla', 
rlsolia dal grande nnnero di parole laUne prese 'dalla llagiia deHa 
;Gblesa,'cbe si trovano usi posivil dal bardo ThaUesIn. Soao obbli- 
gato molto.al sapere del siff* de 1^ ViUemarqué pèrla pobblicasioae 
di molti frammenti di qveslo poeta, nei quali noto, in mezzo a.rem^ 
nisoenze.del druidismo, quelle ftovocazioni cHstiàne: Ùlùria m exeet- 
sia, LdMMiriii UùMU^umnt MIoererò m$i^ìhàU!VM iniloeti Mer 
IiSndBfMt<i,^neeolta delle leggende del aaatl gallési dél-dK-g^* 
assolo, pàg.^€0, 71» e segneail» e Asolile S.. Awidii. lynd Bottmié,, 
Iota SS* marta ì. 

Il dissenso capitale cbe verteva sulla celébraziope della 
festa di' Pasqua, veniva precisamente dall' attaccamento del Brettoni 
air amioo «so romaao* Bona stassa aveva ad essi Insegnato a eele- 
Iwar» la aólaaaltà pasquali aeli* epoca daiamdbata dal oonbHto di 
Nieea, e che essa osservò fino al ^po di S. Leone Magno; Allora 
soltanto rOcddenie adottò il cido alessandrino di 19 anni. Ma l*in- 

' vallone sv^va rotto tutte le rotazioni con la Brettagna ; e quando 
Agostino Ti portò vq computo eeeleslastioo più esatto» si comprende 
perchè questa aovilà fosse rigettata» come naa deroga alto priose 
tradhdoni romane. . , . 
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Quando dunque Agostino , con un pugno di monaci 
italiani, si trovò in mezzo all'Inghilterra pagana, egli invitò 
fraternalmente i vescovi ed i dottori dei Brettoni ad inten- 
dersi con esso lui , all'oggetto di operare insieme nella 
conversione dei gentili. Il venerabile Beda, storico di que- 
st'abboccamento, attesta che le dissensioni, lungi dal toc- 
care il domma nò il fondo stesso della disciplina, si ridus- 
sero a tre punti; cioè le ceremonie accessorie del battesimo, 
la celebrazione della festa di Pasqua, e la predicazione del 
Vangelo ai barbari. Ma i Brettoni ricusarono di ricevere Ago- 
stino per arcivescovo, e ne diedero questa ragione : che egli 
non si era alzato al loro entrare. « Ora, dicevano essi, se 
» egli ci disprezza fino di principio , che cosa sarà quando 
n noi gli saremo sottoposti? * Agostino frattanto li sol- 
lecitava a riunirsi ai suoi per annunziare la fede ai Sas- 
soni , predicendo loro che se si rifiutassero d' illuminare 
questa nazione , essa li punirebbe un giorno con le armi. 
Di fatto, più tardi, Edelfrido, re dei Nortumbri, fece un 
grande macello dei Galli e dei loro monaci. Ma era già 
molto tempo che il beato Agostino era passato a miglior 
vita. Cosi è il racconto di Beda: l'allocuzione antipapale 
che si attribuisce ai deputati del clero brettone , c messa 
fuori per la prima volta nel 17® secolo dal protestante 
Spelmann , sulla fede di un manoscritto gallo senza data 
e senza autore. Un'altra cronaca gallese del 10 secolo, po- 
steriore di 400 anni, accusa alcuni massacri di Caerléon l'in- 
viato di Roma, dimenticando che aveva cessato di vivere, 
e che un re pagano, sordo alla predicazione dei missiona- 
rii , non era l' esecutore naturale delle loro vendette. Il 
motivo che sollevò i Brettoni contro la missione d'Agostino, 
e che lo fece respingere dai loro vescovi e calunniare dai 
loro storici, fu il risentimento nazionale, e l' irritazione di 
un popolo che non potea perdonare a quei Romani di 
evangelizzare i suoi oppressori e, per conseguenza, di assol- 
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verìi. Le medesime cronache dicbiarano difieitti , che « i 
preti galli noa potevano eràdere cosa giinla il predicale 
» la parola di Dio alla naai^me sassone, a qudla rasaa. 

» crudele che avea scannato i loro avi ed usurpato il loro 

• .territorio.»* 

I Può darsi che A|;o8tino . e i suoi compagni non ab- 
bianò sempré'Qsato riguardo* verso Torgoglio dei Breltonit 
essltato com'era da una lunga resistenza militare, dalle . 
tradizioni dei monaci. c dai canli dei Bardi. Ma dietro ai 
missionari romani , fa duopo vedere quel grande animo di 
San Gregorio, che gli ha spinti , che gli sostiena con la sue 
esertasioni , allorché giunti nelle Galtie, essi si spaventano 
della loro impresa e chieggono di ritornare in dietro; e 
che gli accompagna con sue lettere al clero gallo ed ai re 
Franchi, né mai gli abbandona in queUlsolamento nel quale 

. ^ Ma» Miti, fcefor.» Il, %, Beco la proposiiiOBe di Àgostiao : 

• SItn trttms bis mibi obtempersre vtfias» ut Pasdia ino tempore 
oelebretis, vt 'mialsteriom bapciisadl quo Deo'reasSdnar, j«nla 
DMNren S. RomsDe Eedesisè complestls. ai genti Aogloraoi una ao- 
Ijiseam picdioetls veriMm itoailnl; estera qo» agitis , quamquaai 
morÙMs BosiriÉ eoatiarli , eqaiMiiimluir coacla loierablaias. Al UH 
lUbil bornai se Ibciorb» reapondebant, conferenles ad invioem qnod 
si modo Dobis àdsoiigere noluit, quantn magis si ei snbdill oopperl- 
nas, Jan nos prò alblio contemnet. • La vita di 8. Llfbio allriMla 
a 8. Boaifiiiio, aia che è cerUsNBie anttcbiaslRM, nostra 8. Ago* 
sliao te nIssiiNie di stretti an^cizli col dera ed I re d'Iriapda. 
QaaluDque siali merito di questo docanento, egli tale ceriamente 
Is croaaca gallese dei IO* secolo allegata da Thierry, e soprattntto li 
preteso discorso del clero breltoae, prodotto per la prima folla da 
8pelmaii. C&ndim BriinmUie\ I« p. M8. VArdUoÌo§im df Mypyr 
ha raccolto le cronache che attrUmlseoBO a Ihmaird, abate di Bangor 
Isooed, questa dicbiarazioDe : che egU non poteva credeve givsto U 
predicare il Vangelo ai barbari. Williams, EeeUswUt, Antiquh 
tieit p. 55 e seg. — Gli scrittori ai quali noi rispondiamo hanno IPO* 
luto che la frase di Beda, la quale dichiara il massacro di Caerléon 
posteriore alta morte d*Ago8tÌoo, fosse faiterpolata. Manco sidà fe» 
rana prova di questa interpolazione. 
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si vioggond fra i Sassoni pigMi ed i Gdii indocili ; e 
che poi invit loro nnofì aanliarj , libri , oroamanti saeij , 

e infine consigli destinati a diventare pei secoli avvenire 
la regola e, per cosi dire, il codice delle missioni cn^ 
stiano. * . \ 

La massinia principale di quMta politica tanto diversa- 
da quella che 1* antica Roma aveva praticata, sté di abor- 
rire la conquista mediante le armi, e di non volere essere 
debitori che al libero assenso degli spiriti. San Gregorio, 
che aveva fttto restiluire agH ebrei di Cagliali* la loro siaar 
goga invasa ad armata mano dai eristiani, che noìh soffriva 
che si facesse violenza a quel popolo, perché Dio vuole 
• un sacrifizio volontario, » aveva insegnato a' suoi di- . • 
scèpoU a detestare le conversioni forzate. Eoco perchè,. . 
inwndoli presso ì pagani, dimanda per essi al re dei 
Franchi, non guardie ma interpreti. Ecco perchè Elei- * 
berlo convertito non costringeva alcuno a professare il cri- 
stianesimo: • solamente egli abbracciava i cristiani con 
un amore più stretto, come suoi concittadini dd celeste re- 
gno. Imperocché, aggiunge lo storico, aveva egli imparato 
dagli ^autori della sua salute, che il servigio di Cristo deve 
esser libero e non soffrire violenza. » ^ Questi missionarii 
spaventati poco prima della ferocia dei Sassoni, non teme* 
vano adesso di proporre loro, eome ad ésperte inteliigense, ^ 
dottrine alle quali la filosoGa antica non era mai con tutti , 

• Beda. BUt. eeeles,, lib. 1 e li S. G. egorii Epist , lib. VI , 58, 
89; XI, 64, 65, 66, 76. San Bonifazio, impegnato nelle missioni 
di Toringia, prega i suoi fratelli d* Ing))il terra di inviargli una copia 
deUe lettere di S. Gregorio ad Agostino. ' 

• S. Gregorìi Epi^t., VII. 5. Beda, HUt. Ecde*., lib. ì : « Didf- 
cerat enim a doctoribus auctoribusque suae salutis servilium Chrisii 
voluntariunì, non coaclitiiim, debere esse. » — Ibid.: « Pulchraqui- 
dem sunl ea verba ei promissa quae aflerlis : sed quia nova sunt et 
incerta, non possum eìs assensum tribuere, relictis ets quae tanto 
tempore cum omni gente Anglorum servavi. » . 

OZANÀJf. — 2. 12 
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ì suoi sforzi pervenuta. Ebbero essi questa fiducia nella 
rettitudine naturale dello spirito umano ; e vollero tutto at- 
tendere, non dalla forza nè dalla sorpresa , ma dalla libera 
discussione. Etelberlo aveva preso tempo per assicurarsi 
della dottrina ohe gli si predicava, non potendo, diceva 
egli, abiurare senza esame quel che avea osservato da sì 
lungo tempo, dietro l'esempio de' padri suoi e coi concorso 
di tutto il suo popolo. Più tardi, quando il re dei Nortum- 
bri Edwy, scosso dal vescovo Paolino, inclinava al cristiane- 
simo, convocò i savi del suo regno, e tenendo consiglio 
con essi volle sapere quello che ciascuno pensasse ii;^torno 
ad un culto cosi nuovo. Fa duopo assistere con lo storico 
Reda a questa strana conferenza , e vedere quegli uccisori 
di uomini tormentati dai problemi dcir altra vita e dair in- 
certezza in cui il paganesimo , malgrado tutte le sue favole, 
lasciava il domma dell'immortalità. Il primo che parlò fu 
CoifTì, il gran sacerdote de'falsi numi: « 0 re, disse egli, 
» sta a voi il giudicare quello che adesso a noi si predica. 
» Per me, vi confesso senza ambagi, che non avvi alcuna 
»> sorta di virtù nella religione che noi abbiamo osservata 
» fin qui ; perocché di tutti i vostri sudditi , nessunp si è 
» applicato più di me al culto dei nostri dii ; e ciò nono- 
» stante , ve ne sono molti che ricevono da voi più bene- 
» fizj , più dignità , che riescono meglio nei loro disegni e 
» nelle loro speranze. Perciò , se la novella dottrina vi pa- 
» resse migliore dopo un maturo esame, noi non abbiamo 
» che ad abbracciarla senza alcuna esitanza. i> Allora un al- 
tro fra i grandi prese la parola, e disse: « 0 re, tale mi 
» sembra essere la vita dell'uomo sulla terra, in confronto 
» del tempo che la segue, e di cui noi non sappiamo 
» nulla. É come nell'inverno, quando voi sedete al ban- 
» chetto co' vostri capi ed i vostri ufficiali , e che un gran 
» fuoco acceso in mezzo alla sala la scalda tutta quanta , 
» mentre che al difuori tutto è circondato da una bufera 
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» di neve. Allora, se accade che un passerotto traversi la 
» sala, entrando da un apertura ed uscendo dall'altra , fin- 
j» che è dentro egli non è battuto dalla tempesta ; ma dopo 
» un breve intervallo di serenità, scompare, passando 

• dalla tempesta alla tempesta. Tale è la vita umana, di 
K cui ne vediamo un breve istante; ma ignoriamo ciò 
» che la precede e ciò che la segue. Laonde , se que- 

• sta novella dottrina ci viene ad insegnare qualche cosa 
» di più certo, sembra che bisogni seguirla. » Gli altri 
consiglieri del re ed i vegliardi tennero simili ragiona- 
menti. Quindi parlò il vescovo Paolino; e tutti avendo ri- 
conosciuto che la verità risplendeva nella dottrina di lui , 
il re domandò chi s' incaricherebbe di profanare gli altari, 
il tempio ed il recinto che li circondava. Detto fatto , Coirti, 
rinunziando ad ogni superstizione , si fece dare delle armi 
e lo stallone che il re montava; e violando in tal modo la 
legge pagana che proibiva le anni ai preti dei Sassoni, ga- 
loppò verso il tempio e vi gettò la sua lancia per profa- 
narlo. Poi, tutto lieto per aver riconosciuto il vero Dio , 
ordinò a* suoi compagni di ardere il tempio e distruggerne 
il recinto. * 

Mentre che i convertiti incendiavano i loro templi, san 
Gregorio ordinava invece che fossero conservati. E poiché 
egli voleva le conversioni senza violenza, le voleva pure scn- 

* Bède, Hist. ecciti., lib. Il, cap- 13: f Talis, inquiens, mibi vi- 
detur, FOX, vita hominum prseseas in terris, ad comparationem ejus 
quod nobis incerium est temporis, quale cuin te residente ad CGenam 
cum ducibus ac ininislris tuìs tempore brumali accenso quidem foco 
io medio et calido effecio coenaculo, furenlibus etiam foris per omnia 
turbinibus... adveoiensque unus passerum domum citissime pervo- 
larit, qui cum per unum ostiuni ingrediens mox per al>ud exierìt... 
sed tamen minimo spatio serenitalis ad momentum excurso, mox 
de bieme in hlemem regrediens tuis ociilìs elabiiur. Ila bxc vita 
bominum ad modicum apparet ; qnod autem sequatur quidve prs- 
cesserit, prorsus ignoramus. » 
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z obbligo di romperla colle abitudini legittime della mente 
e del cuore. Egli osservava quella sapiente economia della 
Chiesa, la quale non disprezza nessuna delle facoltà umane, 
che usa delle immaginazioni per assicurarsi delle coscienze. 
Tale è il concetto di una lettera del pontefice al monaco 
Mellito, nel momento in cui questi aveva lasciato Roma per 
recare ad Agostino un rinforzo di missionarii: « Dopo la 
» partenza de' vostri fratelli, noi siamo rimasti in una grande 
» inquietudine, perchè non abbiamo saputo nulla dell'esito 
» del vostro viaggio. Ma quando 1' onnipotente Iddio vi 

* avrà condotti presso il nostro reverendissimo fratello il 
» vescovo Agostino, comunicategli quello che io ho risoluto 
» dopo avere lungamente riflettuto circa l'alTare degli Angli; 
I» vale a dire che i templi dei loro idoli non debbono essere 
» distrutti , ma solamente gli idoli che vi si trovano. Si 
■ faccia dell' acqua benedetta, e se ne cospergano i tempj ; 
w che vi si erigano degli altari , e vi si collochino delle 
» reliquie. Imperocché, essendo questi edifizj ben costruiti, 
» è d' uopo fargli passare dal culto degli idoli a servire il 
» vero Dio, aflìnchè questo popolo, non vedendo atterrare i 
I» suoi templi , si converta più facilmente, e che dopo aver 
» confessato il vero Dio, si aduni più volentieri per adorarlo 
» in luoghi che egli già conosce. E siccome hanno essi 
» l'abitudine, nelle feste dei demoni, d'immolare molti 
» bovi, bisogna pure instituire qualche altra solennità in 
» luogo di questa. Per esempio, il giorno della consacra- 
» zione delle chiese, il popolo potrà farsi delle capanne di 

* foglie intorno a. questi templi convertiti in santuarj del 
» Cristo, e celebrare la festa con un fraternevole banchetto. 
» Allora essi non sacrificheranno più gli animali al demonio: 
» solo gli uccideranno per nutrirsene glorificando Dio , e 
>» renderanno grazie al dispensatore di tutte le cose; di 
» inodo che , se si permette loro ancora alcune gioje este- 
» riori , possano essi gustare più facilmente le gioje dello 
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» spirito. Imperocché è impossibile di proibire ad anime 
» selvagge tutto in una sol volta; e quello che vuole per- 
• venire ad un luogo elevato , non vi arriva che passo a 
» passo , e non di slancio. » Si é biasimata la condiscen- 
denza di S. Gregorio per gli Anglo-Sassoni; e gli si rimprovera 
di aver corrotto la severità della legge cristiana addattandola 
alle loro superstizioni, e di avere aperta la porta del san- 
tuario al paganesimo. La Chiesa romana, infatti, se n'era 
stata a questa regola di distinguere, cioè nel paganesimo, 
due cose: l'errore, che é il culto della creatura; e la verità, 
che è l'essenza stessa della religione, quale la natura 
umana la concepisce e la vuole , co' templi , co' sacer- 
dozi ed i sacrifizj. Rispettando le abitudini religiose dei 
popoli , la Chiesa faceva atto principalmente di saviezza , ma 
ancora di carità. Imperocché vi è qualche cosa a cui gli 
uomini tengono più che alla terra che gli nutrisce , più 
che ai figli eh' essi allevano sulle loro ginocchia ; cioè le 
tradizioni che consacrano per essi il suolo del paese, e le 
feste che per un momento gli sottraggono ai duri e mono- 
toni doveri della vita. * 

Era un gran che il poter distaccare dal paganesimo, 
senza violenza , un popolo violento : e quello che richiedeva 
maggiore sforzo e più genio , era l' introdurlo nella società 
cristiana, non uomo per uomo e famiglia per famiglia, ma, 
d'un sol tratto, co' suoi re, la sua nobiltà guerriera e le 
sue istituzioni. Di fronte a tante dillìcoltà, non ci facciamo 
maraviglia se S. Agostino si turbò , se le sue lettere reca- 
vano a S. Gregorio delle questioni e dei dubbi, e se biso- 

* S. Gregorii Eptst.^ lib. IX, 76: « Nam dnrìs mentibas simul 
omnia abscidere impossibile esse non est dubium. » Hughes, Hora 
BriianniccR, 2^0, denunzia la lellera di S. Gregorio a Mellito come 
r inizio delle capitolazioni di coscienza. II sig. Mignet, al contrario 
{SuW introduiione dell'antica Germania nella società incivilita, p, 
48). loda la profonda saviezza di questo modo di procedere. 

\r 
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gnava che le risposte del pontefice prevedessero tutti i 
bisogni di una cristianità nascente ; vale a dire , l' organiz- 
zamento della Chiesa, l'ordine delle ceremonie, il tempo- 
rale del clero e la riforma delia famiglia. Agostino doman- 
dava perchè tanta diversità fra le liturgie, se non vi è che 
una sola fede? S. Gregorio gli risponde : « Vostra fraternità 

• conosce V usanza della Chiesa romana , nella quale voi 

• non sapreste dimenticare che foste educato. Ma , ammesso 
» che troviate nella Chiesa di Roma, o in quella delle 
»> Gallie o in tutt' altra , qualche usanza che voi crederete 
» più gradevole a Dio, io voglio che la raccogliate con 
» premura, e che la stabiliate nella nuova Chiesa d'Inghil- 
»» terra. Imperocché non bisogna amare le istituzioni peri 
» luoghi che le osservano , ma piuttosto i luoghi per le 
» buone istituzioni che gli onorano. » Agostino voleva sapere 
come il vescovo dovea vivere col suo clero , e in che modo 
bisognava fare la distribuzione delle oblazioni dei fedeli. 
San Gregorio gli ricorda , che i canoni fanno quattro parti 
dell« rendite ecclesiastiche: una pel vescovo, per la sua 
casa e per l'ospitalità che egli deve esercitare; la seconda 
per il clero; la terza per i poveri, e l'ultima pel mante- 
nimento delle chiese. « Ma , poiché voi co' vostri fratelli 
n conducete la vita cenobitica , perché parlare ancora di 
» distribuzione, di ospitaHtà, di misericordia, quando è 

• d' obbligo r impiegare tutto il superfluo in opere pie , 
» secondo quella parola del Signor nostro e padrone, 
» diretta a tutti. Date in elemosina il vostro superfluo , e 
» per voi ogni cosa diventerà puro? » Agostino chiedeva 
d' essere informato intorno agli impedimenti matrimoniali, 
circa i doveri della castità coniugale, e che co.sa bisognava 
conservare delle purificazioni prescritte dalla legge di Mose. 
San Gregorio mitiga in prò dei neofiti il rigore dell'antica 
disciplina , la quale proibiva il matrimonio fra parenti 

.""^no al settimo grado ; egli lo tollera al quarto , trattando , 
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dice egli, gli Inglesi, come S. Paolo isiioi neofiti, che nutriva 
non con cibo solido , ma con latte che si dava ai bambini. 
Ma nel tempo medesimo, dà al talamo nuziale quelle leggi 
severe che costituiscono la santità, ed anche il vigore e la 
fecondità della famiglia cristiana. Egli introduce nella 
società domestica il rispetto verso le donne, rialzandole dalle 
umiUazioni dell'antico Testamento ; e spiegandosi intorno a 
quel regolamento di Mosè che teneva lontana dal tempio la 
donna di poco sgravata , eg)i dice: « Fa d*uopo sapere che 

■ ciò deve intendersi nel senso figurato; imperocché, 
» quand' anche una donna nel momento in cui ha par- 
» torito , entrasse nella chiesa , essa non commetterebbe 

• nessun peccato. La colpa è nella voluttà, e non nel parto- 
» rire. Nel parto non vi sono che gemiti , secondo che fu 

■ detto alla prima madre : c Tu partorirai con dolore. » 
» Se, dunque, noi allontaniamo dalla chiesa la donna che ha 
» partorito , noi le facciamo un delitto di quel che fu la 

• sua pena. • TaU erano le massime che era necessario 
introdurre tra i barbari, le cui costumanze autorizzavano 
la poligamia, e assoggettavano le donne ad una eterna tutela. 
Mentre che il prete spiegava a' suoi neofiti le istruzioni di 
S. Gregorio , il cantore nazionale, lo Scop, com' era chia- 
mato , le aspettava all' uscir della chiesa co' suoi racconti , 
i quali non celebravano che il sangue versato , l' ebbrezza 
dei festini e il ratto degli schiavi. Molto tempo dopo l'in- 
troduzione del cristianesimo, un canto popolare faceva 
ancora consistere la gioja dell'uomo in tre cose: nel danaro, 
nella numerosa parentela che sostiene quelli del suo sangue 
nelle contese , e « nell' arco utile nel combattimento , 
» leggero nel viaggio , e che è il buon compagno del guer- 
» riero. » * 

' S. Gregorii Epist., lib. XI, 6i. C nella medesima lettera che 
S. Gregorio pone i vescovi hreitonì sotto la giurisdizione arcivesco- 
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Frattanto, 92 anni di predicazione bastarono alla con- 
versione dell' Ingiiilterra. Un metropolitano risedeva a 
Cantorbery, e 14 vescovi nelle principali città romane si 
divisero il governo spirituale della nazione. Tale fu la vene- 
razione con cui essa gli onorò , che volle vederli non solo 
nelle sue assemblee politiche, ma nelle sue corti di giu- 
stizia, dove il vescovo presiedeva di concerto con l'alder- 
manno , « ad oggetto di conciliare la legge del secolo con 
1^ la legge di Dio. » Un clero numeroso poneva a servizio 
della società relisjiosa tutta la libertà e tutta l'autorità che 
a lui dava la disciplina del celibato, introdotta da San Gre- 
gorio e mantenuta da tutti i concilii nazionali , fino al mo- 
mento in cui r invasione danese precipitò la decadenza 
della Chiesa. Agostino aveva aperto a Cantorbery due mona- 
steri,, la cui colonie si moltiplicarono sino al punto che 
neir anno 679 il vescovo Wilfrido noverava sotto la sua 
direzione parecchie migliaja di monaci. Il cristianesimo 
discendeva in tal guisa per i gradi della gerarchia ecclesia- 
stica fino giù nel fondo medesimo della nazione , riformando 
i cuori , e mettendovi la giustizia e la carità in luogo delle 
passioni della barbarie , il cui carattere è di opprimere e di 
distruggere. Nei penitenziali di quell'epoca, fra le opere 
espiatorie imposte ai peccatori pentiti, trovansi queste: 
Costruire dei ponti sui fiumi , raccomodare le strade , soc- 

vile d'AgostìDO ; tanl* è egli alieno dal considerarli come scismatici. 

Si vede nella viia di Aldelmo, che questo sant'uomo compone- 
va dei cantici in lingua volgare per gareggiare coi canti degli Scops, 
e gli recitava sul ponte dove passava il popolo uscendo dall' uffizio 
divino. Mairasbury, Vita Aldhelmi, apud Warton, p. 4. 

La pertinacia del paganesimo presso i poeti anglo-sassoni spa- 
risce abbastanza nell'epopea di Beowulf, quantunque vi si riconosca 
la traccia di un ritocco cristiano. Vedi pure il canto sulla battaglia 
di Finsburcb, in tondo ejpopcSi di Beowulf ó'i Kemble, ed il poema 
alfabetico, pubblicato da Grimm [Deutsche Runen) e tradotto nel 
mio primo volume, p. 193. 
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correre i pellegrini , le vedove e gli orfanelli : liberare gli 
schiavi, e riscattare quegli degli altri; nutrire i poveri, 
ospitarli , dare ad essi il fuoco , il bagno e le vesti. Co- 
stumanze cosi nuove si propagavano con una rapidità che 
sorprendeva i contemporanei. Beda celebra l'età d'oro degli 
Anglo-Sassoni , « quando essi aveano dei re cristiani e 
» guerrieri i quali erano il terrore dei barbari; quando 
» lutti i cuori erano ancora volti verso le gioje del cielo , 
» avendone essi ricevuta la promessa; quando quelli che 
» voleano istruirsi nelle lettere sacre , trovavano dei dotti 
• maestri, e che la bellezza del canto ecclesiastico comin- 
j» clava a diffondersi per tutta 1' Inghilterra. » É lecito 
dubitare dell'innocenza perfetta di questa aurea età, che 
Beda fa risalire molto indietro, come accade sempre, ad 
un tempo che egli non aveva visto. Ma quello che bisogna 
cercare nella sua Storia, si è l'ingenuità talvolta puerile, 
spesso commovente , dei primi anni di una nazione cristiana; 
è l'orrore del sangue presso questi nipoti di Ilengist e di 
Horsa. Vediamo il vecchio re Sigeberto di Estanglia, che si 
era rinchiuso in un chiostro per terminarvi i suoi giorni , 
e che alla nuova di una invasione di pagani, si lascia in- 
durre ad abbandonare il monastero per rassicurare i guer- 
rieri con la sua presenza , ma senza volere armarsi fuor- 
ché di una bacchetta per comandare la battaglia , finché non ' 
cade egli stesso sotto i colpi dei nemici. Cosi vediamo il 
re Oswaldo di Northumberland che lava i piedi a 12 poveri, 
e servendoli di sua propria mano tutti i giorni della quare- 
sima, senza che la infermità cui era sottoposto lo impedisse. 
Narrasi del suo successore Oswio, che diede al vescovo Aidan 
un cavallo da razza; ma Aidan, che camminava sempre a pie- 
di, fece dono del cavallo ad un povero. Ora il re avendolo 
saputo, se ne afflisse; e un giorno mentre entrava col vescovo 
nella sala del banchetto, gliene fece dei rimproveri: « Non 
» avevamo noi forse , soggiunse egli , molti altri cavalli di 
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miaor pregio , e beni di méllè «orte, di ciii;poievaiiito 
i'Kòi fare TeleiiHiMiia ai poverr? » H 'veseoYO rispose: 

» Che rosa dite voi, o re? Il lìglio di un giuinonto vi è 
' p dunque più caro di un uomo tiglio di Dio? » Intanto 
^«iMiMio »e^a sala , e Oswio , cdiQ ritornava daUa 
«pi , si arvicinò al ftioca co* suoi ui&iali. Orai «Mire si 
riscaldava, si sovvenne della paróla éel vescovo; e an- 
. dandogli incontro, si scinse la spada, piegò il ginocchio 
e ehiese perdono della sua ini^iustizia. « Non m-afwadcrà 
> pià , -diaae sentir ctìspiacere dé ehsilvi^idarai 

t M^mié proprio ai figli di ÌPIo. * sentenés^tsalflaa k 
sua coscienza, il re si pose a mensa tutto allegro ; ma, al 
contrario , il vescovo divenne tristo. E uno de' suoi preti 
rmiidof^U doBiandata ia cacone delk sua tKBteii^ 
1»ìKb^ Irlandese, die nò Oswto né i suoi capivanar^c lo 
t conosco adesso che il re viverà poco tempo ; imperocché 
» lino a qui io non aveva mai visto un re che fosse 
9 ornile, e questa nazione non é^i.4^9nat4i un tal prin- 
ieipe. » .Mori Oswio dèii ^a-^ peeè -ift jittf^^ 
B vescovo Aidati- spp^éiWisae a ku^aidtaii^ ;4p#ei 
•giorni. * . 

Questo piccolo racconto forma un quadro completo; 
iiBperoccliè in tempi cosi barbari mostra una dolcoEsa di 
. sentimenti, ima ddieateasa di oosdenaai ima gentileaza di , 

* BMtf BM. eèekè», HI, li» f8 ; IV, 3: < Nec unqoam pror- 
ses ex quo Brilanniam peliemnt Angli, feliciora foere iempora» dum 
et fbrtissimoa chrisliaDosque babeatee reges cuiictis nationibus es- 
I aent lenroii, et ortinhim vota ad noper audita cceteslis regni gaudia 
pandsfSDt, etiqidcoinqiie ledioiiilHis sacris cuperent eradirl, habé- 
mt In pfompto magislfos qui docerant; et aooot caiitaqdi in eè- 
otoiia quos eatemis in.Cantla taotum niweraDt. » V.' Tnmer» Msfo- 
ry of the AngUuax,, Ùv. TlI» Vili;, IX. Lappenberg', GudikhU, 
' p. 65>S03. Lingard, Antiquitiei ofthe Ànglotaxon Ckitreh , niiota 
édIsiOBe. VlTriftbt, Biographia, f, I6i eaag. yUa WUfridi, ap. Ha- 
UHOB, 4. 0. S. 0., ili, 197 ; IV, 671 . 
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costumi, che tutti insieme sono meglio ancora della scienza, 
l' indizio della civiltà cristiana. In capo a un secolo la Gran 
Brettagna , quest' isola di pirati , era divenuta l' isola dei 
santi. Mentre i Galli perseveravano fino nel 777 nel loro 
isolamento, gli Irlandesi, Celti come loro, affezionati agii 
stessi usi , impegnati nelle medesime controversie , ma non 
nello stesso odio nazionale contro gli Anglo-Sassoni, erano 
venuti fin dal GSi a prestaro un concorso fraterno ai mis- 
sionari romani. Il vescovo Aidan, discepolo di San Colom- 
bano, aveva fondato in un'isola del Northumberland la 
colonia religiosa del Lindisfarne. Dietro il suo esempio, 
molti uomini pii abbandonarono l'Irlanda per evangelizzare 
i barbari. Il sapere, l'austerità, la povertà volontaria di 
questi stranieri trascinarono la moltitudine. Numerosi chio- 
stri s' eressero per ricevere quelli che volevano vivere sotto 
la loro regola ; i fanciulli vi furono educati nel timor di Dio e 
nello studio delle lettere; e affinchè quel benefizio si esten- 
desse alle donne, i doppj monastcrj si moltiplicarono. L'asce- 
tismo degli Irlandesi s' introdusse tra gli Anglo-Sassoni ; 
recandovi r elevazione di spirito, la purità di cuore, l'ardi- 
tezza d'immaginazione che caratterizzavano i grandi uomini 
di questa Chiesa, l'insaziabile desiderio di sapere chi aveva 
formato lo splendore delle sue scuole, e quella passione 
dei pellegrinaggi che aveva dato il primo impulso alle sue 
missioni. Due Northumbri , Egberto e Wigberto, spinti 
dallo zeltD di una più alta perfezione, erano andati a visitare 
l'Irlanda, e ad istruirsi sotto maestri più consumati nella 
vita cenobitica. Essi si lasciarono guadagnare da quel pro- 
selitismo le cui milizie abbiamo veduto attraversare il mare 
per correre le coste del continente. Si rivolsero essi verso 
le tribù pagane della Frigia, dove ottennero poco frutto. 
Questo popolo invincibile dinanzi le armi dei Franchi , 
aveva già stancato inutilmente lo zelo di Wilfrido , ve- 
scovo di York, il quale nel 677 soggiornò alcuni mesi 
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presso il re dei Frisoni. Dopò qualche tempo, la predicazione 
di San WultVanio , arcivescovo di Sens , non vj^rovò ch^ 
anime indurite. Finalmente, nel 690, i mpnliei anf^ 
sassoni WlUibrord, Adalberto e Siii(l>erto , coilf;||ove com- 
pagni, approdavano negli stéssi luoghi, vi recmiio la fede 
dalle bocche del Reno fino al settentrione dell' Eyder, e 
fondavano il vescovado d' Utrecht , le abbazie di Epternach, 
d*£gniont, di Keyserswerth ; e conllurevoli successi, sofura 
una terra fino allora ribelle a tutti gli sforzi dell'apostolato, 
fecero conoscere quello che il cristianesimo poteva ripro- 
mettersi dalla nazione anglo-sassone. * 

Tre cause toglievano dinanzi ai missionarj anglo- 
sassoni quégli ostacoli obe'avevano trattenuto gli Irlandesi» 
Primieramente , comparÌTano in Germania non più còme 
stranieri, ma come fratelli, e come i figli di una potente 
colonia, la quale in tre secoli non aveva dimenticato nè la 
lingua iiè la tradizione de' suoi maggiori. In seeondo luogo» 
la Chiesa anglo-sassone, temperò le austerità dell'Irlanda 
co' savi raddolcimenti della regola benedettina che essa 
introdusse di buon' ora ne' suoi chiostri. Ella non permise 
a* suoi vescovi ed a'suoi monaci la pace di un' eterna soli- 
tudine; <ed invece abbiamo veduto che essa gli mandava 
nelle assemblee,^ nei tribunali e nei campi , uscendo cosi 

* Beda, Eni. Eccles., Ili, 3. i3, 27 ; V, 9, Vita Wilfridi , ap. 
Mabillon. Vita Suitberti, ap. Leibnilz, Scriptores, II, p. 225. Vita 
WiWbrordi, ap. Mabillon. A 0. S. B., ili > parte 1% p. 601. Vita 
Wvlframi^ ap. M:ibillon, ibid, 357. Reltberg, JfircAengfscAfcA/e. 1. 11, 
p. 496 e seg. LÌDgard , Antiquities, U II ; Wrigbt, t 1. — Io non 
ho riportato la storia del iMttesinio di Ratbodo, e come il duca dei 
Frisoni al momento di ricevere Pacqua sanui, ritrasse il piede dal 
liaciDO battesimale, dichiarando cb*egU desideiava più passare 
r eternità oeU*'inferno co* suoi gloriosi antenati, che in delo con un 
pugno d| mendicanti cristiani. Rettberg, p. SIS, ba dlmostrat« che 
non si può assegnare alcun valore istoricd alla leggenda di 6. Wnl- 
framo. 
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dalJa speculazione di cui erano innamorati i discepoli di 
San Colombano ; od entrando nella pratica , s' informava 
air infinita varietà dei bisot^ni e dei costumi. In terzo 
luogo , r educazione che Roma dava ai popoli dell' Occi- 
dente aveva penetrato molto meno profondamente nel- 
l'Irlanda che neir Ingiiilterra. Lo spirito di San Gregorio 
Magno non abbandonò la conquista ch'egli aveva fatta. Tutti 
i papi del 7^ secolo, Bonifazio lY, Onorio I, Giovanni IV, 
Vitaliano ed Agatone, rivolsero le loro cure verso quella cri- 
stianità, i cui progressi consolavano la Chiesa per le deva- 
stazioni deir islamismo. L'Italia non si era esaurita con un 
solo sforzo. I quaranta monaci che aveano seguitato Ago- 
stino , furono sovvenuti da nuovi coscritti. Cinque romani 
occuparono successivamente la sede di Cantorbery, e 
nel 6G8 tutt'ora andava a risedervi un inviato da Roma : 
un monaco di Tarsi, di nome Teodoro, educato alla scuola 
lì' Atene , ordinato vescovo dal papa Vitaliano , passa in In- 
ghilterra , e v' introduce la riforma degli abusi , 1' unità di 
disciplina e la cultura delle lettere. Dal canto loro, gli Anglo- 
Sassoni vollero conoscere la città santa \li dove veniva loro 
la luce. Wilfrido, vescovo d'York, deposto per una iniqua 
sentenza , andava a cercare la giustizia a Roma. Renedetto 
Biscop vi cercava la scienza, e fatto cinque volte il viaggio 
d'Italia, ritornava ricco di manoscritti preziosi, carico di 
sacre immagini, delle quali ricuopriva i muri delle chiese, 
accompagnato dal primo cantore di San Pietro , il quale 
introdusse fra gli Inglesi 1' ordine e la maestà delle cere- 
nionie romane. Ceadwalla re di Wessex, Offra re di Esscx 
e Goenred di Mercia, abbandonarono il trono per andare a 
finire i loro giorni presso la tomba dei santi apostoli. Di li 
a poco, il grande legislatore Ina doveva imitare il loro esem- 
pio , e fondare l'ospizio dei pellegrini sassoni sulla riva 
solitaria del Tevere dove sorge il Vaticano. Qui, infatti, fu 
data loro una chiesa ed un cimitero , aflìnchè (juegli stra- 

OXANAll. —.5. 13 
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flierì irmiati di cosi lontano» «VeMrè dove riposare , più 
irtdtii alla tomba dell'apostolo, e coùne ali* ombra della rat. 
basilica. Per 400 anni Roma fu teramente la seuoia degli 

Anglo-Sassoni; essn phh(\ il tempo di comunicar loro quello 
spirito di condotta e di tolleranza, quella fermezza che sa 
eédere a proposito , e, per dirla iti una jUtfola^ quel boeii 
senso pHitteo col (|uale gli Inglesi» oome*gÌi antichi Romairf, 

doveano diventare i macslri non delle idee ma delle cosét 

' Romanos rerum domiDos. ' ' 

Godi i Germani noit pòtmrano fare » iteeiiè di Room t 
e si vOfifled nello stesso tempo che Roma ebbe bisogno dei 

Germani. Già da un secolo, l' Italia era stanca della tirannia 
teologica dei greci imperatori e della -rapacità de' loro esar- 
• clii< 1 popoli sdegnati attetraifano le ìmmagim dei Cesari 
ereliei, e ricusavano le l^ro monete* La pefseouaione degli ' 
iconoclasti era bentosto per scoppiare , e diventava palese 
che r impero d* Oriente si separava dalla cristianità. Biso^ 
goava dunque che essa riparasse le sue perdite dalla parte 
deli' Ooeidente« I papi sapevano aver quivi dèi figli Uur^ 
Mentì, ma esser polente il braeeio loro/ In questa bella 
nazione dei Franchi , fra quelle tribù austrasiane che 
n'erano il iiore, vedevasi regnare , sotto il nome di maestri 
di palaiKo « una famiglia «roìca» Pipino d'£ristaUo , eoli k 
poteilsa delle sue .armi, aveva àperta la strada al Yangelo 

* • • 

' Bada. HiiL €&stuia^U,tpa$tim, e sopratnlto il lib. IV, I 
i$i.'ADàsU8iO bibliotecàrio, Vito ftoniijléum, k Hwùrio , VUalianù 
AgnihonB, ete. déda, fiat séMiMi Wi^m^^ih., Matthiéu di West- 
mitiSter , mi an«>197. Un*.altfa iradUkiiio rilériu da Lappènberg (p. 
fflO)» attribuisce la todazione dell* ospizio dei Sassoni al re Offra, 
con quella affettazione che ne h una scuola : • Vi ibidem peregHnt 
linguas quas non noverant àddisceréni.' » lànoòeoziojtt caìnblò la 
tHstiahzldoe primitiTa di quella casa, e ne féea le spcilaie ebe eoo- 
serva tottora H nome di A. Sférito ai ^saijsi 
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«elk Friiiat a allaigalak froiiliefi eàatàmé* QtfUi Mfurtello 
suo fifUo, avefn respinto i pagani delift Sassonia fino al 

Weser, e da quella parte tutto annuiiziava fraudi a vvenU 

menti. . . 

Io queste eireo^ianse, la eede apoetoUea^ fii occupala 
da San Gregorio IL Nato di sangue patmìo, nutrito deUe 

tradizioni della politica romana, giudicò e^di i tempi nei 
quali era venuto, nò gli temette. Da un Iato, volle rima- 
nere sino alla ijqe fedele al passato uè tradire la veo« 
obiezza dell* impero , tenendo a dovere gli Italiani sema 
abbandonare nessuno dei loro diritti , né rendendo le chiavr 
di Roma ai Longobardi. Dall' altro , eiili non rinunziò al- 
l' avvenire delb società oristiana, auzi vi provvidde assipu-r 
rande (' adozione delie giovani nasioni del Settentrione, 
Sino d* allora due pensieri lo preoceuparono : bisognava 
raddop[»iarc gli sforzi dell'apostolato nella fiermania pagana; 
e l)isognava consolidare per sompre le Uliie^e fondate nelle 
Provincie dei Franchi. Di già, -per ordine suo, tre legati 
aveano ;visitato la Baviera , all' oggetto di ristabilirvi- ìat 
purità del domma e la severità della disciplina. Questa 
legazione non adempiè tntti i voti del pontefice; né l'istru- 
mento de' suoi disegni era per anco trovato , allorché verso 
la fine deiranno 718, un monaco anglo-sasspne si presentò 
dinanzi a lui, e traendo fuori di sotto al suo mantello imà 
lettera del suo vescovo Daniele di Winchester, stava atteur 
deado umilmente la risposta. ' 

'* Aoastasio bibliotecario, Vita Gregorit lì. Sdiannali, Concilia 
German., nd ann. 716. Bonifad) Viia, aunlore Willibaldo: « San- 
cliis ilaque papa repente liilari vuliu, r»i'ridenùbus(iue oculis ìntiii- 
lus in euni, inquisivit an lileras ab episcopo suo commendaliiias 
detulisset. Al ille eiiani conciius, exempio pallio clijM*tau ei^ mort^ 
iovolulam, bierasquo prolulil. > 

Scrivendo la vita di S. Bonifazio, io provo 1* imbarazzo d! toc- 
care un soggetto d^i quale il sig. Miguel si ò reso padrone »elià 
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Il nome del monaco era Winfredo» ed aveva circa 
4-1) anni. Nato a Kirton nel regno di Wessex , si era istruito 
nelle lettere sacre o profane nei monasteri di Kxcester e di 
Niitscell. La reputazione dolla sua dottrina V aveva fatto 
chiamare nelle cattedre dei conventi e nei consigli dei 
prelati: nessuno impiego pareva troppo grande per esso. 
In mezzo a tanti onori, si era sentito stimolato da <juclla 
passione dell' apostolato la quale cominciava a invadere i 
monasteri anglo-sassoni , e recandosi nella Frisia avea 
voluto vedere « da qual parte quel popolo darebbe accesso * 
al Vangelo. » Ma, nel momento in cui egli cominciava a 
percorrere il paese , la guerra che scoppiò fra Hatbodo dura 
dei Frisoni e Carlo Martello, avendo disperso per qualche 
lenipo le nascenti cristianità, WinlVedo erasi ritirato nella 
Granbrettagna. Ora 1' abbandonava una seconda volta per 
visitare Roma e confermarsi nella sua vocazione. 11 Papa 
l'accolse, e trattenutolo alcun poco si assicurò della sua 

sua slupcHila memoria SuìV inlroduiione della Germania nella 
società dell' Europa incivilita. li/ questa fa d' uopo vedere riunite 
nel quadro di una sola Vita , illustrate da documcnii importanti , 
animale du curiosi racconti, tutte le fasi del cristianesimo uell'Al- 
lemagna durante V 8<> secolo. Questo Ijvoro mi avrebbe fatto rinun- 
ziare al mio, se non l'avesse invece incoraggito ponendo sulla 
questione principale una luce clie mi aiuta a riconoscere glìavveni- - 
menti anteriori ai susseguenti, sopra i quali il dotto storico non 
avevn portato le sue ricerche. 11 Sig. Seilers , curato cattolico di 
Goettinga, Lia pubblicnto una storia eccellente di S. Bonifazio f^oirt- 
faoius dt'f Aposiel der Deutschen, Magonza 18io). Rettberg ba con- ' 
sacrato un notabile capitolo del suo primo volume {Kirchfngegekich' 
fCf t. l,p.309-419) ad un antico giudizio deirapostolo dell* Alemagna, 
nel quale questo scrittore protestante, con una lealtà che Tonora, fa 
giustizia delle accuse dell* antico protestantismo. Un altro teologo 
protestante , ma delia scuola pUseista d* Oxford, il Sig. Gilcs, ba 
pure egli voluto rendere omaggio alla memoria di S. Bonifazio con 
ima pubblicazione completa delle sue opere {Sancii Bonifacii archie- 
piscopi et martijris Opera ; Londra, 184i, 2 voi. in-S»). 



Digitized by Googl 



GLI ANGLO-SASSONI. — SAN BONIFAZIO. Ì49 

dottrina e della sua pietà , e dopo frequenti abboccamenti 
gli conferì i pieni poteri, del seguente tenore : « Al prete 
» Winfredo , Gre^^orio , servo dei servi di Dio. 1 pii disegni 
» del vostro zelo infiammato nel Cristo, e le prove che voi ci 
I» avete date della fede vostra, esigono che noi vi chiamiamo 
» a far parte del nostro ministero per la dispensazione della 
» parola divina. Sapendo dunque che sino dall' infanzia 
» voi avete studiato le lettere sacre , e che stimolato dal 
» timore di Dio di far valere il talento che vi fu confidato, 
» voi siete partito per propagare presso le incredule na- 
» zioni il mistero della fede , ci rallegriamo con voi , della 
» vostra religione e vogliamo sostenervi nella grazia. 
» Poiché dunque avete voi avuta la modestia di sottomet- 
» tere la vostra brama al parere della sede apostolica, come 
» un membro che aspetta il suo movimento dalla testa 
» direttrice di tutto il corpo ; in nome dell' indivisibile 
» Trinità, per la incrollabile autorità del beato Pietro, 
»> principe degli apostoli, del quale noi occupiamo la cat- 
» tedra , vi ordiniamo che portiate il regno di Dio a tutte 
» le nazioni infedeli che vi sarà possibile di visitare; e 
» che mediante lo spirito di virtù, d'amore, di sobrietà, voi 
» versiate in quelle anime incolte la predicazione dei due 
» Testamenti. Finalmente , vogliamo che vegliate all' osser- 
» vanza del rito del battesimo, secondo la formula che sarà 
» redatta per vostro uso dalla cancelleria della santa Sede, 
w Una volta incominciata V opera , quello che vi mancherà 
» avrete cura di farcelo sapere. State sano. — Dato il giorno 
» degli idi di maggio , sotto l' impero del piissimo signore 
» Leone Augusto , grande imperatore coronato da Dio , 
» osanno del suo impero, indizione seconda. » * 

* Willibaldo, Vita Donitacii, [-6 ediz. Giles. Othlone Vita Boni fa- 
^r,lib. I, cap. 1-8. Epist. Gregorìi, inler Bonifacii epist.f ediz. Giles. 
2. L' edizione di Giles, della quale io mi sono servito come la più 

13* 
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Winfredo, munito di questi poteri, ritornò per la Lom- 
bardia , la Baviera j la Turingia e la Francia orientale. 
« Egli andava, secondo le istruzioni della S. Sede, osser? 
• vando i popoli , simile all' ape che svolazza intorno ai 
(» fiori di un giardino prima di riposarsi sul calice àa^ lei 
» scelto. « Allora fu che egli seppe la morte di Ratbodo e 
1^ fine della persecuzione che avea desolato le cristianità 
della Frisia. Una possente attrattiva lo spingeva verso quella 
contrada , dove il suo apostolato doveva cominciare e finire. 
I Pagani si rivolgevano verso il Dio dei Franchi , del quale 
avevano esperimentato le armi vittoriose; e crescendo sem- 
pre il numero di quelli che chiedevano di farsi istruire , 
mancavano gli operai jper la mèsse. Winfr.edo si offerse 
dunque al vescovo Willibrordo, e lo secondò per tre anni, 
distruggendo i santuarii pagani , erigendo chiese , fin che 
il vecchio vescovo, grave d'anni e di sollecitudini, gli propose 
di associarlo all'episcopato. Ma egli, turbato da questa 
proposizione si sottrassealle istanze di ^Yillibrordo, ed abban- 
donò la Frisia per cercare oscure fatiche presso nazioni più 
abbandonate. Tale era già la potenza della sua parola, che 
essendosi fermato al monastero di Palatiolum presso Treveri, 
mentre commentava dinanzi la comunità un passo della 
santa Scrittura che era stata letta durante il desinare , un 
giovine di 15 anni, per nome Gregorio, di regia stirpe e 
di belle speranze , rapito dai discorsi del missionario , di- 
chiarò che più non lo abbandonerebbe , si lini a lui e di- 
venne uno dei suoi più illustri discepoU. Winfredo pene- 
trò dunque nella Turingia. Trovò qui un paese devastato 
da guerre eterne, popoh impoveriti, tra' quali egli era 
ridotto a vivere del lavoro delle su^ mani; ed un piceni 

retente , ha V ioconvenieiite di invertire 1' ordine delle lettere se- 
guilo da Wordtwe'in, il quale egli niedesimp nop avev^ ^dottato 1^ 
classificazione di Serrarius. 
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numero di cristiani in borgate che mal si difendevano dalle 
incursioni dei barbari. In mezzo a tanti pericoli, cominciò a 
raccogliere gli avanzi di quelle cristianità fondate dasanChi- 
liano, 9 correggere i costumi dei preti e le credenze doi 
fedeli. Gli stessi pagani abbandonavano le loro capanne per 
andare ad ascoltare il dotto straniero che parlava la loro - 
lingua e che atTrontava 1' orrore delle loro foreste. Molti 
diventarono cristiani; altri» battezzati da molto tempo, , 
abbandonarono gli idoU ai quali erano ritornati. Due fratelli, 
Detdic e Deorwulfo , che avea strappati dalle pratiche del 
paganesimo , gli donarono una terra dei loro possessi chia- 
mata Amonaburg ; ed egli vi eresse una chiesa ed un mona- 
stero. Quindi si condusse nel paese degU Assiani e fino 
alle frontiere dei Sassoni, dove battezzò molte migliaja 
di barbari. Sicuro fin d'allora di non compromettere con 
una predicazione impotente la gloria del Vangelo , mandò 
Binna, suo discepolo, al sovrano pontefice, per render conto 
dei frutti ottenuti, seguitandolo di lì appoco egli medesimo.* 
Il secondo viaggio di Winfredo a Roma apre un nuovo 
periodo della sua missione. Papa Gregorio II lo ricevette . 
nella Basilica del Vaticano , parlò con lui lungamente e gli 
chiese la sua professione di fede, che il missionario scrisse 
per non lasciar nulla all' eventualità del discorso in una cosi 
grave materia. Finalmente, il giorno di Sant'Andrea del- 
l'anno 725, il papa lo consacrò vescovo regionario, vale a 
dire senza Umìti di giurisdizione , e mutò il suo barbaro 
nome con quello profetico di Bonifazio. L' eletto prestò il 
giuramento episcopale usato fin dal tempo di papa Gelasio, 
e che bisogna riportare per intero, come l'atto solenne che 
fondò il diritto ecclesiastico dell' Allemagna: « In nome del 
» Signore Iddio, Gesù Cristo che ci ha salvati; sotto l'im- 

* WiUlbaldo, 7. QtUJooe, >ligoct, p. 46. Retlberg, 1, 
Seiters, 77. . . 
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» pero dei signore , Leone il Grande , imperatore , il set- 
» timo anno dopo il suo consolato, e il quarto di suo figlio 
» Costantino il Grande imperatore; indizione sesta. — Io 
^ Bonifazio, vescovo per la grazia di Dio, prometto a voi, 
» 0 beato Pietro, principe degli Apostoli, ed al vostro vicario 
» il beato Gregorio, come a suoi successori, per la indivisi- 
» bile Trinità, Padre, Figlio e Spirilo Santo, e per il vostro 
» sacratissimo Corpo qili presente , di custodire la fedeltà 
» e purità della fede cattolica e di perseverare, con l'ajuto 
I» di Dio , ncir umiltà della medesima fede , dalla quale 
» dipende, senza alcun dubbio, tutta la salute dei cristiani. 
» Prometto pure di non consentire giammai ad alcuna 
» istigazione contro V unione della Chiesa comune ed uni- 
» versale; ma di prestare in tutte le cose, come io ho 
» detto, la mia fedeltà, la mia sincerità ed il mio concorso, 
» a voi ed agli interessi della chiesa vostra , alla quale il 
» Signore Iddio ha dato il potere di legare e di sciogliere, 
» come al vostro vicario e a coloro che gli succederanno. 
» Se venissi a conoscere prelati che vivono contrariamente 
» alle regole antiche dei Santi Padri , io m' obbligo a non 
» avere con essi nè comunione nò commercio alcuno , 
» ma, all'opposto, a reprimerli quant'io possa; se no, io 
' » ne farò tosto un rapporto fedele al mio signore il sue- 
» ccssorc dell' Apostolo. Che se (il che a Dio non piaccia) 
j) io tentassi d' agire contro i termini della presente dichia- 
» razione , in qualunque maniera o in qualsivoglia oc- 
n casione , mi riconosco fin d' ora colpevole dinanzi al 
n giudizio eterno , e meritevole del gastigo di Anania e di 
I» Saftìra, i quali osarono ingannarvi nascondendo i loro 
» beni. — Io, Bonifazio, umile vescovo , ho scritto di mia 
» propria mano questo testo del mio giuramento, e depo- 
0 nendolo sul sacratissimo corpo di Saii Pietro , ho fatto 
■ dinanzi a Dio, che prendo a testimone e a giudice, il 
» giuramento che prometto di osservare. » Nel rinviare 
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Bonifazio alle nazioni del Settentrione, il sovrano pontefice 
gii rimise il libro dei Sacri ( laiioni ; vi aggiunse lettere per 
Carlo Martello, per i vescovi, pel popolo cristiano, con 
le quali esortava a proteggere il delegato della santa Sede, 
a secondarlo, ed a soccorrerlo ; finalmente, per gli ido- 
latri luringi e sassoni, presso i quali lo accreditava come 
r inviato di Dio nclT interesse delle anime loro. * 

San Bonifazio, lasciata Boma, si recò da prima presso 
Carlo Martello , che gli fece consegnare una carta di salvo- 

- condotto, sottoscritta di sua mano e munita del suo sigillo. 
Con essa si ordinava ai vescovi, duchi , conti ed ullìciali di 
ogni grado, di rispettare l'uomo apostolico, poiché il pre- 
fetto del palazzo l'aveva preso sotto la sua protezione 
(Mundibnrdium), e gli prestava man forte per andare e 
venire come a lui piacesse, di modo che trovasse dajtpcr- 
tutto giustizia. A Carlo Martello conveniva sicuramente di 
adoperare questo buon procedere col missionario , e di ri- 
spondere in questo modo alle premure di un papa che Io 
lodava per la sua pietà , a delle cortesie preventive che gli 
facevano già presentire ciò che Roma potrebbe un di fare 
per la grandezza della sua famiglia. Ma abbiamo luogo di 
dubitare che il prefetto del palazzo, distratto dalle cure della 
guerra e del governo, circonvenuto da preti corrotti, tanto 

- poco favorevoli al proselitismo degli Angle Sassoni quanto 
alle austerità degli Irlandesi, poco si desse cura di proteg- 
gere Bonifazio con quella vigile protezione che richiedeva il 
suo ministero in circostanze cosi diflìcili. Nel momento di 
rientrare nelle sue n'iissioni di Assia e di Turingia, veggiamo 
che il gran vescovo si spaventa del suo isolamento. Crede 

' Olhlone, I , li. La formula di giuramento è press'a poco la 
stessa che per i vescovi suburbicarii. V. Liber diurnus Romanonwi 
pcnii/icurn. Epist. Gregorii Carolo ^ universis Genn. episc, populo 
Thuringorum , opUmalibM Tburingorum, populo Altsaxonum , inler 
DoDifacii epist , 5-0. 
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anche , e torse più del bisogno, alla necessità dell' intervento 
secolare per rontenero i cattivi cristiani, e [)(?r cominciare 
la conversione dei pagani, non con la violenza ma col ri- 
spetto. Da nn altro lalo, trova il principe attorniato da pre- 
lati cortigiani , da adulteri e da omicidi innalzati agli ordini 
sacri, da falsi dottori, che, ad esempio dei manichei, proi- 
biscono le carni permesse. Allora egli si sovviene dei mo- 
nasteri di l'rcttagna, di quel popolo di Santi, dove la sua 
gioviiM'zza trovava tanti lumi e consolazioni. Scrive al suo 
antiro vescovo Daniele, « secondo quella abitudine degli 
» uomini addolorati, di cercare conforti e consigli presso 
» coloro dei quali conosiono la saviezza e l'amicizia. »> 
Daniele gli risponde; lo incoragi^iscc con la memoria degli 
apostoli e dei martiri; lo impegna a cercare al disopra dei 
principi della terra (pud s<do appoggio che mai non lo tra- 
dirà. Soprattutto gli prodiga i consigli della sua vecchia 
esperienza per la « onvcrsione dei pagani, in una lettera che 
bisogna citare j>er vedervi la continuazione di quella poli- 
tica di San (iregorio , della quale la Chiesa anglo-sas- 
sone aveva conservato la tradizione. * 

« Voi non dovete , scriveva egli, levarvi contro le ge- 
)) nr'alogie de' loro falsi dii. Lasciateli ripetere alla vostra 
» presenza, che i loro dii nacquero gli uni dagli altri per 
»t il connubio dello sposo con la sposa. In seguito, voi pro- 
H verete loro che dii e dee nati a modo umano non som) 

* WillibaMo, 8, Olhlone, 1,23 — Carolus e/)j« op/s, (fMctÒMs, etc. 
Boiiiracius Danieli: » Nurn sine palrocinio principis Franconim, 
nec populuin repjere , nec presbyteros vel dineonos , monachos vel 
ancillas Dei, defendere possiim, nec ipso8 paganorum rilus et sa- 
ciliegia idoloruni in Germania, sine illiiis mandalo el Umore probi- 
bere valeo. » Reiiberg, p. 343, ba fallo osservare quanto poco 
ajulo trovasse Bonifazio presso Carlo Martello- — Vita S. Gregorti 
TrajectcusiSt ap. Mabillon, 111, pars 3, 294 :<( Ipsi soli cceperupl 
contradicere et blaspliemare quantum potuerunt.,, qtUa peregrinus 
wet, » • 
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» che uomini, e che avendo cominciato ad essere noti 
I hanno esistito sempre. Domandategli allora se il mondo ha 
» avuto un principio , o se egli è eterno ; e s' egli ha co- 
» minciato, e chi l'ha creato? Ed in qual luogo, prima 
» della creazione , risedevano (jueste divinità che nascono? 
3) Se essi lo dicono eterno, chi lo governava innanzi la 
» venuta degli dei? Come fecero a sottomettere alle loro 

* leggi questo mondo che non ne avoa bisogno? Di dove 
» è venuto il primo tra loro, e da chi fu generato quello 
» dal quale discesero tutti gli altri? Credono essi anche, che 
» bisogni onorare i loro" dei perla felicità temporale e pre»- 
» sente, o per la felicità eterna? Se è per quella temporale, 
» dicano essi in che cosa i pagani sono più felici dei cri- 
» stiani? . . . Voi indirizzerete loro queste obiezioni e molte 
» altre simili, non come provocazioni ed insulti, ma con 
p molta moderazione e dolcezza. E di tanto in tanto sarà 

* necessario paragonare le loro superstizioni a' nostri dom- 
» mi, sfiorandoli, por cosi dire, atlìnchò i pagani restino 

* confusi piuttosto che inaspriti; arrossiscano dell' assur- 
» dita delle loro opinioni, e non credano che noi ì^no- 
n rassimo le loro favole e le loro colpevoli pratiche. 
» Rappresenterete pure la grandezza del mondo cristia- 
j» no , in confronto del quale sono essi cosi poca cosa : ed 

* affmchè ììon vantino l'impero immemorabile dei loro 
» idoli, fate loro sapere che gl'idoli furono adorati per tutta 
» la terra , finche la terra non si fu riconciliata con Dio 

* per la grazia di Gesù Cristo, » * 

Tali erano i consigli che Bonifazio meditava , nel pe- 
netrare di nuovo in mezzo alle; tribù pngane dell' Assid. 
Questo riguardo per le tradizioni nazionali, questa indul- 

* Daniel lìunifacio: « Htec et his similla miiUa alia (|iue mine 
enumerare longum est, non quasi insultando vel irritando eos, sed 
placide ac magna objicere moderalione debes. ì> Epist. Bumfacii^ 
11 , li, 13, U. . . 
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gaiiza sosterfuta da tanto «elo e da tanta aiiat6rift&, fettira- 

Tano i barbari. Molti abiuravano i loro errori: ma altri, in 
grande numero , sacriQcavanq in palese o in segreto agli 
alberi ed #Ue fontane , praticavano le divinazioni e le inr 
£antagipni« e consultavano il canto d^gli uceeUi. Allora 
per consiglio dei più savi , e per tirare a sé per vìa ^ un 
grande esempio gli animi commossi , risolse di atterrare 
un albero di nh' altezza maravigliosa, che i pagani jieila 
loro lingua chiaioavano Ja querce di ifaor, e che «el^fb^vt 
nel luogo detto Genmar. Era accorsa una gran uÉoilktifHM 
di barbari, minacciando di difendere a mano armata quel- 
r ultimo segno del culto de' padri loro, fi di porre a morte 
il nemico dei Numi. Il vescovo comparve eircoBdatOidit'féooi 
eherici* Ai primi colpi della scure, un. grande vetnicKy* ehe 
fu riguardato come un segnale del cielo, fece piegare la gi- 
gantesca querce. £lla s'inclinò sotto il peso de' suoi rami 
« cadde, rompendosi in più punti; dimodoché senza^al- 
«una fiitica, « 'trovò divisa in quattro grandi troiidi diranpa 
eguale lunghezza. La folla degli idolatri ritraÌ<fc%lP» ÌB^ 
precazioni e lodò l'Iddio dei cristiani. * .-i ^>"f 

li colpo recato ai. paganesimo in un giorno, voleva es- 
sere sostenuto da uno sfono di molti anni. Del legno di 
queir albero sacro si costruì un 4»ratorio in onore di San 
Pietro. Due altre chiose s'innalzarono vicino ad Altenberg 
è ad Ohrdrutf; poi, risalendo il corso della Wera, riprese 
«egli la strada d^a Turingia, che trovò in pireda a tutti i 
dìsorctini deiranardiia militare, a tal segno ebe il popolo» ' 
stanco della tirannia dei suoi conti , erasi dato ai Sassoni. 
Nel tempo medesimo, i preti concubinarii vi predicavano 
l'eresia, facendo ribellare i nuovi cristiani contro il delegato 
di Boma, di oui temevano l'autorità. Ma egli gli confuse 

* WiUibaldo, cap. 8. intorno al colto de{|^ alberi presso i Germa- 
ni, Grinun. Mitologia^ p. 00, o seg. 
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pubblicamente; e strappando la moltitudine alle loro sc« 
dizioni , continuò a propagare la parola di Dio in mezzo a 
molte privazioni e pericoli. Il numero dei fedeli crebbe ra- 
pidamente, e le chiese si moltiplicavano; i nuovi oratorj 
di Frizlar, di Erfurt, di Altenberg e di Ordruif, si innal- 
zarono , per divenire il centro di altrettante borgate , ed i 
predicatori cominciarono a non bastare. 

Allora Bonifazio rivolse le speranze verso i suoi fra- 
telli di Inghilterra; scrisse ai vescovi, agli abati ed alle 
sante donne che governavano i monasteri ; confidò loro la 
sua miseria , T insufficienza dei preti e le sollecitudini della 
sua responsabilità episcopale. « Per colui che fu chiamato 
» al ministero della parola , diceva , il vivere santamente 
» non basta: se egli arrossisce o se teme di andar -dietro 
» agli uomini traviati, perirà con quelli che periscono pel 
» suo silenzio. » Egli sollecitava dunque il loro ajuto ; 
e chiedeva ornamenti sacerdotali, campane e principal- 
mente libri. Per lui dovevansi cercare negli archivi dei 
conventi, le Interrogazioni di Sant'Agostino di Cantor- 
bery , apostolo degli Anglo Sassoni , con le risposte di 
San Gregorio Magno ; gli Atti dei martiri , i Commentarii 
dei Padri sopra san Paolo, ed un volume contenente sei Pro- 
feti, di una scrittura nitida e senza abbreviature né nessi, 
ciò essendo necessario « per sollievo dei suoi vecchi oc- 
chi. » La Badessa Eadburg era pregata da lui di far trascri- 
vere le Epistole di San Pietro in lettere d* oro , « a fine di 
» onorare le sante Scritture dinanzi agli sguardi carnali 
» dei pagani. » * Soprattutto, egli implorava nuovi operai - 
per la biondeggìante mésse del Vangelo. I monasteri anglo- 

« Willibaldo, 8. Othlon , I, 23 , 24, 25. Epist. Bonifacii, 21 Da- 
nieli, 37. Cuthberto, 38 et 42. Egberto, 39. Pechthelmo, 40. Nothel- 
mo, n, iSy 19, 20. Eadburgx,., « Mlbi cum auro conscribas epi- 
stolas domini mei S. Patri apostoli, ad honorem et reverentiam 
sanctarum Scripturarum, ante oculos oirnalium prsedicando. » 
OiàHAM, — 2. 14 
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sassoni si aprirono al suo invitò : ne usci un gran numero 
di servi di Dio, lettori, scrittori, uomini abili in diver- 
se arti , e si recarono in Germania ; cosicché si formò 
una generazione di discepoli intorno al maestro: tra que- 
sti Lullo, che doveva un di succedergli; Willibald, tornalo 
dal pellegrinaggio di Gerusalemme; Wunnibaldo e Witta. 
Vi era già presso di lui il giovine Gregorio e Wigberto , 
ch'egli pose alla testa della colonia monastica di Fritzlar. 
Pili tardi, un nobile personaggio della provincia del Nerico 
gli presentò il suo giovine figlio per allevarlo al servizio di 
Dia. Costui si chiamava Sturm, e divenne il fondatore del- 
l'abbazia di Fulda. Si vidde pure uscire dai conventi della 
Gran Brettagna buon numero di vedove e di vergini, madri, 
sorelle, parenti dei missionarii, gelose di partecipare ai loro 
meriti ed ai loro pericoli. Chunichilde e Berathgita, di lei fi- 
glia, si fermarono in Turingia. Chunidrat fu mandata in Ba- 
viera; Tecla si fermò a Kitzingen, sul Meno. Lioba « bella 
» come gli angeli , che rapiva co' suoi discorsi , dotta 
« nelle Scritture e nei Sacri Canoni , » governò V abbazia 
di Bischofsheim. I feroci Germani, che in antico amavano 
il sangue e si mescolavano nelle] battaglie , venivano ora 
ad inginocchiarsi dinanzi a quelle soavi donzelle. 11 silenzio 
é l'umiltà hanno celato i loro travagli agli sguardi del mon- 
do; ma la storia assegna loro il luogo fra le origini della 
civiltà germanica: la Provvidenza ha messo delle donne 
iappresso tutte le culle. ' 

• In capo ad alcuni anni , Bonifazio contava cento mila 
convertiti. Ma era poca cosa il menare a battesimo questi 
uomini che abbiamo visti cosi deboli e cosi tentati, cosi 
pronti a lasciare il Cristo per ritornare ai falsi dei , alle 
uccisioni ed alle rapine : bisognava porre la scure a quelle 

* Vita 5. Liobct , apud Mablllon, Ada SS. Ordinis S. Benedicti , 
fCBC. i/J, Vedi Vila S. Sturmi, ap. Periz, t. II; Vita S. Willibaldi , 
ibid.; Mignet, 58 , 60; SeUers, Hi-iLii, 
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radici che il paganesimo aveva nei cuori, radici ben più 
forti e più tenaci di quelle della quercia sacra di Geismar. 
Tale fu l'opera della predicazione di San Bonifazio e de' suoi 
discepoli, se possiamo giudicarne dalla raccolta di ome- 
lie che ci è pervenuta. Vi si trova la parola tuttora viva 
dell'apostolo, propriamente adattata per rozzi neofiti, ma 
raccolta e tradotta in latino per servire di modello e come 
di manuale ai preti incaricati dello stesso ministero. Queste 
omelie sono da quindici, generalmente brevi e indirizzate 
ad uno uditorio tanto poco istruito delle cose umane come 
diille divine. Per modo che, raccontando a questi barbari la 
nascita del Salvatore, il predicatore insegna loro come vi 
fosso a que' temfù una gran città che si chiamava Roma, 
un capo potente che si chiamava Augusto , e che fece re- 
gnare la pace per tutta la terra. Nondimeno egli trova il 
segreto di condurre questi spiriti carnaH alle più alte con- 
siiUrazioni del cristianesimo , ai misteri delle sante Scrit- 
ture, che da pertntto cita ed alla teologia dei Padri che egli 
ricorda sovente. Si nota nel decimo sermone, suH'Incaruazio- 
ne , la rimembranza di un passo mirabile dei Dialoghi di 
San Gregorio. iMolti di quei discorsi pigliano occasione da 
una solennità, come a dire del Natale, della Quaresima e 
della festa di Pasqua , per riassumere in poche parole ma 
con molla semplicità, chiarezza e calore, T economia della 
Redenzione, i punti principali della fede, della morale e 
della disciplina. Ma soprattutto nel quindicesimo sermone 
appariscono più svelate le comunicazioni del vescovo 
co' nuovi battezzati, allorché all'uscire dall'acqua santa 
egli gli istruisci^ intorno ai doveri della vita cristiana. 

« Ascoltate, o miei fratelli, e meditate attentamente 
» che cosa avete or ora abiurato nel battesimo Voi avete 
» abiurato il demonio, lo sue opere e le sue pompe. Quali 
» sono, dunque, le opere del demonio? Sono l'orgoglio, 
l'idolatria, l'invidia, l'omicidio, la calunnia, la menzo- 
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» gna, lo spergiiii^, rodio j k fonkmMt l*adiilierio e 

» tutto quello che deturpa l'uomo; il furto, il falso testi- 
li monio , la gola, l'ubriachezza, le parole sconce e le liti; 

• il presutr lede nei sertilegii e negli ineantesimi^ ììattìitke 
« alle maglie, ed agli «omini lopr; il pòitare amiM'Mi 
» disobbedire a Dio. Qtieste opere ed altre somiglianti sono 
9 del demonio: voi le avete abiurate nel battesimo, e 
» secondo le parole dell' apostolo ^ coloro che vivonò m 

• tale modcf non entrèrmiò nel regnò dei oieH. Ma ^ ^ahj^i^ 
'i eome efediamo dhe, fier la misericordia divina , abbiate 
» rinunziato a tutte queste cose di fatto e di intenzione, 

• mi rimane da rammentarvi, o miei ben* amati fraisi ' 

• qoeUo che voi avete premesso all' Onnipotente iddiit?1^r' 

c * Imperocché, voi avete ià prima promesso' di credere 

» in Dio onnipotente , in Gesù Cristo suo figlio e nello 

> Spirito Santo : un solo Dio in una trinità perfetta. Ecco 
» i comandamenti che dovete òsserviire. Amerète ^(dr^^ 
» sto Dio ohe voi avetd icoiilteatò , con tiìilo il^)stfliè''W^ 
» stro, con tutta la vostra anima e con tutte le vostre^ 
» forze ; di poi il prossimo come voi medesimi. Siate pa^ 
» denti e miseifeonHosi , buoni 9 casti. Insegjl^ fl'IiÉiiÉ 
p « Db aWostrì figKìmh" e à vo^i<i "seM. Mèitèt^^ 

» fra i discordi : che quegli che giudica non riceva doni, 

> perchè i doni acciecano per lino Io spirito dei savi. Os« 
servate il giorno della doiM^ca , e ftéiMevi aifci Chié^K 

f a pregare, non a itoèHi'^lÉi^ 
il' secondo le vtìitfe forze. Se voi fate dei conviti, invì- 

» tate a questi i poveri, esercitate T ospitalità; visitate gli' 

» infermi , servite le vedove é gli orfandii, pagate la xleéi<\- 

• ma alle ehiesei'PMi M^iÌM» Aò che iiùi ^ifiàm^ÉÈ fatki^ 
» ìt voi; tion t o i iWAtfa 'l9ifc#tièy^ téttÉtd 0 sempre. 
» Credete alla venuta del Cristo, aUa ripin^zione della^ 
t carne ed al giudizio universaile. • * . 
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Tutto questo discorso denota esistere già una Chiesa 
costituita, la quale ha i suoi oratorii, le sue teste e le sue 
regolari osservanze. Tale fu infatti la potenza della predi- 
cazione e l'operosità dello zelo che ne organizzava le con- 
quiste, che neiranno "25^, i contadini essendosi gettati 
sulla Turingia, dove arsero da trenta chiese, tra parrocchie 
e monasteri, Bonifazio, scrivendo a Papa Stefano, parlava 
dì queste perdile corno d'un sinistro che aveva ritardato 
' l'invio della sua lettera, ma che con un po' di cura ci avca 
già riparato. * Egli era sotto la minaccia continua delle scor- 
rerie, e in un paese dove la civiltà antica non aveva lasciato 
ne rovine né memorie , che si trattava di organizzare 
una società durevole. Come mai questo grande genio, 
capace di misurare tutta la difficoltà di una tanta opera, 
non se ne sarchhe spaventato punto? Che maraviglia se lo 
vediamo esitare, far di tutto per conciliare la severità delle 
lei^gi ecclesiastiche con hi debolezza di un popolo nuovo; 
cercar consiglio da' vescovi angle sassoni , suoi antichi 
maestri; e sottoporre una serie di domande alla decisione 
del sovrano pontefice? Gregorio 2« gli risponde in 12 arti- 
coli con la fermezza e la condiscendenza della curia Ro- 
mana. Ei tratta in (questi della legislazione del matrimonio, 
della disciplina clericale, deiraniministrazionc dei sacramen- 
ti. Proibisce l'uso dei cibi sacrificati; in caso di malattie 

fiilc recln , 2 de origine humana? condillonis , 5 de gomiiia justitiJc 
operalioiie , G de cipiiaiibus peccatis, 7 de fide ei carìlatc, 10 de 
iiicarnalioiie Filii Dei, 12 exborlaiio de jejuniis Quadraj?esim;e, i5 
de abrenunUalìoni^ in baptismale. « Audile, fVatres, et aUenlius 
C'^'iieiis, quid in baptismo reniinliaslis. .Abrcnunliaslis enim diabolo 
ei omnibus operibus eius, et omnibus pompis eius. Quid sunl ergo 
opera diaboli?... » 

' Bonifacii Epist, 78. Stephano papcv : t Praìoccupalus fui in 
rcfiianralione ecclesiaruni quas pagani incenderunt, qui per titulos 
et cellas nostras, plus qtiam xxx ecclcsias, vastaveruni et incen- 
derunt: et haec fuit occaftio tarditatis litterarum. » 

ìi* 
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contagio8e ordina ai preti ed ai relii^iosi di rimanere e , se 
bisogni, morire ai loro posto. « Sull'argomento degli ira- 
» pediraenli in materia matrimoniale , noi pronunciamo che 
» sarebbe meglio astenersi fino al grado in cui la parentela 
)» cessa di essere riconoscibile ; ma siccome incliniamo al- 
» l'indulgenza piuttosto che all'applicazione stretta del di- 
I» ritto , specialmente in favore d* una nazione barbara , \o- 
I» gliamo che dopo la quarta generazione le nozze possano 
» essere permesse ... 1 lebbrosi , se sono fedeli cristiani 
» debbono essere ammessi alla partecipazione del corpo e 

• del sangue dei Salvatore ; ma non si mescoleranno nei 
B pubblici banchetti . . . Quanto ai preti ed ai vescovi ìrre- 

• golari, non ricusate di ammetterli a' vostri convegni ed 
» alla mensa vostra : accade spesso che gli animi ribelli 
» alle correzioni della verità, si lascino guadagnare con lafa- 

• miliarità di una vita comune e con la seduzione di un 
» amichevole avvertimento. Fate il medesimo coi capi tem- 
» porali che vi presteranno l'appoggio loro. » Le decisioni 
del papa consolavano il caritatevole vescovo. Quest* uomo 
inllessibile per sé medesimo, il quale non interrompeva 
mai i digiuni monastici neppure in mezzo alle fatiche del- 
l'apostolato, non si stancava di sollecitare decisioni, e 
interpretazioni indulgenti , per addolcire alla sua gio- 
vine Chiesa i rigori dei sacri canoni. Nel 732 egli ricevette 
da Roma il palho, insegna dell'autorità metropolitana, e la 
facoltà di compiere, con la istituzione di molti vescovati, 
r organamento della società cattolica in quei luoghi stessi 
dove, nove anni prima, egli si spaventava della sua sohtu- 
dine. * 

* Epistol.y 24,25, 46. Gregorius Bonifacio ^ 49, 57. Bonifa- 
0ÌU9 Zacharia, 50 , 54 , 55 , 60, 6A j Zacharian Bonifacio ^ 30. Bonù- 
farius Pechthelmo, Egli consulta il vescovo aoglo-sassone Fecblel- 
tuo circa un impedimento di matrimonio a causa di parentela 
spirituale , della quale €^li intende parlare per lu prima volta , e che 
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Ma le nudye cristianità non potevano oostituirsii senza' 
' una riforma 'generale della Chiesa germanica, i cui rinascenti 

disordini addoloravano Bonifazio, quando vedeva, dice egli, 
preti caduti e monaci apostati prorompere co' pagani in 
ingiurie contro la Chiesa , e divenire un ostacolo terribile 
al Vangelo. £ difotti» niente era. più terribile per i con- 
temporanei , ma niente é- più istruttivo' delle vicissitudini 
di quel lungo combattimento, in cui ogni fatica per illumi- 
iiare e per incivilirei popoli, tornava vano sotto una nuova 
. * fàf^ barbarie. 

-Nel momento stesso che Carlo Martello vincitore degli 
infedeli, stendendo la mano al papato, pareva diventare il 
salv^tPC^ delia civiltà cristiana, poco mancò che essa non 
perisse per le conseguenze stesse deUa vittoria. Le gloriose . 
gesta di quel grand' uomo di guerra, assicurando la supe- 
riorità degli Austrasii sulla NenStrìa e della aristocrazia mi- 
litare sul poter regio , avcano per una seconda volta mu- 
tato la taccia del paese. 1 Franchi orientali si stabilirono 
da conquitetori. nelle città d^' ovest e del centro^ fin al- 
lora paeìfieamente governate ^agli ufficiali dei re; e si vtd- 
dero allora tutte le violenze di luia barbara invasione, con 
tutti 4 cambiamenti di una rivoluzione politica. Ijol tempo 
stesso le armate saracene, passando i Pirenei, aveano deva- 
stato la Settiniania e l'Àqnitania. Da una parte, risalirono 
la valle del Rodano, presero Lione, Besan(,on e si avan- 
zarono lino à Sens: dall'altra, scesero^ la Garonna, e im- 
padrpnitesi di Poitiers, minacdavano già di dare alle fiamme 
^ il santuario nazionale di San Martino di Tours. La battaglia 

turba la sua coscienita. — CI sorpreiiOe il trovare cbe egli domandi 
al sovrano pontefice se è permesso di mangiaf carne di cavallo, e 
d'altri animali che la legge giudaica dichiarava immondi, liisogna 
considerare che tali aiti , perfetiamenie indifferenti in se mede- 
MOai, poleano divenire colpevoli per la superstizione pagana che 
vi si annetteva. 11 caiytUo, per esem(rfo, era la vifliina preterita 
gli l^iscaM<^Vi. ; / ' ..... 
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• ' * 

che salvò la Chiesa dieUe GaUie le costò cara: imperocché 
1 suoi beni fiirono dafi in fendo ai guerrieri. -Carlo, impor- 
tunato daìle osigenze do' suoi vassalli, gettava ad essi i pa- 
storali tlci vescovi e delle abbazie. La sode di Magonza fu 
occupata successivamente da due soldati, Gereldo e Ge^ 
wielieh , figliuol suo : il primo soccombè' nel combattere i 
Sassoni; il secando venne in armi a sfidare l'uccisore di suo 
padre, ed ammazzatolo di un colpo di spada, sene ritornò 
senza rimorsi a servir l'altare. Simili capi non erano fatti 
per contenere il clero; ed il disordine non trovò più ostà« 
coli.' Le ultimer vestigio della riforma di San Colombano si 
cancellarono; e se si ha da credere ad Incmaro, il cristia- 
nesimo parve un istante cessasse» e nelle proviacie orientali 
si viddero risorgere gli idoli. 

Da un altro lato, le greche eresie', propagate nel mez- 
zogiorno della Oermaiìia dai (ioti e dagli Eruli, rinascevano 
dalle loro ceneri. L'arianesimo ricompariva nella Baviera ; 
e religiosi affricani vi aveano portato le dottrine mani- 
chee. Vi si trovavano vescovi senza sede, preti senza 
missione , "Servi tonsurati, fuirgiti dalle case de'loro pa- 
droni, e cherici adulteri, che uscivano dalle loro orgie 
avv inazzati e barcollanti per andare a leggere il Vangelo al 
popolo. Altri sacrifìcavaiio dei tori e dei capri al Dio Thor, 
e andavano poi ^ battezzare i iancinlli , non sappiamo in 
nome di quale divinità. Un Irlandese por nome Clemente • 
percorreva le rive. del Reno, menando seco una concubina, 
f>redicando V errore , e sollevandosi contro la dottrina, dei . 
'Padri e contro le tradizioni della Chiesa. Un altro eretico 
di nome Adalberto , faceva leggere alla sua presenza una 
lettera di Cristo recata dagli angioli; si vantava de' suoi mi- 
racoli, edistribuiva egli stesso le proprie reliquie.. La molti- 
tudine, tratta con questi mezzi ^*suoi oratorii eretti da lui 
sotto la sua propria invocazione, disertava lo chiese e non 
ascoiUva più la voce dei pastori. Questi traviamenti rain» 
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mentavaiiì» gli errori del gnoftticistto » e mostrawio quanto 
airumaim ragione snervata drii' idolatria finse diCBeHe .. 

il riacquistare la verità. * ■ * • 

* OthlODe, I. 37 Willibaido, IX. Bonifacii Epitt., 54, 60. Zacha- 
riai Bonifacio f 57. Bonifacius Zacharioe: « Pro sacrilegìs presbyte- . 
ris qui tauros, hircos diis paganorum immolabant , manducantes 
sacriGcia mortuorum... » « Erroneos simulalores sub nomine epi- 
scoporutn yel presbiterorum.... gyrovagos , multos servos tonsura- 
tos qui fugerunl a doroinis saìs. » v. Concihum Romanum , de 
• > Adalberto bxretico, apud Giles, Bonifacii Opera, l. II, p. 40. 25, 
Gregorìus Bonifacio : c Qui a presbilcro Jovi mactante ei immolar 
titias carnes vescenle baplìzali sunt. » 

Gli scriltori proieslanti , e fra essi Néander {Kirchengeshich* 
ie, III, 68), e Keiiberg, I, 513, non possono capire la raccomandai- 
zione indirizzala da Gregorio V a Bonifacio, di ammettere difficil- 
mente agli ordini sacri gli Africani che vi si presentano, e tra i 
quali sovente si introducono dei manicbei. Non si può supporre, as- 
sicurano essi, che vi sieno dei manichei in TnrinirìaairS' secolo; e 
fa d* uopo riconoscere in quelle espressioni la riproduzione servile 
di una formula inserita nel Liber diurnus, e compilata primienh^ 
mente per 1* Italia, a' tempi inculi manichei vi dommatizzavano» 
La critica luterana ha, iafatti, qualdie interesse nel dissimulare que^ 
- sta tradizione del manicheismo, il quale traversa i tempi barbari , 
e con r intermedio dei paulieiani, arriva agii albigesi, quel prole» - 
•tanti^del medio evo. Ma la presenza di parecchie sètte, e particoi 
, larmenie dei dumidiei, in quelle cristìaninàuaeeati e asal discipli- 
nate che Bonifazio evangelizzava, risalta espMsamente dalia sua 
lettera a Daniele, Ep, 137, nella quale accesa quelli eretici che proi- 
bivano i cibi che Dio permette: e AbsUnentes a cibls quo» Deus ad 
perdpieDduin cre^vit. Quidam nelle et lacte proprie paseentes se^ 
panem et ceteros abjickiDt cibea. » Qant' é. ano del segni eaialie* 
rMd del oaBicbeisoio» e di latte le sètte ^ il alraaaodaiB». 

Dettbeig (p« 31 7) , 'preoticopalo dalT aatagonlsoio eh* egU sapr 
pone tra i ndssiooan della Chle$a bretlone e quelli della Chiesa re- 
nana , non vede che Brettoni è Irlandesi tra gli aweraaij di Beni- 
Àiio^ Se però Clemente, Sioioae e Virgilio apparlengoho alia' 
Chiesa d* frlantet quanti altri coqtraddittori iioo trovaa egHoO 
nel clero branco e bivaro!^ ÀdalbeHo, Godalsac, CSewIelleby Milo, è 
quel nanero intnilo di preti shnonlad che tenievaoo dì vederlo 
Imiaixato alla digaitl ardveseoTile? V. Fila 5. GH§9m TVsMsiiim. 
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Due pericoli dunque, Tuno politico e l'altro teolo- 
gico , minacciavano la Germania cristiana ; essi erano V og- 
getto dì tutta r ansiosa sollecitudine di , Bonifazio , ed 
occuparono il terzo periodo della sua missione. Cominciò 
essa, come lo due altre, con un pellegrinaggio. Il vescovo 
aveva appunto visitato le rive del Danubio ; vi avea veduto 
la tirannia dei grandi , la corruzione degli ecclesiastici, e 
l'audacia dei settarii. Questi mali yoleano una decisiva re^ 
pressione. Risolvette egli di conferirne con papa Gre- 
gorio lll«, il quale era succeduto al pontificato di Grego- 
rio 11*' ed ai disegni suoi. Bonifazio parti per Roma nel 758, 
con un numeroso seguito; vi fu accolto dall'ospitalità fra- 
terna del sovrano pontefice, dalla venerazione dei Romani 
e dalle pie sollecitudini degli stranieri. Una innumerevole 
moltitudine di Franchi, di Bavari, di Anglo-Sassoni e di 
pellegrini di tutti i paesi dell' Occidente , l'accompagnavano 
sempre da per tutto, per nulla perdere dei suoi discorsi. 
Kgli soggiornò un anno nella città eterna , occupato a re- 
golare gli affari della sua Chiesa con Gregorio 111^, ed a vi- 
sitare le tombe dei Santi a fine di raccomandare alle loro 
jireghierc il resto de' vecchi suoi anni. Finalmente se ne 
parti, ricolmo di doni, munito di tre lettere , per tutti i 
prelati, per le nazioni convertite e pei vescovi degli Ale- 
manni e dei Bavari. Egli era incaricato di una nuova dele- 
gazione all'effetto di istituire delle sedi vescovili, di riformare 
il clero ed il popolo, e di compiere finalmente l'organizza- 
zione ecclesiastica dei paesi che obbedivano ai Franchi. * 

11 delegato della Santa Sede si recò da primo in Ba- 
viera , e di concerto con Odilone duca di quella nazione , 

• Willib ildo, IX «( Francorum enìm et B:igoariorum, npcnon 
ex Brilannia advenienlium Saxonuin , aliarumque provinciarum , in- 
gens sedulo ejus admonitioni adhicrebat muititudo. » Bouifarii 
EpisL, 43, 41, 45. Gregorius, universìx episropis ; universis opti- 
mai. , episcopis Bagonrioe. 
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vi cominciò la riforma religiosa. Sua prima cura fa di cori- 
vocare un sinodo, di cui non possiamo indicare esattamente 
né il tempo nè il luogo, ma i cui decreti sappiamo <lie di- 
* visero la provincia nei quattro vescovadi di Saizburgo, 
Freisinga, Ratisbona e Passavia. Vivilonedi Passavia fu man- 
tenuto nella sua sede: |)er le altre tre si scelsero tre persone 
provate. Intorno ad essi le file del sacerdozio si ristrinsero, 
le eresie e gli idoli rientrarono neir oblio, e si vidde cosi 
rialzarsi gloriosa l' opera minata di San Severino e di San 
Piupcrto. Bonifazio rese conto della sua missione alla sede 
apostolica, e risalì verso il Settentrione. L'anno 74:2, e 
quando la morte di Carlo Martello permise di por mano 
alla riforma di quel clero simoniaco e guerresco del quale 
si era circondato, un secondo sinodo fu celebrato sotto 
l'autorità di Carlo magno, figlio di Carlo Martello, ed alla 
presenza de' suoi guerrieri. In questo l'autorità arcivesco- 
vile di Bonifazio fu riconosciuta , e la divisione fatta della 
Franconia in tre diocesi: Wurtzburgo, Burabourg, Eicb- 
staedt. Erl'urt vi fu aggiunta per la Turingia. Il Sinodo co- 
minciò col rimettere le chiese nei loro diritti e nei loro 
beni; pronunziò la degradazione dei preti intrusi e con- 
cubinarii ; richiamò il clero alle antiche massime che gli 
interdicevano l'abito laicale, la compagnia delle donne, 
Fuso delle armi, le canee ed i falconi. Finalmente, proibi- 
zioni severe proscrivevano gli avanzi del paganesimo, l'os- 
servazione degli augurj , i sortilegi, i fuochi accesi in onore 
de'falsi dii, ed i sacrifizj sulle tombe. L'anno di poi (7io), 
un'altra assemblea fu tenuta per l'Austrasia, in presenza di 
Carlomanno , a Leptines non lungi da Cambrai ; e Bonifazio 
vi presiedette. Tutti gli ordini del clero, « vescovi, preti, dia- 
coni, con i cherici inferiori, promisero di far rivivere, co'loro 
costumi e la loro dottrina , le sante regole dei Padri e le 
leggi della Chiesa ; » e gli abati ed i monaci si sottoposero 
alla regola di San Benedetto, l pericoli della guerra ed i bisogni 
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dello Stato decisero i vescovi ed il popolo a lasciare al prin- 
eiperfl godimenlo temiiofano d» una parte dei benieoc^esit» 
etici; con Vobbligoperò di pagare un annuo canone di dodiei 
danari per focolare. Altri articoli proibirono l'adulterio, 
l'incesto , le nozze illecite e la vendita degli schiavi cci* 
stiani agli idoktrì. L'ultimo artieelo rimio?ava la proìU» 
arnie d^Ie praliehe pagane, sotto pena di i5 peiud d'ar- 
gento. All'oggetto di illuminare lo zelo dèi predicatori, si 
compilò ima lista di trenta superstizioni popolari , . monu- 
mento istruttivo del paganesuBo germanioo; e la temib 
seguente, redatta in lingna tedesca , venne proposta in 
convertiti : « lo rinunzio al demonio , alla comunanza 
» coi demonio , alle opere ed alle parole del denio<> 
r iM0| a Dunar» Wodéii e Saxnot, ed a tutti gli spiriti 
» impuri ehe sono con essi. • ' li concilio tenuto Tanno 

seguente a Soissons sotto Pipino , estese gli stessi benefizj 

• ' ' > 

* Wlllibaldo, X. Giles, Opera Doni facile t. Il, Capitulare Kar» 
lomanni de Concilio Liptineusif 743 Indi culus super stilionum : Ab- 
renuniiatio diaboli, apud Perlz, t. II. Questo monumento della 
lingua teutonica nell' secolo è troppo inleressanle per non rite* 
^lo qui. 

c Forsachis tu diabolie? — Et respondeat: « Ec forsaebo diabo- 
ke. — End allura diobolgelde? * — Respondeal: « Ec forsaebo al- 
lum dioboigeldiE. — End allum dioboles werkum? » Respondeat: 
« End ec forsaebo allum dioboles werkum end wordum : Tbunaer 
ende Woden ende Saxnote , ende allem them unboldum the bira 
genotas sint. — Geiobis tu in got alamebtigan fadaer? — Ec gelobo 
in got alamebtigan fadaer. — Geiobis iu in Crìst godes suno? — Ec 
gelobo in Crist gudes suno. — Gelobis tu in.Haloaan Gast? — £c 
gelobo in Halogan Cast. » 

lo invoco r attenzione sulla parola diobolgelde, tìcWa quale si ri- 
conosce una traccia di quelle famose gilde, associazioni pagane dei 
banchetti e di mutui soccorsi , i quali si perpetuarono e presero im 
carattere politico nel medio e\o. Si è dubitato che 1* Indicuìus e le 
formule che lo seguono dovessero realmente far parte degli atti del 
concilio di Lepiines. Ma quei documenti vi ricoUegsao neqessa- 
riamente pel concetto che gli ha dettali; 
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alle Provincie neustrie. Vi si aggiunse l'ordine di pubbli- 
care in tutto il paese il simbolo di Nicea ed i canoni degli 
antichi concilii. Questa misura indica il pericolo della fede 
che avea sofferto per le predicazioni dei settarii; ed in- 
fatti, viene raccomandato di distruggere le croci supersti- 
ziose che l'eretico Aldeborto piantava lungo il suo cammino. 
Finalmente il braccio secolare si fa sentire infliggendo un' 
ammenda proporzionale « a chiunque infrangerà uno di 
» quelli articoli stabiliti d^ ^5 vescovi e da altri servi di 
» Dio, col consenso del duca Pipino e dei capi dei Fran- 
• chi. » Non mancava so non riunire i due cleri d'Austra- 
sia e di Neustria, per dare a quelle decisioni l'impronta 
di una legge nazionale; e tale sembra sia stato l'oggetto 
di un sinodo tenuto l'anno seguente, alla presenza contem- 
poranea di due prefetti di palazzo, Pipino e Carlomanno. 
Queste solenni assemblee, benedette dal sovrano pontefice, 
guidate da un santo , sotto la protezione di due pos- 
senti capi, eccitarono l'ammirazione dei popoli. Esse conti- 
nuavano la serie dei sinodi nazionali , interrotti da 80 anni. 
I contemporanei gli paragonarono ai grandi concilii di Ni- 
cea, di Costantinopoli, di Efeso e di Calcedonia. Gli uni e 
gli altri servirono potentemente il cristianesimo. Le defini- 
zioni di Nicea e di Efeso fissarono il domma nella Chiesa ; 
i regolamenti di Soissons e di Leptines fissarono in essa le 
nazioni. ^ 

Il concilio di Soissons avea ordinato che i sinodi sa- 
rebbero celebrati tutti gli anni; e Bonifazio, principale autore 
del decreto, ne curò l'esecuzione con un seguito di assem- 
blee, le cui annuali decisioni appropriate alla necessiià dei 
tempi e luoghi, naturalizzarono, per dir cosi, la fede cristiana 

* Intorno al numero dei concilii celebrati da Bonifazio è neces- 
sario vedere i* importante discussione di Rettberg, p. 353 e Binte- 
rim, Deutsche Concilienf t. II, p. 15. Seiters, p. 438 Vita Gregorii 
Trajtctenm , apud Mabiilou y A. SS. O. B.y pars. 2, cap. 9. 

OtiNAM. — 2. 15 
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nello spirito e perfìn nella lingua dei barbari. Fu Ofdinatò àì 
preti di insegnare a tutti i fedeli delle loro parrocchie l' Ora- 
zione domenicale ed il simbolo, come pure di porsi in 
grado d'intendere nell'idioma del paese le abiure, profes- 
sioni di fede e confessioni dei cattolici. Finalmente, per 
consolidare la disciplina dell'episcopato, i cui disordini 
avearto formalo il pericolo principale di quel secolo , si 
ralTorzò la giurisdizione dei metropolitani i quali dovevano 
ricongiungersi con un legame più stretto alla cattedra di 
San Pietro. Bonifazio non riusci che imperfettamente a ri- 
costituire la giurisdizione arcivescovile nella Neustria. Ma, 
se non si voleva perdere T opera di tanti anni , bisognava 
vi fosse sulle rive del Reno una sede potente, la cui autorità 
si estendesse ad un tempo sulla frontiera cristiana e sul 
campo di battaglia delle missioni. L'assemblea dei Franchi 
scelse Magonza per metropoli; e Bonifazio, che fu accusato 
di aver troppo desiderato quella sede, d'averne spossessato 
Gewielieb a fine di facilitarsene l'usurpazione, non l'ac- 
cettò che dopo una lunga resistenza, l suoi progetti sa- 
rebbero stati per Colonia più vicina a Settentrione ed ai pa- 
gani della Frisia , che erano il suo costante pensiero. Ma,* 
con un brevt! del 4 novembre 748, Papa Zaccaria gli con- 
feri la Chiesa di Magonza eretta a metropoli, « avendo 
• sotto la sua giurisdizione Tongres , Colonia , Worms 
n Spira e Utrecht, con tutti i popoli della Germania, dove 
» la predicazione del venerabile vescovo avea portata la 
» luce del Cristo. ■ ' L'opera di restaurazione che sicom- 

* Intorno ali* affare delle giurisdizioni arcivescovili, vedi prin- 
cipalmente la lettera 54 di Zacclieria a Bonifazio. Questi espone le 
sue idee su ciò che riguardano i diritti e i doveri de' melropo* 
litani nella lettera 63 a Cuthberto. — Intorno air innalzamento di 
Bonifazio all-.i sede di Magonza, Bonifacii Epist, J2, Zacliarias Boni- 
facio. La lettera del papa riepiloga i lavori di S. Bonifazio fino a 
queir epoca : c Qualiter Dominus Deus uosier sanctx Ecclciiiai prò- 
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pieva in tal modo nella Chiesa germanica, doveva estendersi 
anche allo Stato. Lo spirito di disciplina, rintesso nella ge- 
rarchia del clero, s'insinuò nei grandi ; ogni cosa mirò al- 
l'unità. Egli era tempo di por fine al disordine di nna podestà 
regia impotente sotto prefetti di palazzo, divenuti sovrani. 
Il papa consultato , consigliò di ristabilire la verità , riu- 
nendo sopra un medesimo capo il titolo ed il potere. Nel 75*2, 
i giierrieri riuniti a Soissons alzarono sullo scudo Pipino 
il Piccolo, ed i Vescovi gli conferirono l'unzione dei re 
d'Israele. Questo nuovo rito, sconosciuto ai re Franchi 
merovingi , ora preso dalla liturgia della Chiesa anglo-sas- 
sone, e molte cronache attestano infatti che Pipino fu con- 
sacrato da Bonifazio. ' 

pitiatus sii, el laborihus s;inclissimx fiaternitaiis lux cooperalor < 
pxiiierii, por singiila ec^icere longiim est. Tamen, ut liaec quae ob- 
jidnius confirmenms, qua? ex parie te narrante perpeximus, enar- 
raniiis. Igilur, dum in GermaDia provincia lua, fraterna sanctitas 
fuisset directa a sanclic recordationis praedecessore nostro domino 
Gregorio papa, et, post ìnchoatnm opus et aliqua ex parte spiritua- 
liter xdiGcatiim , Rotnam reversus, ab eo cpiscopus ordinatus, et il- 
Uc ad prx'dicandtim dequo remissus es, et elaborasti, peo prxvto, 
nunc usque per annos XXV in eadcm |.r®dicatione ex quo episco-, 
paium suscepisli. Sed el in provincia Francorum nostra vice conci- 
lium egisti, etjuxta CaDonom instituta, Dee eis anQuente, omnes 
flexi sunt obedire.... » 

* Noi ci discostiamo in ciò da Retlberg, il quale si dà premura 
(t. 1 , p. 3H0) di esonerare Bonifazio di ogni partecipazione nella 
consacrazione di l^ipino. I^'argomento principale di Retlberg è il si- 
lenzio di molte cronache , cbe si limilano a menzionare la consacra- 
zione di Pipino « consecratione epispoporuro » senza nominare Bo- 
nifazio; mentre il suo nome apparisce per la prim;^ volti^ nei piccoli 
:^nnali di Lorscb, vale a djre di un monastero ricolmato di benepzj dal- 
I9 dinastia carolingia , e inclinato a prestargli facilmente il prestigio 
di una considerazione solenne per mano delj* arcivescovo martire. 
Annales Lnurissenses niìnore$f apud P^riZi I, UO, ad ann : iS^O. 
« Quod ita el factum est per unclionem S. Boqifacii^ archiepiscopi 
Suessioniscivitate. » -—Siccome noi non consideriamo con Rettberg la 
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Diventato il legislatore religioso di un nuovo impero , 
e il più gran nome, dopo il Sommo Pontefice, della Chiesa 
dell' Occidente , Bonifazio era fedele al giuramento che avea 
prestato il giorno della sua ordinazione, ed estendeva le sol- 
lecite sue cure agli interessi generali della cristianità. Aveva 

- già visitato in Pavia Luitprando , re dei Longobardi, all'og- 
getto di frenare questo principe ambizioso, che Roma avea 
più volte veduto accamparsi sotto le sue mura. Scriveva an- 
cora al re anglo-sassone Ethelbaldo per isvolgerlo dai disor- 
dini di una mala vita. In questa lettera , sottoscritta da lui e 
da'suoi quattro suFfraganei, si riscontra tutta la prudenza di 
uno zelo veramente cristiano, e meno intento a fulminare il 
peccatore che a convertirlo. Bonifazio loda dapprima il re 
per le sue elemosine e per la sua fermezza a reprimere le 
violenze, le rapine e gli spergiuri. Ma egli si affligge nel 
sapere che un cosi gran principe, rifiutandosi ai vincoli di 
un legittimo matrimonio, si disonora con la lussuria e l'adul- 
terio, portando le sue mani fin sulle vergini a Dio consa- 
crate. Dopo aver rammentato, con la gravità di un teologo, 
le minacce della Sacra Scrittura contro i delitti della carne, 
si ferma sopra due considerazioni , in cui appare una grande 

^^viezza politica , guidata anche dallo studio e dal confronto 
^ei popoli , e che ha trovato nella purezza o nella corruzione 
precoce delle razze barbare la ragione dei loro destini. Da 

esaltazione di Pipino come una usurpazione, e che noi non risentiamo 
verun benefìzio nel discolpare San Bonifazio della parte eh' egli 
avrebbe presa a quel grande atto nazionale, non ci siamo punto 
maravigliali del silenzio delie cronache, le quali attribuendo la con- 
sacrazione di Pipino ai vescovi dei Franchi, non designano Bonifazio, 
ma non Io escludono affatto. La testimonianza degli annali di 
Lorsch è formale ; essa è ripetuta dagli annali di Metz, di Fuldi e 
di Saint-Bertiu. Ma principalmente si accorda con quell* indizio 
considerevole che la consacrazione dei re fu tolta dal rituale della 
Chiesa anglo-sassone , con cui Bonifazio aveva conservalo il più 
alti ve commercio. 
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un lato, egli cita al principe l'esempio dei vcedii sassoni del 
ramo tuttora pagano di quella famiglia , presso i quali w la 
» donna adultera c costretta a impiccarsi con le sue pro- 
» prie mani; e, dopo che è slato bruciato il cadavere di 
» essa, il seduttore è impiccato egli medesimo sopra il rogo. 
») Qualche volta le donne del paese si radunano intorno 
» alla peccatrice, e strappandole le vesti al di sopra della 
» cintura la perseguitano a colpi di verghe e di coltelli , e 
I» la cacciano cosi di casa in casa , nuche non la lascino 
)) morta o moribonda. Tale é il rispetto dei gentili, di que- 
» sii uomini senza legge , per la legge della natura scritta 
n nei loro cuori. • Da un altro lato, egli ra])prescnta gli 
abitanti della Spagna, della Provenza e della borgogna,, 
contaminati da quei vizj vergognosi che Dio g"astiga con la 
sj»ada dei Saraceni, « Badate, continua egli, che il vostro 
» popolo non si perda alia sua volta per gì' csempj del prin- 
B cipe. Imperocché, se la nazione degli Inglesi , comesi va 
» ripetendo in (juesto paese, e come ce ne l'anno rimprovero 
>> in Francia, in Italia e fui presso i pagani, disprezzando 
w le nozze legittime , si danno a menare una vita degna di 
n Sodoma , sappiate che i lianchi delle prostitute daranno 
»» la vita ad una razza degenerala, abietta nelle sue incli- 

• nazioni, la quale non sarà più nò forte alla guerra, uè fe- 
« dele alla sua parola , ne cara a Dio, uè onorata dagli uo- 
» mini, n Chi non sente qui T accento del patriottismo sde- 
gnalo? qui, di certo, non vediamo nulla di quella debolezza 
che alcuni storici rimproverano a San Ijonifazio. Egli grida' 
contro lo zelo addormentato del clero d' Inghilterra. « Siamo 
» fermi nella giustizia, scrive a Cuthherto, prepariamo 
>> i nostri cuori alla prova, ponendo la nostra fiducia in 

• f[uegli che ci ha messo il fardello su^li omeri. Moriamo, 
) se cosi Dio vuole , per le sante leggi de' padri nostri , a 
« line di meritare con essi 1' eredità eterna. » Q\uM' u(uno 
accusato di essersi fatto cieco strumento dei p;q»i , di averli 

15* 
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importunaii con consultazioni che mostrano la timidità del- 
l' animo suo e del suo carattere, non temeva di far sentire 
alla sede apostolica severi avvertimenti; egli reclamava al- 
tamente contro gli allusi della cancelleria romana ; stimo- 
lava lo zelo di papa Zaccaria , e chiedeva V abolizione delle 
dqnze idolatre , tollerate a Roma alle calende di gennaio. 
Alcuni pellegrini ohe aveano visitato la città santa a quel 
tempo, gli riferivano con orrore aver veduto sulle piajip , e 
perlìn sul limitare delle Chiese, danze accompagnate da 
canti sacrileghi e da grandi grida al modo de' pagani, le 
tavole cariche di vivande nella notte, e le donne che por- 
tavano e vendevano pubblicamente talismani e amuleti. 
A tali racconti, il vecchio arcivescovo, che ha passato tanti 
j^nni a perseguitare i resti dell' idolatria , si sdegna e scrive 
2(1 papa : « Che vostra Paternità si degni illuminarmi su que- 
» sto punto, ad ogg«'tto di evitare qlla Chiesa, ai preti ed 
« al popolo cristiano, il dolore di veder nascere scandali, 
» scismi e nuoyi errori. Imperocché, se uomini carnali, Ale- 
» manni, llavari e Franchi, i quali non sanno nulla, vedono 
» praticare pubblicamente a Roma quello che noi proibiamo 
« loro come peccato, essi lo credono permesso dalla Chiesa, 
« e ne viene necessariamente un' accusa contro di noi , e 
* per essi uno scandalo. Quindi un grande ostacolo alla 
» predicazione ed all' insegnamento, secondo quelle parole 
»> dell'apostolo: « Voi osservate ancora i tempi ed i giorni 
)) a modo dei pagani : perciò tengo di aver faticato inutil- 
n mente per la vostra salute. » Questo non è il linguaggio 
dello scisma, ma sibbene di un amore esigente e geloso che 
nulla sotTre d' imperfetto neh' esercizio di un' autorità che 
vorrebbe fare onorare da tutta la terra. * 

» Willibaldo, VI. Bonifadi Epitt., 63. Bonifacius Ethelhnldo.^Sé 
Culhberlo, 49. Zacharix: « Quia carnales homÌDes, idioiae AlemaDoi, 
vel Ba^oarii , vel Franci , si juxla RooaapanA urbeiu aliqui4 tacere 
\idcriut ex his peccalis qux nos probibemus, licilum eiconpessum 
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A Bonifazio r\o\\ rimaneva oramai che assicurare la Giu- 
rata dell'opera sua, fissando per lungo tempo nel cuore della 
Germania quelle missioni anglo-sassoni che avevano posto 
a servigio di lui stesso tanti eccellenti operai. Il segreto dei 
suoi successi stava nel numero, nello zelo e nella disciplina 
di quella milizia religiosa che V Inghilterra gli diede, e che 
egli distribuì da principio sopra i punti i più importanti, ad 
Aqi^oneburg, a OhrdrutT, a Buraburg ed ^ Fritzlar. Biso- 
gnava collegare tra loro questi y^rj posti , p fortificarU cq^i 
uno stabilimento più considerevole , destinato a diventare 
come la cittadella del monachismo nel centro della barbfirie 
ed ai confini dei Sassoni. 11 discepolo Sturm , incaricato 
di questa missione , « sellò il suo giumento , e pigliando il 
viatico, se ne parti solo, raccomandandosi a Cristo, che 
è la via, la verità e la vita. Si internò nella foresta detta 
Buchoiiia , e cominciò a percorrere i vasti spazj osservando 
le colline, le valli, i torrenti e le riviere. Egli camminava re- 
citando i salmi , e nop si riposava che la notte. Allora col 
roncolo che egli portava, tagliava delle legna per riparare 
r asinelio dalle bestie selvagge , e dopo essersi fatto il 
segno della croce, tranquiUamente si addormentava » Per 
molti giorni, Sturm errò nel piti folto della vergine foresta, 
senza vedere altro che cielo , terra e grandi alberi , senza 
incontrare altro che le belve selvaggie, voli d'uccelli spa- 
ventati, 0 bande di selvaggi che scendevano a nuoto il corso 
della Fulda. Finalmente, si fermò in un luogo vicino alla 
riviera, la cui bellezza gli piacque ; ed avendolo benedetto e 
notato con un segno , andò a dire all' arcivescovo ciò che 
avca trovato. San Bonifacio approvò la scelta, si recò 
presso il duca Garlomanno, e ne ottenne la concessione del 
luogo indicato, « cpn un raggio di 4- mila passi all'oriente 
ed all'occidente, al settentrione ed a mezzogiorno. » Il dì do- 

a sacerdolibus esse puUnt, et nobis iipproperium deputapt, sibi 
scaodalum accipiunt. » ^ 
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dici di marzo dell'anno 714, sotto monaci condotti da Sturm, 
muniti di ima donazione di Garlomanno , con l' annucnza 
di tutti i nobili del paese , presero possesso del suolo con 
canti e preghiere. Sgombrarono lo spazio dove doveva eri- 
gersi il monastero, e in capo a due mesi Bonifazio venne a 
trovarlo con un grande numero di discepoli e di servi. In- 
tanto che costoro aiutavano i fratelli ad atterrare gli alberi, 
a levare di mezzo i rovi e le prunaie , 1' a^civescoJ^'o tutto 
contento benediceva Iddio di aver preparato un tal soggiorno 
a' suoi servi. Infatti, egli amò quella solitudine e spesso vi 
ritornò; si compiaceva nell' istruire i monaci, in spiegare 
loro le Scritture , e in dar ad essi 1' esempio delle austerità 
e del lavoro. Nel 748, avea voluto che Slurm , accom- 
pagnato da due fratelli , andasse a formarsi alla regola di 
San Benedetto nei pivi divoti monasteri dell' Italia. Nel 751, 
sollecitò dalla Santa Sede apostolica un privilegio che po- 
nesse la nuova abbazia fuor di ogni giurisdizione vescovile. 
« Vi ha , scriveva egli , un luogo selvaggio , nel più prò- 
» fondo di una solitudine immensa , in mezzo ai popoli del 
• mio apostolato , dove ho eretto un monastero per met- 
« torvi dei monaci sotto la regola di San Benedetto ; uomini 
» di una severa astinenza , i quali non fanno uso né di vino 
» nè di carni uè di servi , ma che si contentano del lavoro 
» delle loro mani. Ho ottenuto questa possessione da molti 
t» uomini religiosi, e soprattutto da Garlomanno, allora 
n principe dei Franchi , e 1' ho consacrata al nome del Sal- 
» vatore. Egli è in questo luogo che, col permesso di vostra 
■ Santità , ho risoluto di dare riposo per alcuni giorni al 
» mio corpo rifinito dalla vecchiezza e di scegliermi una 
» sepoltura ; poiché questo luogo è nelle vicinanze dei quat- 
» (ro popoli nei quali , per la grazia di Dio , ho annunziala 
» la parola di Cristo. » Il privilegiò fu accordato, e comin- 
ciò cosi la grandezza di quella potente abbazia di Fulda, 
che vedremo poi , rivale di quella di San Gallo , realizzare 
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r ideale deUe eohnrie monftslicte dell' Inghilterra , c portare 

neir Allemagna centrale tutti i lumi dell' Isola dei Santi. * 
Cosi y in mezzo alle agitazioni di una vita mescolata a 
tutte le òtcceade deUa Chiesa e dello Stato, Booifozio non 
aveva perduto né le tradizioni nè le abitudini del chiostro , 
e sotto il suo mantello di arcivescovo, consenava sempre il 
cuore del monaco. Ei^di aveva nei monasteri della sua pa- 
tris^oontratto quel gusto -per le lettere al quale mai non 
rifmiièitf^; yl aveva insegnate la grammatica, l'eloquenza 
ela'j^etica, con un suc^sso che gli attirava un numeroso 
uditorio ; e quost' uomo destinato a cosi grandi cose aveva 
composto un Trattato intomo alle otto parti del discono. 
Nott vi «i iròvano, è vero, vedute nuove; ma vi era del me* 
lilo^tti'tempi censi' difficili, nel conservare nel meditare e 
riprodurre, in una compilazione giudiziosa, gli scritti di Do- 
nato , di Diomede e di Carisio. Più tardi, durante il suo esi- 
lio 'di Isringia ^ V antico maestro man|iene nna coirrispon- 
dénnf letteiianà con coloro i quali lamentano la mancanza 
delle sue lezioni. E ([uando scrive con insistenza a' suoi 
amici della Gran Brettagna, non è soltanto per ottenere libri 
di iitttrgia , di teologia e di diritto canonico^: egli vuol se- 
guire i progreési di quelle scuole la cui prosperità ha ve- 
duto cominciare. Prega 1' arcivescovo Egberto d' York di 
fargli trascrivere « qualcuno degli opuscoli di Beda, di quel 
» famoso maestro' che ha sentito lodare come una intel- 
t ligaita ricca dei doni deUa grazia divina ; all' oggetto, 

* Vita S. Slurmi, Mabilloii, A. S. 0. B., IH, 2 part., p. 273. 
Perù, il, 369. Bonifacii Epist.y 75: c Est praeierea locus silvattcus 
in eremo vastissim» soliiodinU» io medio natlòiiam praedicaiioDis 
iiDStne , in quo monasterium construentes monaòhos coiistitttiinus , 
sub regula sancii patris Benedicti viventes, eie. » Rellberg, 371, 
Seilers, 4oi. M. Mìgnet (p. 76 e seg.) ha riprodoito felicissimamente 
I* ammirabile episodio delia fondazione di Fulda , conservando la 
semplicità della veoebia leggenda, con più incide vedute ed i tnlU 
vigmsl die convengeno ali* Ibiorta moderna; 
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» dice egli , che se Dio vi ha dato una fiaccola » noi pure 
» ne godiamo. * In cambio di quegli scritti che i vescovi 
ed i monaci prendevano per lui dalle loro biblioteche, egli 
inviava loro i prodotti dei paesi barbari, come tessuti di 
p(;lo di capra e pelli conciate; ed al suo vecchio maestro 
Daniele, una juìlliccia p<!r mantenere caldi i piedi. Per i 
principi aveva più ricchi doni: olVri al re Elelbaldo uno spar- 
viero , due falconi , due scudi e due lance ; ed alla regina , 
un pettine d'avorio, ed uno specchio d'argento. Tutte le 
sue lettere attestano questa finezza di coltura e gentilezza 
di costumi, che ne T isolamento ne il contatto coi barbari 
alteravano. La sua latinità non ha tutta V ampollosità ne 
tutta la ricercatez/a che gli scrittori anglo-sassoni avevano 
imitate dagli ultimi retori romani. Ma i numerosi ellenismi 
di cui va mescolata, indicano una conoscenza della lingua 
greca , meno rara che non si pensi ai tempi che i discepoli 
di San Teodoro di Cantorbery occupavano tutte le cattedre. 
Forse si sente troppo il grammatico, quando lo vediamo 
dubitare della validità del sacramento conferito da un prete 
che battezzava in ìiomine Patria et Filia. Ma allorché egli 
felicita papa ZacH^aria della sua lieta elezione , lo vediamo 
con piacere trovare sotto la sua penna esametri eleganti, e 
darci una prova clie a sessant' anni egli si ricorda degli eser- 
cizi classici della sua giovinezza. Non si conosce abbastanza 
fino a che punto la mania dei versi latini possedesse questi 
Anglo-sassoni, uomini e donne, cosi dietro le mura dei chio- 
stri, come in mezzo ai pericoli dell'apostolato. Lhia parente 
di San Fionifazio gli scriveva la seguente lettera ; bisogna 
leggerla per addentrarsi nei costumi di quella società mal 
conosciuta, e per sorprendervi tutta la tenerezza di cuore e 
la cultura di spirito che vi era celato : « Al reverendissimo 
» signore e vescovo Honiliìzio, amatissimo in Cristo, la di 
i lui parente Leobg} tha , 1' ultima delle serve di Dio , sa- 
» Iute corporale ed eterna. - Io scongiuro la Vostra Cde- 
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i> nienza che si degni ricordarsi dell' amicizia che vi legava 
» altre volte al padre mio, Il quale si chiamava Tinne, abi- 
p tante del Wessex, e che ha lasciato (juesto mondo or sono 

■ òtto anni , di modo che vogliate pregare pel riposo del- 
• l' anima sua. Vi raccomando pure nlia madre Ebba , pa- 
i> rènte vostra, come sapete meglio di me, la quale vive 
» tuttora in una gran pena , e da lungo tempo oppressa da 
H infermità. Io sono la loro figlia unica, e piaccia a Dio, 
>^ che quantunque indegna , io abbia V onore.di avervi a 

■ fratello! impèrciocchè nessuno di nostra parentela mi 
» ispira tanta confidenza quanta ne ho posta in voi. Mi 
« sono data premura di mandarvi questo piccolo dono, non 
» ch'io lo creda degno di voi, ma perchè vi rammentiate 
» della mia meschinità, e che malgrado la distanza dei luo- 
» ghi , il nodo di una vera tenerezza ci unisca per il rima- 
» nente de* giorni nostri. Ecco, dunque, fratello carissimo 
>» quello che io supplichevole vi chiedo: che l'egida delle 
» vostre preghiere mi difenda dai dardi avvelenati del ne- 
» mico. lo chiedo pure che scusiate la rustichezza di questa 
» lettera, e che la Vostra Affabilità non mi ricusi una qual- 
») che parola di risposta, alla quale io anelo. Qui sotto tro- 
» verete dei versi che ho cercato di comporre secondo la 
» regola dell'arte poetica; non per fidanza di me mede- 
» sima , ma per esercitare ([uel po' d' ingegno che Dio mi 
» ha concesso, e per sollecitare i vostri consigli. Quello che 
» io so, r ho imparato dalla mia maestra d' Eadburg, la quale 
» non cessa di perfezionarsi nello studio della divina legge. 
» Addio; vivete lungamente e felice ; pregate per me. 

» CLe il possente Giudice, creatore della terra, il quale regna 
» glorioso sul trono del Padre, vi conservi acceso del suo casto e 
» dolce fuoco fino al di in cui il tempo perderh i suoi diritti su di 
" voi. * » 

Quella che cosi scriveva era quella stessa bella e dotta 
* Willibaldn, « Ita ut maxima demiim Scripturaruni erudi- 
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Lioba, che fu poco dopo chiamata a governare il monastero 
di Bischofsheim , dove essa avrà di certo insegnata la pro- 
sodia latina alle figlie dei Germani. Bonifazio rispose a cosi 
commoventi preghiere associandola ai suoi lavori; ed è 
probabile che egli, alla sua volta, le indirizzasse il suo poema 
delle Virtù. Sono da circa dugento versi, e son dedicati ad 
una santa donna : « Io ho voluto, dice egli, mandare alla mia 
sorella dicci pomi d' oro colti suU' albero della vita , dove 
essi pendevano in mezzo ai fiori. » Questi dieci pomi d'oro 
sono dieci enigmi di quel gusto ricercato che partecipa in- 
sieme della decadenza latina e della poesia barbara. Ognuno 
di questi enigmi contiene la definizione di una virtù, il cui 
nome si forma delle iniziali di ciascun verso. 11 poeta mette 
successivamente in iscena la Carità, la Fede, la Speranza, 
la Giustizia , la Verità, la Misericordia, la Pazienza , la Pace, 
l'Umiltà, la Verginità, lo cito l'enigma della Giustizia, 
dove si vede, meglio che altrove, qual posto le reminiscenze 
mitologiche tenevano tuttora all'ottavo secolo neir imma- 
ginazione di un santo. « Dicesi che il tonante Giove mi 
D desse la vita , e che vergine , io abbandonassi a motivo 
» de' suoi delitti la terra profanata. Di rado il mio volto si 

tione, tam grammatica artis eloquentia et metronim medullatae fa- 
cundis moduìatione, quam eiiara bistonde simplici expositione et 
spìrilualis (riparlila inielligenlise interpretatione imbutus, dictaDdi- 
qua perìtia laudabililcr fulsit. u v. Othloue ,1,3.— Ars domini Bo- 
nifacii , archiepiscopi et martyrìs, apud Mai, Clatsici auclor.t t. VII; 
1835. Epist. Bonifacii, 12, 17-20, 38, 4! , 49, 101. - Leobgilha Bo- 
nifacio: (( Isios aulem subterscriptos versiculos componere nitebar 
secundum poelicie tradilionis discipiinam , non audacia confidens, 
sed gracilis ingenioli rndimenta exercitare cupiens, et tuo auxiiio 
indigens. Islam arlem ab Eadburgse magislerio didicì, quse iodesi- 
nenter legem divinam rimari non cessai. 

Arbiler omnipotens, solus qui cuncta gubernat, 
In regno Palris semper qui lamine fulget, 
Qua jugiler nagrans sic regnel gloria Chrisli , 
lllaìsum servet semper te jure perenoi. » 
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li mostra ai fig^liuoli dogli uomini. Figlia gloriosa tlcl 
» dei cieli, lieta dell' attVtto negli amplessi del padre mio, 
» con le sue leggi io governo il mondo. La famiglia degli 

• nomini godrebbe di una età d' oro etema, se osservasse 
» la regola della vergiìie ehe gli ama. Il giorno in cui io 
» fui disprezzata , la turba dei mali si versò sui popoli; essi 
» conculcarono senza rimorso i precetti del vero padrone 
»• del tuono, le leggi del Cristo: ecco perchè essi discen- 

• dono con tristezza nelle tenebre dell* Èrebo, e vanno ad 
» abitare piangendo il cocente regno di Plutone. » lo non 
mi fo illusione sul merito di questi giuochi di parole ; ma 
hón posso non osservare quanto dev' esservi di legittimo e 
di rispettabile nelle umane lettere se un uomo cosi santo, 
cosi occupato degli interessi dell' eternità , non ha potuto 
staccarsi da questa ultima consolazione terrestre, e se un 
San Bonifazio ha avuto la debolezza di comporre dei versi. * 

* Glles,Opfrfl Bonifacii, II, 109, ^flnifrmata de virlullbus. 
Sfortunaiameoie, V editore non ha correlio gli errori del copista , 
De ba veduto che T esordio anuun/.iaodo dicci enininni, bisognava 
ritrovare il primo, reiiiiuma cioè sulla carità, negli uliimi versi del 
preambolo, lo vi ravviso infalU «llecl versi, i quali, riposti nel loro 
ardine naturale, Tormano con le loro iniziali racroslico, caritas ait. 

Ecco il principio del l'oema e T enimma della Carità, quale io 
r ho ricostruito : 

Aurea namque decem transmisi dona sorori , 
Qu<e tigno viUe crescebanl floribus almis... 

CARITA8 AIT. 

Cuncta mels precibus reslaurat seda redemptor , 
Actus, vel dicti, seu sensus, viucla rcsolvat. 
Regina clamor (?) cuìlorura , tìlia regis, 
InsLruxi (?) mortale genus virluiibus aUnis, 
Telrica mundani calcent ul ludicra luxus, 
f* requiem ut tendanl animx pulsabo tonantem. 

Sedibus e supcris soboles nempe arciteneniis 
Arbiier aelhcreus condii me calce (?) carnnlem 
In qua nec meias aevi nec tempora clausit ; 
Tempora sed mire sine tempore longa creavit. 
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Studiando , infatti , più addentro la corrispondenza di 
San Bonifazio , vi si trovano molte di quelle debolezze che 
si amano nelle grandi anime cristiane , come una prova che 
si ha da fare con cuori di carne, e non di bronzo. Si è ben 
cMi che questi scrupolosi, questi malinconici, questi pu- 
sillanimi agiteranno il mondo, perchè trovano la loro forza 
nel pensiero stesso dei doveri che gli spaventano, ma che 
pure adempiono. Tenendo dietro all'apostolo dei Germani 
in quelle sue imprese, che uguaghano per V ardire, per l'at- 
tività e la perseveranza , le più belle conquiste romane, ninno 
immaginerebbe in lui un'anima quale tutte le sue lettere 
ci mostrano delicata, urtata dalla durezza di un suolo pel 
quale essa non sembra nata, tormentata da scrupoli in ri- 
guardo a Dio , e da inquietudini in riguardo agli uomini. 
Quando viene in Germania verso il 724-, egh confida all'an- 
tico suo vescovo Daniele il turbamento della sua coscienza, 
divisa tra la necessità di recare i suoi consigli e le sue rap- 
presentanze al duca dei Franchi, ed il timore di violare i 
sacri canoni conumicando co' preti sacrileghi i quali fre- 
quentano il palazzo. Invano Daniolelo rassicura con l'esem- 
pio del Cristo , il quale si assideva alla mensa dei peccatori, 
e invano, più tardi, papa Gregorio II gli risponde nello stosso 
senso. Ventisei anni dopo , lo stesso timore lo perseguita; 
egli^i accusa presso papa Zaccaria di non aver potuto aste- 
nersi corporalmente dal commercio cogli scomunicati, quando 
il bisogno delle chiese lo conduceva al palazzo dei principi. 
« Almeno, soggiunge egli, lio osservato secondo lo spirito se 
» non secondo la lettera, il mio giuramento, perchè il cuor 
»' mio non si è mai associato ai loro consigli, n Un altro 
pensiero lo tormenta, e sempre più quanto più avanza negli 
anni; quello cioè di tanti discepoli che egli ha levato dai 
chiostri d' Inghilterra , e che lascerà esposti a tutti i peri- 
coli dell' esiglio e della persecuzione presso un popolo semi- 
barbaro. Per questo cerca ad essi un protettore potente 
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nella persona di Fulrado, abate di San Dionigi e consigliere 
di Pipino , e gli scrive in questi termini : « Io vi scongiuro 

• ♦nel nome di Cristo, di condurre a buon fine l'opera che* 

• avete cominciata ; voloa dire di salutare in nome mio il 
» nostro glorioso ed amato re Pipino, di rendergli grazie 
»./ di tutte le opere caritatevoli ch'egli ha fatte per me,'* 
)» dirgli che a me ed a miei amici sembra probabile che \é 
» infermità porranno presto line al corso della vita mia 
M temporale. Laonde io supplico il nostro altissimo re, in 
» nome di Cristo Figlio di Dio, di voler farmi sapere, fin- 
» che ancor vivo, ciò che egli pensi ordinare riguardo a' miei 
» discepoli dopo di me. Imperocché quasi tutti sono fore- 
» stieri , e molti son preti e incaricati , in molti luoghi, del 
» miaÌBtero delle chiese. Altri conducono la vita religiosa 
» nei nostri monasteri, e sono stati destinati sin dall' infan- 
»>v zia all'insegnamento dello lettere. Vi sono pure dei vec- 
» ohi che hanno per molto tempo faticato con me. Tutti 
» sono per me soggetto d' inquietudine , e io desidero che 

• dopo la mia morte abbiano il consiglio e la protezione di 
» vostra Grandezza , affinché non abbiano ad esser dispersi 

■ come pecore senza pastore , e affinchè quei popoli che 
» conQnano con i pagani non perdano la legge di Cristo. 
» Perciò vi prego istantemente , se iddio lo vuole e Vostra 

■ Clemenza l'approvi, di fare istituire, in questo ministero 
» dei popoli e delle chiese , il mio caro tìglio e convescovo 
» Lull; e sporo, se a Dio piace, che i preti avranno in 
j) lui un maestro; i monaci un dottore regolare, ed i po- 
» poli cristiani un predicatore o un pastore fedele. Io insi- 
di sto tanto più per la ragione che i miei preti, sulla fron- 
» tiera dei pagani , condnconouna vita molto stentata. Del 
w pano ne hanno, ma non possono avere di che vestirsi, 
» 0 non possono continuare in quei luoghi pel bene dei 

• popoli , se non hanno un consiglio ed un appoggio quale 

■ io ho fniora procurato di essere per loro. ìSe la pietà del 
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i Cristo vi ispira di «cdottseaiire alia mia preghiera, ve« 

» affiMbè, mmò taalra» «• fmi un di fiiMi^ aia die 

» abbia a vìvere ancora o a morire, t ' i 

Questi presentimenti non lo ingannavano, in mezzo alle 
cure di tanie grandi fondazioni , le sue sollecitudini non 
avBvaa am oèmio A rivIgagai^aHe iiiiffiMii dalia FiiiMi« 
priora affeiioiie della sua gunrentù. Senlm egli cMi.dalaie 
che quelle comunità cristiane, mal confermate nella fede, ri- 
tornavano a' falsi dii » e coraproaaettavano cosi con ie loro 
daWani Tinim «pm del awi 4faaMa|*^i6ià m1 
wwn egli pMemo una pwta della Ftiékf raacafliaiide i 
cristiani caduti c bat.tezzando i pagani ; ma egli capi che la 
conversione di quel popolo richiedeva tutto lo sforzo de'suoi 
iiHiwi amii. Air «14 di 75 anni» e tutto rotto dalle inlenaiiàf 
nulla potè riaiieferlo dalla aiHi «ìariuaìflwdi audiie a 
finire i giorni suoi fra i barbari. UiMee a LhU, sue dbaee-' 
polo, la dignità arcivescovile; gli diede T incarico di eom- 
pìeie te okieie di Turingia , di costruire la èasiliea di* Fuid» 

• di eooaerwe le Me dei pepelL «faifM«le«*iiie^ eeg^ 
» giuaeeegy, mi a ratt e ió k ea araii ue , peiehàiK daime> 

• transito si appressa. Ho desiderato questa dipartita, e 
» ninna cosa me ne può disto|^ere. Perciò, e figlie mìo, 

• fide prepaittre tutte leeeie, e mettete neUa eaaaade'ariei 

* BoHifadiBp., 13» al, 75,80»7d:i l^iepterea ^ masime 
flerf peto , quia presbyteri nei prope marcam paganoram paupei^ 
c i toa vftam MieeL Vanen ad naatfneaadam 'aoqnfreTO f^oacaety 
lei f BDllmwta M tenuità ueu paaaaat^ «M aHeuée eaMMu el 
iÉl^ofem iubaa«t» ut euMMfe al ludwere le IMia liilt ai ariet» 
slerlttin populi potaiet^eodem uMdo aicqt ego illQt adievi. . Xt ai 
idetaa CbristI hoc vobla iDspiraverii, et hoc quod pel^ con^dre » 
et fiienna toluèritis , per koa meoa miasoa praeseelea, aot periitia- 
mpieiatli t eiara , liocMlW i m u dam«<udteare dignemim,i<^ 
iMior iu neroede veaiva eli eieem^ÉI amriaiv » 
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GmuAmm «MI •À.H ymw9B Eohm, i prati Wtlllm, Win- 

trig, i diaconi Hamund, Skirbald e Bosa ; i monaci Waccar, 
Gundwaccar , Ufesher e Batbowulf ; e tutti insieme discesero 
'ààmm 6m • O^feckt Dofio «rer preso «{vtloiie ripwa» it 
wiimià l*ofm M'evangelifim il paese, • molle mih 

gKaia di uomini, di donne e di fanciulli, ricevettero il bat* 
tesimo. 

Un giomo, ere il 5 givgiio, U tenda ddH* ardvetoefv» 
ere «lata eretta presse Dosluni, sulla ma della Biiida, che 
separe i Frisoni orteirtaU dagli occidentali. L* altare era 

preparalo ed i vasi sacri disposti pel sagriticio , poiché una 
grande moltitudine era stata convocata per ricevere T im- 
p esis isn e delte wapii Dopo la lereta del sole , m mabo dt 
h a rhaw , ama^ di laneìe e éì sendi , appanre nella piairere 

e venne a gettarsi sul campo, l servi corsero alle armi e si 
prepararono a difendere i loro padroni; ma Tuonio di Dio, 
idprÌBM luaHdto dell' assalto, ilsd {aori della tenda, cireoi»* 
dalo da'svoi eberiei, e lecando le sante reliquie ^e tenere 
sempre con sé: « Cessato dal combattere, o miei figli ! gridò 
» egli; ricordatevi che la Scrittura c'insegna di rendere 
t Jbene per male. Imperocché questo è il giorno che ho da 
9 moke tempo desiderate, e V ora detta nostre lfl>era8bne 
» ^ renata. Slate forti nel Signore , sperate In Ini , egli sai- 
» vera le anime vostre, i» Quindi volgendosi ai preti, ai 
diaconi ed ai cherici inferiori, disse loro queste parole: iFra- 

> talli » siate fermi , e non temete quelli che non possono Sur 

> nulla air anima ; ma rallegratevi in Dio che vi prepara una 
. » dimora nella città degli Angeli. Non rimpiangetele gioie 

» vane del mondo, ma traversate coraggiosamente questo 
i hreve passo detia morte , il quale vi conduce ad un eterno 
i ri%no. ^ Tosto una handa furibonda di quei barbari gli av- 
volse, scaimó i servi di Dio e si precipitò nelle tende, dove, 
. invece di oro e d' argento non trovarono che. reliquie, libri 

16* 
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ed il ns» per terme al sante eaorMiie. ImWHk per ne» 
siknità della preda^ si ubrlaearoHO, ai aastifiamie e fine' 

cieero tra di loro. I cristiani, lerandosi in armi da ogni 
parte, esterminarono quelli che ancor rimanevano di quei 
miseffaJMli. ii corpo di ^an Bonifaiio Ai ritro ?aie. P f eaa eid i 
kii era un libre maltrattato dal ferro , flaaceiiiaike di**aangm 
e^ehe parere eadoto didle di Ini iiHifil. (Sonteapia^ eese plK 
recchi opuscoli dei Padri, fra' quali uuo scritto di Sant'Ani* 
hrogio: Std benefizio della morte» ' 

fira d' «epe lernim dinam a -quetto* frandt' tme ; 
eone, al iermine di «n Irnige eaiMnàe in awiro ìail» lete* 
ste del Settentrione, il viaggiatore «i fermava dinanzi alla- 
statua di un santo che gli annunziava vicina 1 abbazia, e 
per conseguenza la civiltà. Bisognava studiare ti mtnioaaiie 
{•trepido sino al aaarturio , il veeeofo die ebbe ii isonfgm 
ancor piA grande di por mano -aUa rifMrma di una eoeietà 
degenerata, ed il frate che non ebbe paura della solitudine, 
nè di atiidare al deserto di Fulda la scuola della Germania 
. eriatiana. BiaognaTa animare^ ae era poaeibiie, ^eat'ini* 
magine deHa ava vita , ftMsende rifirere la sua beli* anima , 
penetrando nella familiarità di quello spirito appassionato 
per le lettere , nelle debolezze di quel cuore tormentato , 
ma intinoibile; biaognanra, per ultimo, dargK la coronaci una 
santa morte. Ha, dopo avere ammonto con e mogk me ipiella 
eroica figura , non temiamo di rimpiccolire la statua consi- 
derando il piedistallo che la regge. Non avvi uomo cosi 
grande ebe non aia sorretto da un pensiero più grande di 
kn» È parte non pieeola della gloria di San Bonifaae^Ua 
di non eaaers i egli rmchiuao in quell* iaokmente «n eni si 
tenne la missione di San Colombano ; di aver portato seco 
io spirito indulgente della Chiesa anglo-sassone; e di essersi 

* Willibaldo, XI. De passione sancii Bnnifacii. Olblone, II, 21. 
Vita S. Luidgeri, ap. l'ertz, il, 406. Supplemen(. aucl. presbyt. 
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9m^U 8«hìm> dU UM\ pre rtand t w « lotti i buoni divisa- 
maÉlitdei popoli, dei principi ad«i papi. La doeiKtà cbe 
gli viene rimproverata , fece la sua forza ; egli non padro- 
ni^iò il suo tewpo ciie dopo avergli obbedito, e la sua 
làiiMiInmBii tpteialmeiiU ptr la benefica mollaione a coi 
•Ha aam. 

: Al coininciarc dell' ottavo secolo si era ancora in piena 
barbarie, lavano da 400 anni i Germani erravano in mezzo 
alle istilozioiii della società cristiaiia; invano T episcopato 
•d ih Hsonacolo etanai nonali per «dAcare quelle ignoranti 
popolazioni. Dopo «Heci generaaionf df r« cattolici , ì Fran^ 
chi stavano per tornare agli idoli , od i sacrifizi di Woden 
josaoguinavaao V aitare del Cristo : qualche po' di tempo 
acioara/0 fono «dn realava pià dbe una lontana rimembraiita 
dell' Evanfielìo, come tma ibvola di più neHa mitologia del- 
l' Edda. Ecco che cosa sarebbe div(Miuto il cristianesimo 
abbandonato , come molti scrittori vorrebbero , al libero •ge- 
nio dei Geimani. 

Questi spiriti indomiti , che resistevano alla luce , non 
dovevano cedere che all'influsso di una grande autorità; 
e questa il papato 1' esercitò. Esso aveva quel carattere di 
paternità che gli viene dalla sua divina istituzione; aveva 
la forza delle idee, le abitudini del governo col prestigio 
del tempo e della distanza , e la maestà del nome latino. 
Furon questi i mezzi con cui vius»* e padroneggiò i Fran- 
chi , e con essi gli altri popoli. Il momento decisivo fu 
quello nel quale Gregorio li dettò a Bonifazio , vescovo , 
il giuramento d' obbedienza. Soltanto in quel giorno, Roma 
vidde cooipiersi ciò che essa aveva presentito allorché i sol- 
dati di Alarico riportarono con pompa i vasi sacri nella ba- 
sìlica di San Pietro ; e Boma vidde ricominciare il suo im- 
pero soffri quelle nazioni medesime cheT aveano rovesciato: 
essa vidde un pontefice sassone in nome della Geniiania, 
inginocchiato ai piedi di un cittadino romano. Il rapprc 
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sentante dei barbari si rialzò delegato del Vaticano. Questo 
proconsole do* nuovi tempi , senza littori , senza spada e 
senza fìsco , portava con sè il genio legislativo del vecchio 
senato. Per 57 anni continuò egli i disegni di quella poli- 
tica romana, della quale erasi fatto il servo. Gli uomini 
del Settentrione accettarono la dominazione bonefìca che 
veniva ad essi, non più con le aquile, ma con i simboli della 
colomba e dell' agnello. Uscirono allora dall' incertezza fra 
r idolatria ed il Vangelo , nella quale avevano esitato per 
4-00 anni; e il legato della sede apostolica rinnovò F unzione 
dei re di Giuda sulla fronte dei duchi austrasiani. l Franchi, 
confermati nella missione loro, si trovarono, come la Prov- 
videnza gli aveva voluti , i difensori della Chiesa , i conti- 
nuatori dei Piomani, e r ostacolo insuperabile delle inva- 
sioni; e tutti i poteri parvero riuniti per inaugurare il regno 
di Carlo Magno. 



... 

CAPITOLO VI. 

CARLOttAGNO ED I SASSONI. ' 

* 

Le due Germanie. — I Sassoni. — Prime guerre dei Sassoni contro I 
Frai^bi.— Li Germania cristiana. — Carlomagiio. — A qual titolo in- 
UnmM Bflfli attiri del Cristitoetiiio. — Leglaluiooe ecolesia^im 
41 Cerimnefiio. — la qaiili limili egli ai cootanne. — GariomagiM» in 
fmatàn delle «ersMKia' pifaiie. Pnhidj della foem eontn) 
Sastoiii. — San LIarwin. — Primo periodai, 772-777.— Assemblea di 
Padarborn,777.— Secondo periodo della guerra. Wiliklndo , 778-785. 
— • Massacro di Verden, 782.— Torio periodo della guerra, 793-798. 
— La Chiesi» cotjdaiina gli abugi della vittoria. — Organizzazione re- 
ligiosa della Sassonia.— (ili Anglo-Sassoni ajtosloli della Sassonia. — 
San Liuggero. — Suoi principj. — Liuggero vescovo di .Munster. — Fon- 
4atiaiw Mt flaan Oitkie. Ultime resistenze del PagaDesimo. — 
Oli 8eMdiaavi.-*-SaDt*lnaBfi«*-^ Il GriatlaiiaaiBio nella DanintroÉ- 
a nella Srinla. — Gonvertiona dei Homaoiii. — 1 Narautnai al ^ar- 
Tiiio dalla aiTillà.- 

Neil* ottavo seeòloi^i erano due Germanie; o piuttosto, 
il lavoro dei secoli precedenti non avea servito che a porre a 
fronte 1* uno dell'altro, sopra due distinti territorj, per una 
lotta più che mai formidabile , i due genj opposti che riem- 
j^ono eoi loro combattimenti Y istoria ddie nazioni germa- 
nidie. Sino dai primi tempi , abbiamo rieonosctnto la con- 
traddizione che esisteva in questi popoli , doi quali una metà 
si attacca al suolo per via delle religioni , delle istituzioni 
e dri costami sedentarii; mentre ì* altra non sopporta nirila 
fi ei4 che fissa con stahilità gli nomini , e non trova sod* 
disfazionc che nei rischi della vita scomoda e nella guerra 
di tutti contro tutti. Fin tardi , la civiltà romana arriva fino 
ad essi» «là non serve che a dividerli. Se gii uni ne amano 
i lum», gU aKri hanno orrore delte sue leggi;' e l'impero 
non è più difoso che dalla spada de*Gennsmi, mentre altri 
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Germaìii c()iii[)ii»iio la sua rovina. Le invasioni rendono la 
divisione più marcala, 3Qjpar;»ada qudU che rimangono nelle 
foreste del Settentrione, có*foro du e con la loro antica 
indipendenza ; e quelli che sono altirati dal sole del Mezp 
zogiorno, e da tutte le seduzioni di una conquista nuova. 
[ Franclii si fauno cristiani, si lasciano vincere dalle tra- 
dizioni romane, e si tiran dietro gli Ailemanni, i Turingi 
ed i Bavari. AH* opposto, la confederazione aa^oii^*^^ 
nisce i nemici dei Franchi, cioè le tribù decise a rimaner 
barbare: vedremo la loro ostinazione trattenere per trentanni 
ie armi di Carlomagno. La fondazione dell' im|)ei^Hfpaj:oUn- 
gio stabilisce finalmente l'unità territoriale, e pare'rijif 
nire' sotto una mano potentè^iiìtt^ 1è forze delta Cernui^ 
nia; ma V antagonismo ricomincia con le divibioni dei figli 
di Luigi il Buono, finché appare apertissimo. nella sepa- 
razione definitiva della Fri^ncià' e della ^\!^^Ì^È^à^^^^ 
tutta le riToluzioni che tormentanMio i Gernim •j^dPSlOÒ^ 
anni, vengono da questè éiie cause éòtlìl'àtle ; Vrnèlìrikzione 
e la resistenza dei popoli alla civiltà romana , sia che essa 
agisca con ie armi, col diritto o con la religione. Ora, il 
punto d' appoggio di tutte le resiatenze , quello «Imi rMta 
sempre il medesimo in mezzo a tutti i roofimenti, è Mi 
Sassonia, il paese di Armiiiio e di Witikindo, "■ v^» ' 
Gli antichi navigatori, dei quali Tolomeo ha raccolto^ 
le relazioni, trovano i Saaspni in quella pai^ d^ Ghnfn 
sonesQ Cimbrio ohe ha fòriiaato poi lo Schleawig e Y Boia 
Stein. Essi abitavano anche nelle isole di Busen, del Nordt- 
strand e d' Heligoland, che si vedono dalla costa. Più tardi 
il nome di Sassoni si eat0seaUa maggior parte delie trihA 
della basaa Gerpoiapia : es^ oaBi)pavao9,daU* £U)a i|ir iaaql, 
un vasto territorio, diviso in tre dii^r^li, mediante du^ (inefi 
di trinceramenti; chiamavasi Ostphal il paese deiresl, 
Woatphal quello deU>YOi|t, ed Engera ia contrada , di^ 
i^fKzo. Questi barbari» epoaenrando (a mmm d^e.ltia}, 



CARLOMàGNO ed I SASSONI. Id 

antiche proij^rftzioni, si dicevano venuti dal settentrione, 
e da quelle colonie di pirati che vivevano tra gli scogli 
della Scandinavia. Una più erudita tradizione e , per con- 
seguenza, meno antica, li faceva discendere dai venturieri 
germani che avrebhero seguitato fin nel tondo dell' Asia 
la fortuna di Alessandro , e che dopo la sua morte , ri- 
manti senza capi, si sarebbero disporsi per tutta la terra. 
Un piccol numero di navi avrebbe finalmente toccato la 
costa di Hadeln alle bocche dell' Elba. ' Qui le memorie 
diventavano più precise, e pigliavano aspetto di un epico 
racconto. I navigatori, era detto, spinti verso terra, la 
trovarono occupata dai Turingi; ottennero da questi po- 
poli la libertà di gettar 1' àncora nelle loro acque e di 
tratficaró con essi, ma rinunziando all'omicidio, al sac- 
cheggio ed al possesso del suolo. In capo a poco tempo, 
esausti da questo commercio senza profitto, cominciarono 
a mancare di danaro e di viveri. Avvenne un di , che un 
giovinetto usci da' loro navigli morente di fame, ma co- 
perto d'oro, adorno di una collana d'oro, e carico di 
anelli d' oro le mani. Si accosta ad un Turingio e gli of- 
fre tutto queir oro per quel qualunque prezzo che gli 
vorrà dare. Questi propone, scherzando, un pugno di terra 

* Kelchard, Gérrkanien, 4I.Tumer, Hitlory of the Anglo-Sa* 
xont, I. Tolomeo Géorg,, Il , 2, ZaC^vs; ìtti t©v awx«»«. Cloverio, 
Ani- Germ,, (II» p- 97, La parola phal significa trinceraineolo. V. 
poeta SnjtOj ad ann. 772. Witlikindo, Chronic- , II: « Super hac re 
varia opinio est , aliis arbilranlibns de Danis Norlhmannisque origi- 
nem duxisse Saxones, aliis antem sesilmaniibus, ut ipse adolescen- 
tulus anditi qiiemdam preedicantem , de Graecis; quia ipsi dixerunt 
SaxoDes reliquia» fuisse Saxonici exercilus, qui, seciiius magnum 
Alexandrum , immatura morte ipsiusper lolimì orbem sii dispersos. • 
ÌWhréniee* Holaatim (ap. Leibnitz, Aeeets, hiMor., ìi) fa discen- 
dere i Sassoni da una razza d* uomini valorcsi eh* Ale«iaii<lro trotò 
neir Armenia , e che io seguitò oeiia guerra. La medesima tradi- 
zione è nella Sachseutpifgei , 41. 
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ia cambio ; V altro V accetta , la mette nella veste e si ri- 
tira lutto contento verso i suoi. Il Turingio ritorna nella 
sua tribù: vien lodato per avere ingannato lo straniero. 
Però, la notte seguente, gii uomini di mare scendono sulla 
riva; il loro giovane compagno li guida, seminando di- 
nanzi a sé ia terra che aveva ricevuta; e nello spazio a 
quel modo designato piantano in silenzio le loro tende. 
Al levar del sole , gli abitanti del paese li riconoscono e 
intimano loro , sulla fe<le dei trattati , di tornarsene alle 
loro navi. « Noi abbiamo pagato questa terra con tanto 
» nostro oro , risposero essi , e noi la difenderemo con le 
» nostre spade. » Si impegnò la guerra, e dopo sangui- 
nosi combattimenti, i capi delle due parti convennero di 
tenere un abboccamento, dove si recherebbero disarmati. 
GU stranieri vi portarono sotto i loro abiti il lungo col- 
tello che li seguiva sempre , scannarono i capi dei Tii- 
ringie rimasero padroni del territorio. Un terrore profondo 
si sparse nel paese ; ed in memoria del fatto , questi stra- 
nieri furono chiamati col nome della loro arme nazionale : 
essi r appellavano Sachs : « gli uomini del gran coltello » 
perciò furono detti Sassoni. * 

Queste favole spargono qualche lume sopra una an- 
tichità in cui r istoria non penetra. La strada che esse 
tengono, risale dalla Scandinavia fino in fondo dell'Oriente, 
prima culla di tutte le tradizioni europee. Si riconosce 
un popolo che deve attaccarsi al suolo , poiché lo coro- 
pera e cangia V oro luccicante che piace ai barbari , con 

: * VVìttikindo , Chronie., 4-7: « Fuerunt aolem et qui hoc Cici- 
nore nomen illis inditum traduni: cultelK enim nosln lingua Sakx 
dicontur. > Questa C»vola si accorda con le memorie conservate nel 
Siìchnentpiegel, HI, 42, e nel Cantico di S. Annone, verso 3U, Schil- 
ler, Thtiaurut^ l: . 

Von den mezrerln also wahsin 
Wurden si gebeixzin Sahsin. 
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la proprietà fondaria, morale fondamf^nto delle società. 
Ci vediamo pure la traccia di quelle corse marittime in 
cui si esercitavano le popolazioni del sottentrione , e che 
tenevan ad esse il luogo delle abituali invasioni dei Ger- 
mani del mezzodì. Invece di una emigrazione senza ri- 
poso a traverso le paludi, i boschi e i campi fortificati 
del nemico, amavano essi le loro barche di vinchi rico- 
perte di cuojo , le libere avventure sui mari che non hanno 
padrone , il rapito bottino , e la gioia del ritorno alle case 
de' padri loro.' L'Oceano era il campo della conquista, 
e la terra quello dell' eredità. 11 tutto immobile custo- 
diva la famiglia ; costumi severi conservavano in questa 
la purità del sangue. Quando la vergine sassone disono- 
rava la casa, quando la sposa tradiva la data fede, le 
donne della sua tribù la inseguivano a colpi di verghe e con 
appuntati coltelli , lincbè essa non cadeva di dolore ed esau- 
sta di sangue. Con simile gelosia si conservavano separate le 
tre casto degli Etclingi, dei Trilingi e dei Lassi, vale a dire 
dei nobili , dei liberi e degli affrancati : questi ultimi , co- 
stretti a lavorare i campi, ma serviti loro medesimi da schiavi. 
Gli uni e gli altri non si maritavano che fra loro. Tutto il 
pojpolo poi indistintamente si interdiceva le nozze con stra- 
nieri , e conservava inalterata la nobiltà della razza come 
r indipendenza del territorio. La distinzione delle caste non 
distruggeva la comunanza degli interessi. Tutti gli anni in 
ciascun cantone , i tre ordini degli affrancati , dei liberi e 
dei nobili , eleggevano 42 uomini. 1 deputati, radunati in 
un luogo detto Markio, sulle rive del Weser, nel centro della 
Sassonia , vi trattavano delle pubbliche faccende. In tempo 
di pace, ognuno viveva inviolabile sulla sua terra, sotto 

* I Sassoni si fanno da principio conoscere per le loro pirate- 
rie sulle coste deir impero romano, Sidon. Apollin., Ep. Vili, 6, 
Eutrop. IX, 21. Ammian. Marc. XXX, 7. Glaudiano, De quarto con- 
aulaiu Honorii , V. 30. 

OfANAI. — 2. 47 
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r autorità di un giudice nominato })el calitene. Tre capì 
.l^vevano il potere limitato di convocaru in armi gli uomini 
.del WestpUal , di (jstphal e di Engern. Se la guerra era ge- 
nerale , la «orte designava colui a cui tutti doveviano obt>e- 
dire. I capelluti soldati, vestiti di sai, armati di una lunga 
(lancia , di corto scudo e di <^oltello, si raccoglievano intornp 
.a1 sacro btendardo , sul quale vedevausi le immagini simbo- 
.liche del leone, dell' aquila o del drago. 1 Sansoni si mo- 
stravano allora in tutta la potenza di un semplice e forte 
ordinamento. La famiglia riposava sulla proprietà e sopra 
r eredità, donde nasceva la casta per formare la nazione. ^ 

* 3ofiU!»^U, Ef4ti, ^i Eiftibald» MpnicB r4qm : < \^ apil^Ma Sa- 
itoDU| virgo paternam dQipun) cum ^duiierio maculaverii , vel si 
mulier marilau perdilo fondere matrimonii adulterlum perpetrave- 
"rtt..., congregalo exercfiu temineo , flagcllalam éam molleres per 
|Mig06 drcumquaqtiA dueunt, ^rgfs cfiedentes... , Tisqo6 dem ftm 
IporUam aut fin ti^mb dereliaquaDt* » V. Tacilo, Germania, 19, YéU 
^. Lettuifié , api)d Perù , II ; « qui illorum liagua Adiingi , suiU 
qui Frilingi , sunl qui Lassi dicuotur. » V. Sachsenspiegel ^ III , Ai. 
rranslalio S. Alexandria ap. Periz, II, 675. « Et id ìegìbus firma* 
Ma , m nulla pars in copnlandis coTiJtigils proprlfe sortis termfnol 
tranife^at, sed noMlis nobilera ducai, et liber liberaitì, Hberuia con- 
ÌpAgaMir lilMr^, et sorvn» apcllii». Si vero qijispia(" iJ^prum aibi 
qon congruenlem et genere prxslautioreip duxeril uxorepn , étai 
vita suae damno componat. • Questo tesio è nolabìle/e le ragioni 
opposte da Beitberg (11, p. 5éfJ) non bastano a cancellarlo. Adamo di 
Urani*, 1 : « Nec fWcile ullts allarurn gentiuai vel sibi InterioPom con* 
milKif |D)«eii, propriam et 9ii|ceram URiumque sibi aimilem genteiB 
lacere copali 9aDL » WitiliiodP> ^3; < A tribus enim principibus 
totius genlis liucatiis adminislraiialur, cerlis terminis exercilus 
congregandf potostate conleniìs... Si autem universale bellum in- 
gHieret , sorte eligitur cui omnés obedire oportuit ad adailnistrail* 
f^wm imminens bciluin. » 

Vita 5. Lebuini: « Singulis pagis principes praeerant singuli; sta- 
llilo quoqoe tempore anoi, semel ei aingulis pagis alque ex eisdem 
•nUailius tripaplliia* siiigillatim siwi \\ \ eleoii, et in locum eoUeoii 
inedia éaxooia^ aeem ilmuen Vesafan, et loeum Marlilo nuoo»- 
paium , exercebant generale concilium. » Wiliàindo : « V«siili eram 
r 
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Cosi la medegima caìisa chr faceva potente la nazione 
rendeva il paganesimo tenace. Il paganesimo germanico si 
attaccava nel suolo divinizzando le foreste, i fiumi, e le 
forze nascoste che facevano sorger le messi ; mettendo uno 
spirito familiare sotto ciascun tetto, un genio protettore 
]>resso tesori sepolti, l popoli emigrati ruppero questo pri^ 
mo ie^^amei 1 loro istinti religiosi, disorientati, per dir cosi, 
sotto un nuovo cielo non sapevano più dove riposaì'ii. Se 
portavano con sè i loro idoli sopra i loro carri , potevano 
dimenticarli o un di bruciarli. Quando dunque trovarono 
sulla loro strada un culto dominante, dovettero presto o 
tardi subirne la legge ; a questo modo si fece la conversione 
dei Goti e dei Franchi. Ma i Sassoni vivevano in metto alle 
tombe de' padri loro; nò potevano obliare quelle divinità 
sedentarie che abitavano i loro boschi , e che davano a cia- 
scun luogo conosciuto un nome ed una memoria. Le loro 
navigazioni li riconducevano sovente sulle coste della Scan- 
dinavia, donde li facevano discendere le antiche genealo- 
gie. Essi trovavano in quei luoghi le loro credenze nazio- 
nali sotto una forma più sapiente, e sotto la tutela di un 
sacerdozio rispettato. 11 pirata, ritornando, accendeva! gio- 
vani della sua tribù col racconto dei sacrificj umani d'Upsala ; 
la Sassonia aveva pure un colto pubblico , dei sacerdoti che 
non portavano le armi, e dei templi ai quali non si accosta- 
vano che con rispetto. Dei banchetti erano celebrati in onore 
degli dei, e si ponevano con solennità i morti sui roghi. 
Non lungi dal Weser, in un luogo fortificato detto Eresburg, 
sorgeva dalla parte d' oriente e a cielo scoperto un tronco 
in forma di colonna , che essi adoravano sotto il nome di 
Irminsul, cioè a dire « la colonna del mondo; » monti d'oro 
e d' argento , primizie del saccheggio , erano ammassati 

sagts et armati longìs lanceis, et subnixi siabant parvis scutis, ha- 
bentes et renibus cultelios magnos. Sigrtum... leonis alque draco« 
iiis, et desuper aquilse volaniis. » 



d* intorno ad esso. Davanti era vi ua allA^e, >ed j stcriftettori 
gj i wiiii i n^ ia i du M wti degù mUmi. &Afmlié\mmuà^ 
tm-ertmo ifm niiihili; vi MMdefK nmtÈÌm g 4 M % é omm' 

che passavano per aMfU e che dice v asi si nutrissero di car- 
n^iHiPanti ; su qiiestftseiiiplke.voce , quàtmiaaiiAcaii fftveai^ 

«Mkm fino « fNOflo piBl»- Mi wna-iiitelligerili m giti— t 
roia: i Sassoni avevano deleannibali. * • 

Questi pagani erano i nemici naturali dei Franchi. Sino 
dalieiopo deli' invasione, aveiiao «sigiate ie tribù Saliche 
fiii MU-ÌMl»4pi/Bat9vi;^l»;^^ anali» 4m qaeetìt: 

mim poMMsi; Ma la foHiaa nuU : i Seatent diventoroMit 
tributarj dei re dell' Austrasia ; e pagarono ad essi un ai»t^ 
DUO tfibuto di cintine oeatoi bovi. Avvenne , secondo riferiti 
sei Gregorio Tttrone9e « eha esa* riomtroiio il tributo al cer^^ 

• • 

* CapUulaÙo de ptrtib«$ Sosamim: « EoclesiaeCfarisli qoomodo 
coQStrauntiir in Saxonia et Deo sacratae suot, Doainiiiorein habeani 
eieenentiani qaam tana habiiisseAt Idolorom. » Bèda Bhiér, Eù- 
aiti, fa* Caji Hiftì Ite , ito. : € 81 ^ earpns detaoti lioniais 800» 
4iMijHt«iaMaionMi lamina «ounod fac6iiit««. Si ^lia ad fante» 
ant aijliprea vel locoe v9tnBi fiscerit, ani allquid more gentilHnn 
tulerit,et ad bonorem dsemooom comederiu t Qaest' è II dwbolgtd^ 
dèi concilio di Leptines.'^'WIlilLlndo , I3: c Ad orientalem portam 
plHiaair ai|eHaai iramiive Thstorteeotatlmentei... Nomine Maitetty 
elli^ ealanumnoi Mtanler U e tc ì i l Mn , loo» eeieni... • Adamea 
di Rpiaaifc Griinni« llttMa Ifalfca^ Hoeta fiaaioiie ad a» 17i. 
It|^rdo«ifin0l.» ìM. — Cv^iulniio dè irritò. Samnimi c Si qaiaf 
diabolo decepius crediderit, secondum morem paganorom» vlmi^ 
aSi(iiem aiAfemMafti^atiigam eaae etbomlaeaeomedere* etpropter 
ìiietpaampteewidarir» vai iiameai €|ttaad tonansiiaini daderU » «al 
jgHaKanrfcgai»» • fiU ^iamaani ai peadonemnaa di aaoanwpa gat 
xeaiifrt di antcppofogia 4pe ai.finvengooo preaao tati! ibarimri* Al 12* 
aecoio, vejliamo Alberto Magno visitate I ppjpoU della Pomeranla 
per dfetraggenrl t* naanza die al aveva aneora di dlvonre 1 veechi. 
Q#mMlelra.l Ceiaii«dl*Ulaadaa tempo dlDIodoio di Sicilia» 
e rjMiwia ài Ta,atalo e di Pelopa laffto iravedere. gli «leaat diaoc** 
dlid nel aeeoH eroici della Grecia, . 
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Clotario. 11 re marciò contro di essi e li obbligò a chieder 
grazia offrendo i loro greggi , le loro vesti e la metà delle 
loro terre. Ma i Franchi non vollero accettare queste pro- 
posizioni; e come Clotario avvertiva loro che avean torto, 
essi gli si gettarono addosso e minacciarono di ucciderlo se 
non li guidava alla battaglia. Visto dunque il loro furore, li 
condusse al nemico, ma respinto con una grande camificina, 
domandò pace, dicendo che era venuto contro la sua volontà. 
Tali erano gli odii che armavano i due popoli : questi si per- 
petuarono in una guerra accanita , di cui possiamo seguire 
le alterne vicende sotto gli oscuri regni degli ultimi Mero- 
vingi. Carlo Martello la riprese con vigore, e Pipino il Pic- 
colo la continuò ; e credette averla terminata quando i West- 
falii, per due volte vinti, acconsentirono amandare ogni anno 
i loro deputati all' assemblea dei Franchi , con un tributo 
di trecento cavalli. I trattati però cran ben presto dimenti- 
cati , e non pregiudicavano quindi ali* indipendenza della 
confederazione sassone. Coperta da tre fiumi, l'Ems, il We- 
ser e l'Elba; appoggiata ad occidente ai Frisoni, ostinati 
eglino pure nell' idolatria , essa aveva alle spalle i popoli 
della Danimarca, della Svezia e della Norvegia. Questi bar- 
bari, congiunti d'origini, legati da analogia di credenze e 
da relazione di lingua, formavano una Germania pagana, 
immobile tuttora sul suo territorio e nei suoi costumi. ' 

Da una altra parte si costituiva la Germania cristiaiia. 
Quattro vescovadi coprivano la Franconia , l' Assia e la Tu- 
ringia : questo era il cuore del paese. Dietro questa prima 
linea , i Bavari, gli Alemanni ed i Franchi occupavano le 
provincia romane, di cui avevano rinnovellata la popola- 
zione. Più lungi venivano ancora gli Anglo Sassoni della 
Gran Brettagna , i Visigoti nelle Asturie , i Longobardi a' pie 

* Gregorio Turonese, tV, 10, ii. Cesia Dagoheriij 14. Coiili- 
nuat. ad Fredegar, 110. 

17* 
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delle Alpi; tutta una Gormauia cmìc^rata , ronvortità , inci- 
vilita, in mezzo a popoli latini. La missione di San Boni- 
fazio aveva fondato la Chiesa d' Àletiiagna , é V esaltazidne 
di Pipino 1* avévà éonsolidàta, dandole pèr sostegno Tunto- 
rtlà regia élie risorgeva pressò Ì Fttitichi. CaHomagno do- 
veva compierò l' opera erigendo un nuovo impero germanico, 
dove egli porterebbe il centro delle faccende temporali della 
cristianità. Con Cdrloiiàagno , il potere laicale si presènte 
nelle faccende religióse con un vigore e nel teropò filedé^imó 
in una misura quali non aveva mai avuto. Non bisogna dis- 
conoscere nè il suo intervento nè i limiti ne* quali esso si 
contenné. 

É leggé dellà società cristiana, che tutte le grandi azioni 

religiose vi si compiano mediante il concorso dei duo ordini 
di cui è composta, vale a dire del clero e del popolo. Per 
questo , sin dal niomento in cui il potere secolare divenne 
éristianò, si troVÒ Oséò investito di questé due funzioni: di- 
fendei là Chiesà «contro i suoi nemici etèrni , é hiantenei^ 
l'adempimento delle leggi di essa ali* interno. Fu questa la 
parte di Costantino il grande, la quale ebbe però a soffrire e 
dàlie esitanze ché là impedirono nei prtmordii del suo itegno, 
è dagli erroi^i'che là corruppero sul finire del medeiiimo. t 
tempi barbari , facendo dimenticare molto , avevano cancel- 
lato i torti e rialzato la gloria del primo imperatore cri- 
stiano. Non si védèva in lui che il vincitore dell* idolatria 
e il difehioré del Concilio di Nicea. Gli ^i attribuiva anche 
la famosa tua favolosa donazione che àVrebbe fondato la so^ 
vranità politica dei papi; e si erano adottate le forti espres^ 
sioni di fiusebio, che lo chiamava il Tesoovo dell' utórvuré^ 
ed il (ttotettore de' santi canoni. *- 

Conibrendo il patriiiato ài fe méfdVingi, gli impéràtdri 
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A* oriente avetdiio detegaio ad essi t* incàried di prMe|^èH< 

la Chiesa. Quésto risulta dal roHmouiaìe o dalle formule 
della corte bizantina per 1' investitura dei huovi patrizj. 
L* impetaibre dava loro il manto, T anello e la corona d*oro, 
e aggiungeva qiiéste parblè: Siccoiiiè hoi'nòfi silpréMfno 
disimpognar soli 1' ulììcio che ri è irilposto, perciò vi accor- 
diamo 1' onore di render giustizia alle chiese di Dìo ed ai 
poveri, sovvenendovi che ne rendeirete conto al giudice su- 
premo. * 

Senza dubbio , i re dei Franchi non poterono à lungo 
prevalersi del mandato che avevano da questi Greci, dacché 
erano divenuti lo scandalo della cristianità. Ma mentre spira 
da una parte il mandato imperiale , il papato dall* altra lo 
rtnnuova ; e Gregorio ttl , sostenuto dal consenso dei Ro- 
mani , deferisce a Cario Martello il titolo di patrizio, che poi 
Pipino accetta e comunica a suoi figli. Egli è quando la re- 
gìa autorità si è rialzata più forte che mai nella stessa fa- 
miglia carolingia; é tfé aniii dopo ta consacrazione di f^ipi- 
no il Piccolo, il pontefice Stefano gli indirizza quella famosa 

* Questa formula, data da Paolo Diacono, si trova cònfermata 
da Itti docomeato Inedito ; iniendo parlare del inanoscriiio ifatitolatò 
Graphia aureoR urbis Homtp., conservato nella biblioteca Liuresziana 
(PUit. 89, in-tolio Codi 41 )« Esiraggo da q«éate tealo, che mi pro> 
pongo di pubblicare ben tosto» il frammento che segue: Quahtefpùr 

trieius sii facimdu» 

« beliti aulélti venerit pairidos, in primis osculetur pedes Ìtopé> 
ratoris, deinde ^nik » ad exuremèm oscttlelnr Iflsam. tane osatale^ 
tur omnes Roroanos circnmstanles, et dicent omnea beneveniatis* 
i Ulobis nlmis laboriosom esse vidétur éoncèssaìn hobis a Deo ml- 
9 iilsteriom nos soìéé pMctiraré. Qaiocirea le nofoté adjiitoriiin HiiiA^ 
» liida, et Mite botiorem éoneediumi ut èèélestié M ét |)*if|HìHbda 
a legetn MI»» et ut inde k{>tid altissima ladiéeÉi Ìràti6iiMl red- 
» daa. k Tìinc ìndnat et mailnm, et ponat el in dextro litdiee aii& 
tmliiNi, ét det el bambacinihi propria métta aeriptniil, M laltter 
boniiaékiliiiF inscriptuni: « fisto patridtai mbeHeoito IH jnatiii. » 
Tooc ponat el in capite anream cbrcalam, et dimittat eom. ^ 
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lettera nella quale & parlare V apostolo San Pietro : « Pietri^, 
» apostofo , chiamato da Gesù Cristo figlio di Dio viimte^ 

» e con me la Chiesa cattolica, apostolica romana, capo 
» di tutte le altre, e Stefano vescovo di Roma, a Voi, ec- 
» ceUentissiroi uomini Pipino, Carlo e Garlomanno 

^ • tre re; ai vescovi, ahati» duchi, conti, a tutti .gli eserr 
» citi ed a tutto il popolo dei Franchi. Io Pietro apostolo 
» ordinato dalla potenza divina per illuminare il mondo, 
j> vi ho scelto per miei ijglioli adottivi , perchè difendiate,. 
» contro i loro nemici la città di Roma, il popolp.c^.fiid 
» mi ha affidato , ed il luogo dove io riposo secando la 
» carne. Io vi chiamo dunque a liberare la Chiesa di Dio, 
» che mi hi raccomandata dall'alto, e vi faccio premure 
B ,ppichè ella soffre grandi afflizioni ed oppressip^^estr€|| 
'il mfi^,, NlHd esitate dunque, o miei dilettissimi, nu( cre^Q^ 
» che soa^^ che vi prego e vi scongiuro come se^^^^, 
ì) presente dinanzi a voi; perché, secondo la promessa ri- 
» cevuta dal nostro Signore e Redentore, io eleggo il po- 
li polo dei Franchi fra tutte le nazioni... Pre^l^,^ 
» mani, prestate a' vostri fratelli l'aiuto di tutte Hi 
» forze , affmchè io , Pietro , coprendovi col mio patroci- 
» Ilio e in questo mondo e neli' altro , vi prepari 
» tende nel regno di Dio. * t 

^ Ecco il titc^o che Carlomagno trovò neil' eredità de* i 
padri, e che non gli permise di dubitare né della grandezza 
nè della legittimità della sua missione. Fu merito singolare 
di quel giovine principe di averla cqmpresa, e d' avere 

' Nel citare la lettera scritta da papa Stefano in nome del- 
raposlolo S. Pietro (D. Bouquet, V, 495) , io mi sono limitato ai passi 
più decisivi. La moderna critica più non permette di considerare que- 
sta lettera come una religiosa sopercbierìa , e neppure come una 
yaoa prosopopea. L' uso di quel tempo era, nella maggior parte 
delle carie dove una chiesa figurava come parte interessata , di so» 
sUtiiire il suo nm» a qaeUo del saoto che ne era U pairono o il fon- 
datore. 
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benché in tutta la forza dell* età e in tutto lo splendore 
della vittoria, voluto un sostegno oltre quello della vittoria 
e della forza. La religione , che disputava il suo cuore alle 
passioni disordinate della carne, distoglieva la sua mente 
dalle vedute circoscritte di una politica barbara. Mentre cer- 
cava di domare la violenza delle sue inclinazioni con la pre- * 
ghiera, col digiuno e con sante veglie ; mentre le sue ele- 
mosine andavano Quo neir AlTrica e nella Palestina a so- 
stenere la fede perseguitata delle cristiane popolazioni ; egli 
rispondeva alla chiamata di San Pietro , salvava Roma dai 
Longobardi , e rinnovando la donazione di Pipino , fon- 
dava la libertà poUtica della Chiesa. Con questo egli fondava 
anche sopra basi più solide la propria autorità, dandole un 
appoggio morale, esercitando con più splendore di nessun 
altro de' suoi predecessori qm.'U' utlìcio di patrizio < lie non 
era più un nome vano, accettando i due incarichi che vi 
andavano uniti, quello di consoUdare la cristianità al diden- 
tro e di estenderla al difuori: e siccome i grandi doveri 
fanno i grandi uomini, il primo fece di lui un legislatore, 
ed il secondo un eroe. * 

Prima di tutto, egli consolidò il crislianesimp nei suoi 
Stati con quei mezzi che 1' esperienza di otto secoli gli 
insegnava. Quaranta assemblee tenute sotto il suo re- 
gno, sovente alla sua presenza, quasi sem]5re per suo 
impulso, mantennero il domma e la disciplina. Di que- 
ste assemblee, alcune furono espressamente ecclesiastiche, 
come il concilio nazionale di Francoforte, dove si trat^ 
tarono le questioni dell' odozionismo e del culto delle im- 
magini; o come i numerosi sinodi nei quali riunivasi il 
clero di ogni provincia per dehberare intorno ai suoi do- 
veri e a' suoi bisogni. Altre volte, tutti i grandi della 
nazione erano convocati, e in queste assemblee generali 



rEginartlo, 26, 27. 
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i vescovi eil i preti conferivano trà loro degli affari' spM 
rituali, mentre i conti regolavano separatamente i pre- 
parativi della prossima campagna. Le decisioni prese dai 
prelati erano munite della sanzione del principe, ed erantt* 
pubblicate sotto il' sigillo di lui nelle celebri ordinanze 
che furono chiamate col nome di Capitolari. Nei 05 atti 
che compongono questa raccolta, sopra un numero di 1151 
articoli, 477 risguardano materie di religione. Il poter 
regio vi interviene senza scmpolo; ma Ini conclusione 
troppo precipitata il volervi vedere la sua supremazia in 
alfari religiosi. * 

Prima di tutto, 1' autorità regia non dissimula nè l'ori- 
gine de* suoi diritti nè i limiti che essa gli prescrive : Carlo, 
« per la grazia di Dio, re e amministratore del regno dei " 
» Franchi , difensore devoto della Santa Chiesa , e soste- 
» nitore in otjni cosa della sede ajìostolica , secondando le 
» esortazioni di tutti i nostri fedeli , e in special modo dei 
» vescovi e degli altri preti, abbiamo preso le seguenti riso- 
» hrzioni. » E queste risoluzioni non sono poi che i canoni 
dedi auliclìi concilii richiamati alla memoria dal cb^o e 
dal popolo, ovvero misure prese per assicurarne T esecu- 
zione. Il celebre capitolare dell' 804 Io dichiara solenne- 
mente: • Ci è piaciuto di sollecitare la vostra sapienza, o 
» pastori del Cristo, conduttori del suo gregge e splendidi 
» luminari del mondo, temendo che il lupo infernale non 
» divori quelli che troverà trasgredire le regole canoni- 
» rho e le tradizioni dei santi concilii... Per questo ab- 
» binmo aggiunto alle presenti molti articoli, estratti dai 
» canoni, che ci sono parsi ))iù necessarj. » Vengono in 
seguito 50 passi tratti dai Concilii di Nicea, di Calcedo- 
nìa , di Antiochia , di Ancira , di Sardica , di Gangres , di 
Cartagine, di Neocesarea, e dai decreti dei papi Leone, 

* V. ScbaQnaii, Concilia Germania:; l^inlerim, Geschichle der d. 
Concilien , l- II; Guizot, Storin della civiltà in Franeia^ t. li. 

^ J>- * Digitized by 



-1 



^ nARLOMAay.q.^D ] ^ASSONI. 

Siricio, liinoi;enzio c Gelasio. Tutta la legislazione eccle- 
siastica dei Capitolari aon c che V applicazione di queste 
antiche uiassime ai bisogni dei tempi. Essa si propone da 
un lato r estirpazione del paganesimo, dall'altro la riforma 
del clero. Gol punire l'ignoranza nei'' preti; col proibir 
101*0 la caccia, lo armi e le corti di giustizia; col saa- 
zionare l' immunità dei bem e delle persone eo«lesiastir 
che, r elezione dei vescovi mediante il clero ed il popolo, 
i diritti dei metropolitani su' loro suiTraganei e dei vescovi 
su i ckerici; si rendeva alla Chiesa il sapere, la purità, la 
jibortà, la regolarità, tutto ciò clkc poteva t'ormare una 
società possente , ed armarla contro le intraprese dei r(», 
Non si tratta a questo modo mi corpo del quale si vo- 
glia rinianer padroni : gli in^peratori bizantini agivano 
ben diversamente, ed io confesso che non saprei trovarvi 
quella sovranità del principe sulle cose sacre, che si è 
creduto vedere nel testo delle leggi carolingie. * 



• Capitili. y T69, apud Perii, t Karoliis gratìa T^ei ret regniqae 
Prancorum rector, et «feTolus sancue Bccleslas defensor , atque a^Ju- 
tor in omnibus apoi>u>)ic2e s^dis, boriatu OBìnium fidelium postro* 
ruin,(:t maxiiue episcoporani ac leliquoniin sacerdoium, » etc. 
Capilula Ecdesiaxt , 804, Pertz: • Quapropier placuit nobìs vesU'ain 
rogare soleriiam , o paslores Ecclesiariim Ciirisii et duclores greg!s * . 

ejas,et clarissima mundi luminaria iie lupus insidians aliqnem « 

canonicas sanctiones trasgredieniem, vel paieruas tradiliooes anivor- 
salium ooociliorum excideoiem, quod absil, loT^oiens devorel. » V. 
Capitul.f 769, 779, 864, e partioolarmente Cupitul.t \ , ano. 803: 
R Saororum caooDum non ign;àri, ut in Dei noatine spoeta £oclf4Ìa 
SQO lii)erius potireiur houore, assen^uiB ordini ecclesiastico prsB- 
buiious, ut 8cUicel episcopi per eleclioaem clericorum et popuU, ^ 
secunduiii siatuta canonum de propria dicecesi » remota persouarum 
ei muatìrum accopliooe , ob viU£ meriluai et sameoiie doaum eli- 

li Signor Guizol {Storia dell' inciviUmenlo in Francia, XXVl* 
lezione) atlribuisce a Cariomagno la sovranità in materia religiosa. 
Non bastano p^r ìstAbiiire up. lat^o pOM cooiiiclarevole du« aneddoti 

. V.. ., • ' 
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Lo spirito della le^slazione si manifesta nel governo 
che lo applica. Quello di Carlomagno non passa i limili del 
potere temporale , eseguisce senza innovare , e nel tempo 
stesso che protegge, obbedisce. Tutti i grandi vescovi del 
tempo suo entrano ne* suoi consigli; Leidrado di Lione, 
Amalario di Treveri, Wulfario di Reims, Udebaldo di Co- 
lonia, Riculfo di Magonza, Annone di Salisburgo. Se le 
istruzioni dei Missi dominici riguardano le faccende eccle- 
siastiche cosi come le civili, questi commissarj mandati 
due a due nelle provincie, sono presi dai due ordini, un 
conte ed un prelato. La sorveglianza che essi esercitano 
non pregiudica punto alla regolare giurisdizione dei vescovi, 
dei metropolitani e dei sinodi. Le questioni litigiose per- 
corrono regolarmente il corso dei tribunali canonici , tino 
alla santa sede. L'eresia degli adozionisti è rimessa alla 
decisione del papa; i suoi legati assistono al concilio di 
Francoforte ; a lui il clero franco propone le sue obiezioni 
contro il secondo concilio di Nicea, ed i suoi motivi per 
la soppressione dei corcpiscopi; ' a lui sono rinviate le 
contese dei vescovi di Tarantasia e d'Embrun; a lui si ri- 
volgono per l'esenzione della episcopale residenza. Tale 
era già la potenza delle chiavi di San Pietro. Carlomagno 
la favori propagando la liturgia romana in tutte le cliiese 
delle Gallie, « imperocché l'acqua, diceva egli, è più pura 
» alla sorgente che a mezzo il corso del ruscello. » Egli 
professava una filial deferenza per quel vecchio inerme che 

del monaco di S. Gallo , i cui raccouti non fanno sempre fede Del- 
l' istoria; nè due ani di Loiario e di Cariomanno, i quali si rife- 
riscono ad un* epoca di disordine, dove non bisogna più cercare le 
sane massime del governo carolingio. Ancor meno bisognava giovar- 
si di formule rispeuose di cui i vescovi delle Gallie usarono lalvolia 
verso il gran re che fu loro benefattore. Tulla l' urgomenlazione del 
sig. Guizot, ordinariamente così grave e così fondala, non ba qui 
altre basi. 

• Vescovi di una provincit senza residenza fennt. 



CAHLOMAGNO ED I SASSONI. 



305 



sodeva in Vaticano, e scriveva a Leone III: « Come 
» avevo conchiuso col vostro antecessore il patto di una 
» santa paternità, cosi desidero conservare la medesima 
■ alleanza con vostra Beatitudine . . . , atfmchè la sede 
» santissima della chiesa Romana sia, con l'ajnto di Dio, 

• servita sempre dal mio sincero attaccamento. Imperoc- 
» che egli é nostro dovere di proteggere , sotto il buon 
» volere della misericordia divina , dappertutto la santa 

• Chiesa di Cristo , difendendola al di fuori con le armi 
» contro le incursioni dei paesani e le devastazioni degli in- 
» fedeli , e consolidandola al di dentro mediante la profes- 
p sione della fede. cattolica. » * 

Da un'altra parte, i papi fanno sentire una autorità 
che non ha più bisogno di produrre i suoi titoli. Essi ri- 
cordano come massima già antica la prerogativa della sede 
apostolica, « alla quale appartiene il giudicare di tutte le 
» chiese , senza che sia permesso di giudicare del suo giu- 
» dicato. » Per conseguenza, il principe esortato a man- 
tenere la libertà delle elezioni episcopali , a reprimere i 
prelati che portano le armi secolari , a stare attento che 

• i vescovi ed i preti , coperti dell' elmo della fede e del- 
» l'usbergo della salute, attendano alia preghiera ed al ser- 
>» vizio spirituale dei popoli. » Queste espressioni conten- 
gono tutti i poteri di cui Carlomagno fece uso nelle faccende 

' Concilium Franefort.j ann. 794. La faccenda dei coroepi- 
scopi, una delle più gravi di quel tempo, fu agitata nel concilio di 
Aix^ia-CbapeUe nel 802 ; al>biamo di questa assemblea un capito- 
lare in sette articoli. Carlomagno si spiega cosi: « Quod Jurgium 
qunm enuciealius discutere voluissemus , placuii nobis ex hoc apo- 
stoticain sedem consuiere, jut>ente canonica auctoritale, atque di* 
ceote: Si majores causx in medio fuerint devoluiae, ad sedem apo- 
stolicam, ut sancta synodus staiuit et beata consuetudo exigtt, ' 
incunctanter referatur. » Monaohus Engotism. : « Q«iis puHor est 
aul quis melior: autfons vivus, aut rivuli ejas longe decurrentes? » 
V. Epittol. 1 Caroli M . td Leonein pp. 

Gian AH. — 9. 18 
^ ^ _ 
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religiose. In esse si scorge come una àeìé^tlzìone che k 
pontefice non cessa di rinnovare dal giorno nel quale 
imie al pnacipe A Uire dei eMieiUi e cMe À pmoq^ iio« 
oem dì fieimoseere quando gli A eeo|iiire:«ei noi Milk 
Roma si mostrò soddisfatta della lealtà del sùo mandatario. 
Essa non credette aver fatto abbastanza decretandogli 
liteli ed erigendofU atelue» -obè atfn fiA.iiÉféà^fmlm9% 
M ef^i fané onerala del eAo 4ei Santì^eetilftb priipiàli 
all'imitazione dei re come il tipo glorioso della toTMìffità 
cristiana. La missione religiosa di Carlo Magno, dunque, 
eiaana» nel modo atesM^éi quella di San Benifano, dal pa> 
peto. Uno ooiiipar?e presse i ¥HSBiM (i^ mpinM^^ 
Mia sede apoiliKea} l'altro, e$àlt^ÌÈÌ^im0'ÉÌÈÈÈ^ 
protegger la parola; ambedue ricevendo Roma il petaiei 
ma ambedue Germani di genio cojme di sanguew) ^ > ' ' V 
: Medtre la GhÀssa d'Alleiaa|to >%ifaoMGi^^ 
ftflknof ateira bisagm di esser <d%aa>iri^fìieri. La OÉ Ift 
nia pagana era sempre iti armi; le irruzioni, le uccisioni^ gli 
ineettdi desola vailo la frontiera. Per aver pace e stare ia 
fi^osoi Msegmfta donqma ohe i Franchi ai JÌattes8aro eaii<i 
SiÉsenii 0 bO iteanassere psdroni. Ija guerra Mi Sassdhk 
fu una crociata. Queste earaUere si vedeva già nelM spéd>- 
%ioni militari dei Merovingi contro gli ariani del Mezzodì ; 
ricompariva coi combattimenti di Carlo Martello contro i 
Saiaceni; nelle game di Carlomagno è otuarissimo. La 

« gpiMt Uamf HadrtSDl pp, aflieanMiilietrQMadéoH» 
ollBseiMifiMMiastJailSaoil» feeqaaaaìipMollliSÉt da^as 
jaaiiaiifc i»Mo> cf. Bpm* xl, 

li^ Mea di aaa legazione aeelealastlei eoalèrHa ad aa piU w ip a 
Mooi' aeo Ha natia ai aonitsrie alla iiadUlene Ma tIMeaa» t »i 
delle MMMieaaaesliiioasiioaMon legati asild* Si iada «al 
loro stati , e la tale qaiità tuaBa essI tm Irena fa Mia «^aelto 
artroMhasMa asia «dett dlflaaslhle. ^1htH>a<iai|is«a 
aaaialiia aa e sp Udl i t a m aoa s« J^pmU^Hm i—rm iisai m awlia ■ 
ratti staeloran e|dscopariiai aiaHttiitaa iasiMliiai »• •* 
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tradizione popolare le rappresentava sotto quest'aspetto; 
essa aveva fatto del grande imperatore il primo dei crociati. 
Le epopee cavalleresche celebrano le sue conquiste nel 
paese degli infedeli; e quando Pietro l'Eremita si tirava 
dietro le popolazioni al grido di Dio lo vuole, si sparse la 
voce che Carloraagno uscirebbe dalla sua tomba di Aix-la 
Ghapelle per prendere il comando dell'armata cristiana. 
Questa voce non era senza fondamento: Garlomagno aveva 
aperto la guerra santa contro l'islamismo e contro l'idola- 
tria. Più tardi, nel tempo stesso che si trasportava nell'Orien- 
te , essa continuò nel Settentrione. Per tutto il medio 
evo, nell'Alemagna si prese la croce contro i pagani del 
Baltico. Il campo di battaglia si allontanava, ma l'interesso 
non aveva mutato. Ecco di fatto come gli scrittori dell'ot- 
tavo secolo giudicarono la lotta alla quale assistevano ; essi 
ci scòrsero ben altro che una contesa di frontiere. « L'Eter- 
no, il quale, nella sua misericordia, vuole la salute dell' uraan 
genere, aveva conosciuto che niente poteva ammollire la 
durezza dei Sassoni; ed a fine di forzarli a subire il giogo 
soave e leggero di Cristo, diede loro per maestro e dottore 
della fede il glorioso Carlo, il quale domandoli con la guerra, 
non potendo con la ragione, doveva salvarli malgrado loro. »* 

* Poeta Saxo, ad ann. 775. 

• ì 

0 pietas benedìcta Dei , qiise vult ^^enus omne 
Humaniim fieri salvum! Quia noverai hujus 
Non aliter geiitis molliri peciora posse, 

' Oisceret oi eervix refiectertf dura rij^orem 
lng«*nitUDi , mitiquQ ju^o i»e subdere ChrisU , 

. , Ob hoc doctorem talem fìdeique magistruip, 
• .V Scilicet insigoem Carolum donavit eisdem, 

Qui belio premerei quos non ratione doraaret , ^ ' ' 

sM » g|(.q„g yg| invilos saivari cogeret ipsos, * 

WiUikiiido, Chronic, 19: « Magnus vero Carolus... ooD«idera- 
iMttU'.' flniiimam geniem nobilemque vano errore reiineri non opor- 
tere , modis omnibus saiagebal quatenus ad viant vertitt ducerelur. 



t 



GoB flM ktt Hiateiava 4a ' natimie dei 

forte nelle armi , amata dal Cristo che dirigeva i suoi cajM 
nelle vie delia pietà , benet^ta dai santi martiri , le eaaai 
àm qaéti eaat eiiaUdiva in ctaw é'ofo oMile*di pirtp» yia -. 
tfose. » I .FfaneW tvcfwwn paro H ^ùffiragi^ deia ^ iii H / 
San Pietro, che essi avevano soccorso colle armi^ il con- 
corso dei numerosi popoli che -tenevano sotto le ipro lengit 
edt voti deU'Ooeidenle cattolico, il quale li vedeva d||ììi|M 
tuitò sulla iimcia per la difesa delk stia fadiNa. drfyiM^ 
libarti. Tutta la crìstiaiùtè era eon kwa. .-A;q .fiUt 

Dalla parte opposta erano i Sassoni , rimasti come gU 
ultimi dei Geraaani dopo Tiavi^one dei costumi stiiiiiivi, 
e k defenoae snceMm éì tanle iièàà ahe ai éwetana «n^ 
aime. Essi eombaltevMe eaii tttita la grawAeMa 4à «n* 
causa disperata , per l'indipendenza del suolo, per le tra- 
dizioni degli avi e pei misteri tcmditi^i Woden, di DuHac 
e di Saiaei. Basi si difesdevaii» liaeol«tv*«i Ha 

ftese dm erano tii||^ le fiaro i^softe « Miele loro riiero^ 
branze, in quei bos^i medesimi ehe avean veduto perire 
le legioni di Varo. I nomi dei luoghi ne conservavano tut* 
tam la Aeaiona. Vi si mostrava il cam^ dei Rommi (Fol^ 
droHi*f) la iwsoteyit d' i lri iw i if ^eniiÌBsiieq^)« U-émpù^MM 
Vittùria ( Wint^ld ,) iì rweelh degli Os (Knoclienbach), e 
il ruscello del Sangue (Rodenbeck). * Il genio di quei tempi 
gloriosi riviveva in Wittikindo , tìglio di Werndùng , capo 



et Dooc blaa(^ aroalaBO^ aaae lMlaroaiiaii|iaiayadl id eagaiwit » 
Kgiair# ^ptefa Hró^iart pmkikM delti » ^ Chraa Maygl ; 
t 8aberaiit<ifit eaasiB ^«ft qnettiile |itceM eantorbare peierant; ler- 
miai vMeUoet nostri et ffloram pjma vblqoe !n piatte oafctigai , prae- 
taa fa^ea loca In qnlbi[i$ vel silvttiiud<i!res tei monthiiii Juga » in ipiW 
tea csedes et rapirne vai ioeemfii vMMan fiefl^nòn cfessatat; ^ai- 
ÌMlaadeo Vnmd sant inrluui, at noa jaai vidasMadineai reddete , 

eoB liaUaaft .siiMìlnaeAjdiflflisiaJwliaiMak. » 

lìk taagM ai usawriana^ » a | i » iia > .:»¥ Kf|lB aro» 

ag^^^à^^m ^^^^m^M. 

flflwiiivsi^ smiHero^ iMjMiaMiB» ^ t , «h . 
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delle tribù ik*l Settentrione. Questo guerriero aveva, oltre la 
sua spada ed il suo talento militare, l'alleanza di Sigifredo re 
di Danimarca, del quale aveva sposato la sorella, e di Rat- 
bt»do capo dei Frisoni. Sostenuti da quegli intrepidi vicini, 
i Sassoni, non é improbabile che avessero anclie delle se- 
grete intelligenze coi malcontenti della Baviera e della 
Lombardia. Avevano essi a Oriente gli Slavi e gli Avari, 
idolatri e barbari come loro, e tutti quei torrenti di grandi 
emigrazioni che movevano dalle steppe dell'Asia, e che non 
trovando ostacoli nelle pianure dell' Europa centrale , veni- 
vano a gettarsi sulla frontiera dei Franchi. Cosi la Sasso- 
nia aveva con se tutto il paganesimo, vale a dire quasi 
intiero il mondo , nel quale i cristiani tenevano ancora cosi 
poco posto. Per conseguenza, non ci fan più meraviglia trenta- 
due anni di combattimenti: si trattava di tutta la religione, 
di tutta la civiltà, di tutto quello che furono i padri nostri 
c di quello che saremmo stati noi un giorno. 

Intorno a quest'epoca, un religioso per nome Liafvvin, 
che predicava il Vangelo sulle rive del Yssel , risolvette di 
annunziare la fede ai Sassoni, e si recò all'assemblea gene- 
rale di Marcklo. In un giorno solenne che i deputati della 
confederazione erano riuniti, e quando i sacrifizj stavano per 
cominciare , egh si fece innanzi rivestito degli abiti sacer- 
dotali, e tenendo in mano la Croce ed il Vangelo , disse: 
« Gli idoli che voi adorate non vivono né sentono ; essi 
» sono opere di uomini , e nulla possono nè per sé né per 
» altri. Perciò il solo Dio, buono e giusto, avendo avuto 
» compassione dei vostri errori, mi manda a voi. Che se 
» voi non rinunziate alla iniquità , io vi annunzio una dis- 
» grazia che non vi aspettate; imperocché il Re dei cieli 
» ha già ordinato che un principe forte , prudente, infati- 
i> gabile, venga non di lontano ma da vicino a cadere su 
» di voi come torrente , a fine di ammollire la ferocia de' vo- 
» stri cuori serape duri, e di far piegare le vostre fronti 
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» orgogliose. D'unii sol colpo egli invaderà il paese , lo de** 
j» vasterà col ferro e col fuoco , e condurrà le vostre donne 
I e i vostri iìgli in ischiavitù. » A queste parole, la folla 
sdegnata soll^mtasi mandè alte fprida; *mtAiì Ui^dxmAo |^à' 
àA fosti- che assottigliavano per fmme ti * ffrofiinalorè , ' 
quando uno ilei capi, chiamato Buto, da un [>osto elevato 
si rivolse alia moltituiliae e disse: < Ascoltate, voi che' 
» siete i più savi. Ci sene veniiti sovente de|li aifibieeia* 
» tori dai popoli vicini. Normanni, Slavi e IVisetii ; nei 11 
» abbiamo ricevuti in pace , e dopo aver inteso i loro mes-' 
» saggi, si sono rimandati con donativi. Questo è l'amba- 
» sciatore di un gran Dio, evo! volete farlo morirei • Qiie- 
ste parole salvarono il prete, figli si ritÈrò- sano e salvo, e 
presto dopo eomparve il vendìoalDre ^ egli aveva pAM 
detto. ' 

Nella primavera delFanno 772, il campo di maggio fu 
convocato a Worms. Re Cario vi espose i snoi disegnic egli 
meditavo da qualche tempo come petreMm gnadaghare a 
Cristo quella nazione sassone che si diceva «osi crudele, 
cosi neniica degli uomini , e cosi affezionata ai falsi numi.* 
Kgli sollecitava so questo punto il consiglio degli uomini 
di Chiesa e rajiitd delle loro preghiere. Poi, messa in- 
sieme una grande armata, dopo aver infocato il nome 
di Cristo, parli per la Sassonia con i vescovi, gli abati, 
i preti, i dottori e i predicatori delia fede, che volevano 
hnporve la Meo legge deV Cristo a ifsel pofolo afVfinto 
BeHe catene del demonio fin dal principio del mondo.' En* 

* F</i| Ubuini , apad Perle , t, Ut Gli storici moderi non si 
sono oiaì dati cara di raccontarci tolti i particolari di qiiella gaerra 
di Sassonia, die tiene on-posto consldevevdle iidfTistom i«1$Kaae 
pèBlMa delia 6ennaiifa. ftioneailo I trMti sparsi nelle croaaite e' 
negli annali oootenponnei, co»l oatori ^ici aggieiiti dlM lA» 
dizione popolare* ho tentilo di ricomporre il ^drOi di gii i) 
fttg. Mignet , nella saa stupenda Memoria , aveva riconosciuto tutta 
r imponaosa storica di faceto gran litto d* ami. 
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irò dunque nella Vestfalia, penetrò fino nel Wescr, s'im- 
^«dronl di fire8biir([, e abbattè la eolonma che tì si onorava 
sotto' 11 nomo (Plhniffsul. I tesoH'aecQfiraM in quel luogo 

ftfrono sacchel^hti. 1/ armata si riposò tre c^ìorni; e quando 
in capo a qiiosto tempo essa cominciò a patire di sete, 
' una abbondante sorgente scaturì tutt* ad un tratto dal letto 
dMeocÉto Avita yMno torrente. Parve che Iddio confermasse 
là "tìtlÀHA con questo prodigio, e clie i nemici la rìeonosees- 
scro colla loro sottomissione. Diedero essi doili( i ostaggi; 
il re lasciò loro dei preti , e ritornò nella sua casa paterna 
dhfieristal , a ràllègrarsi in ^ace di un cosi focile soceesso. ^ 
' 'Ma TaAno seguente, mentre Cario scendeva in Italia 
per metter fine al regno dei LonL^^obardi, i Sassoni solle- 
vatisi, cacciarono i missiunarii, misero T Assia a fuoco e a 
sangue, e vennero ad abbruciare la Chiesa di Fritzlar. 
Questa era la {Arlma fondazione di San Bonifazio. Quando 
i'kiarbarf vi si accostarono con in mano le fiaccole, tm ter- 
rore religioso li invase, e si ritirarono in disordine; molti 
dissero in seguito di aver veduto due giovani vestiti di 
lillaiico difendere le porte del santuario. * Tosto dopo, Gaiio 
Bbgno ricomparve; tre armate lo precederono nella Sasso- 
nia, e devastarono il paese. Egli, ai primi del 775, venne 
a tenere il campo di maggio a Duren ; traversò il Reno , 
prese il luogo fortificato di Sigebur§#, pose gii^iugiono 
in Ereaknrg, loraò il pass» 4el Weser pmso il monte Bru- 
nesberg, battè i Irafimpl • penetrò fino nell'Oaker, dove i 
capi d§l paese di Ostphal gli cunsegnmono i lo^ro ostaggi. 

^ S. Siurmi : ^ B^^ Ter^ Carolai» domliip ^mper d^vor 

Mll> ÌP<^ cUri^lianifiiipi^pa e^l, cogitare ccepit qualiler geo'» 
topi l^anc acquirere Cliris^i ^i|lYÌ«iai; « gbSt Clilpb|jr<U» 4immìm |h< 

Ad patriiiiniH laajM «mi psaspnitiia 

* EgiDlnrd, ilfflMis» «tf MN. 7f4, Y. 4niM#»« tanflMfMM 
ti Fuldtméh , ùd ami. T74 ; e lepratutio, Àfimh$ f^me&r.^ IM4^ 
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Tornando hrfietro, trovò gli uomiiu di Engem'^che gU ve* 
nivano in contro per far le medesime sottomissioni. Ma 
quelli di Westtalia opposero una resisienaa più osAioaU. 
Una aera, edlSivored^'a0e«rìkiy>i|pro goor^ ai mata» 
larono ai foraggieri di on corpo frano» dìataoeate sol Weaer. 
Entrati nel campo , attesero l'ora del sonno e si gettarono 
sopra gli addormentati cristiani. Questi , riavutisi dalla prima 
aorpresa, feeero fronte, e aostennero tutti gli assalti» fiq^ 
ehé rannata regia non veniie a liberarli. * i WestMi ^ebier " 
sero pace, e fu loro accordata una aeoonda voHa: i vincitori 
conobbero che dovevano prepararsi ad una lunga pazienza, 
g i Infatti, essendosi saputo che il r^ ripassava le Alpi per 
teprimere la aoHevaaioae dei Lombardi del Friuli « i Saik- 
aoni ripresero le armi , s'iai^adronirono con atratlagemm 
di Eresburg, ili cui rasarono le difese, ed assediarono Si- 
geburgo. Ma quelle bande irregolari non avevano nè la 
sdenza nè la disciplina del combattere. Le pietra che le 
loro macchine lanciavano» ricadevano aidk km teate; eaai 
credettero vedare per 1* aria de^ sondi di fuoco che di- 
fendevano la guanùgione. ' Lo spavento, eii)iò;,^:^{^o 

* Ibid ad ann. 775. Poeta Sassoue, ad ann. 775. Bisogna leg- 
gere in questa cronaca in versi, la sorpresa del campo cristiano fatto 
dai Sassoni. Kgli è uno dei rari passi dove la sterilità del racconto 
si aolBM e prende colore. 

Pars aaftftectat onaa vfridls ahnal ntraqne lonils 
Sic ìutrogressl Francoruni castra dolosi, 

Quod vi non poterani egerunt arie. Sed olim 

Est dictum : « Dolas aa virlus quis io boste reqairat? » 

' Eginardo, Annales ad ann. 776, e speciahBeate ilrnidei 
Prtmeorwm et Annale$ BerUmanài • £t Oeo volente, petrariae qMS 
pnsparaverunt plus ilits damnom feceraat , quam HUa qnl inira ea« 
atnm rèsidebanl. VèdetHitas B i aias lima iMrto, qaam etiam et de- 
intas, ex «iqIImm maUi maneat nsqtie adirne; el diCBiil vidisse ae 
instar duoram seManMieolafa r«ba<» flamsMates et aaltanlea sopra 
ipsani ecclesiam. » — Secondo questo racconto » Il teivor panico 
dei Sassoni ai ékitàuk aotto le «ara di ErealMirg; m secondo 
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campo; una Wgorosa èortita compiè la disfatta. In questo 
mezzo, Carlo tornato d'Italia, tenne Tassemblca ordinaria 
a Wonns e si condusse fino alla Lippe, dove non trovò più 
ohe supplichevoli. Perdonò loro, edificò la tortezza di Lip- 
pstadt alle sorgenti del fiume, rialzò Eresburgo, e dopo 
aver passato l'inverno a Eristai, ritornò nella primavera 
del 777 per convocare i nobili e tutto il popolo della Sas- 
sonia a Paderbon. Era il più bel luogo della Vestfalia; sor- * 
genti perenni irrigavano le terre di una ricca corte. Il re 
dei Franchi, circondato dai suoi prelati e da' suoi conti, 
spiegò tutta la pompa guerriera dei campi di maggio ; in 
questo stesso luogo volle egli ricevere gli inviati dei Sara- 
ceni di Spagna , venuti a sollecitare il soccorso delle sue 
armi. Pare die questo grande spettacolo colpisse ,i Sassoni. 
Gli uomini liberi, riuniti sotto la guida dei loro capi, 
giurarono obbedienza e si assoggettarono a perdere il loro 
.territorio e la loro libertà, se violavano mai la fede data. 
Una gran mollitudine rinunziando agli idoli, chiese il bat- 
tesimo; si videro schiere infinite d'uomini e di donne e di 
fanciulli scendere, nei fiumi. I biondi neofiti , coperti di 
candide vesti, uscirono dalle ac(|ue all'echeggiare dei cantici. 
I preti ed i monaci , alla loro testa , andavano a porre la 
prima pietra delle chiese nelle foreste purificate; e per 
molti mesi il racconto della conversione della Sassonia fu 
la consolazione del mondo Cristiano. ^ 

tutte le cronache, Ereshurgo fu preso e Sigebiirg salvato, lo con- 
getturo dunque che v' è stata confusione di luogo. V. Regino, Chro- 
nic. Saxon.j od nnn, 676 

* Annates Frnnconim , E(jhìh>ìrd>y eie. Chronkon^ Momac, 
ad min 777. Vita S/urm», Poeta Saxo ad ann, eurndem. 

Tanto coucilio locns est clcclus agendo , 

Quem Palhalhrunnon vocitant: quo non habel ipsa 

Gens alium naturali plus nobilitate 

Insignein, qui prafcipuc redimilus abundat 

Foniibus et nìLidis et pluribus, et trahit inde 

Barbariwe nonnen lingure sermone vclustum. 
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Parve allora che i, Sassoni si rassegnassero alla con- 
quista; ma, invece, in quei tempo appunto fecero essi il più 
grande sforzo di cui l'amore della libertà poteva render 
capaci dei barbari; e per combattere una volta ancora, essi si 
piegarono alla disciplina. Le forze divise si riunirono; e 
quegli uomini che delle anni non avevano che la passione, 
obbedirono ad un capo che ne conosceva l'arte. Witikindo 
comparve ad aprire il secondo periodo delia guerra, e fu 
avversario degno di Carlomagno. Di tutti i capi, egli solo 
non avea voluto giurare; ma seguito da alcuni de' suoi, 
si era ritirato presso Sigifredo , principe dei Danesi , colà 
stava attendendo migliori tempi; quando la nuova della 
disfatta di Roncisvalle si sparse nel Settentrione, ed aggiun- 
gevasi che Carlomagno era perito co' suoi paladini a piò 
dei Pirenei. Allora Witikindo si mostrò in Sassonia, sol- 
levò le tribù, prestò agli sforzi loro l'unità di un gran di- 
segno, ed assicurò ad essi l'alleanea dei popoli della Fri- 
sia e della Danimarca. I barbari si gettarono sull'Assia e 
sulla Turingia , bruciando le caso padronali e le chiese , 
portando da portutto il saccheggio e la morte, l religiosi 
di Fulda, che viddero da lungi le fiamme, si caricarono sulle 
spalle la cassa del padre loro San Bonifazio, uscirono dal 
monastero, e andarono ad accamparsi a due giornate di 
distanza verso il sud. L'invasione si estese sulla riva sini- 
stra del Reno, da Dcutz fino a Coblentz, e la Germania 
tutta quanta parve perduta alla dominazione dei Franchi. 
Ma Carlomagno viveva ; agli ordini di lui , i Franchi orien- 
tali e gli Allemanni si levarono in massa, respinsero il ne- 
mico, e portarono loro una sanguinosa disfatta. Nella pri- 
mavera del 779 , il re si condusse in persona contro i 
Westfalici , li batté a Bochold e ricevette la loro sommis- 
sione , la quale determinò anche quella dell' Ostphal e del- 
l' Engern. L'anno seguente, percorse il paese fino all'Elba, 
dove si accampò ; e Witikindo era ritornato presso i Da- 
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nesi, quando i solenni battesimi ricominciavano: un'im- 
mensa moltitudine avea chiesto T acqua salutare a Horheìm. 
Si credette che il mezzo d' assicurarsi dei popoli sarebbe 
il sistemare l'occupazione del territorio . Perciò fu questo 
diviso in distretti , nei quali furono posti a risiedere dei 
¥Movi, dei preti e degli abati. 11 re donò ad essi delle 
terre ; ma Dio solo poteva dar loro le anime. * 

Passarono due anni : nel 782 gli Slavi sorabi invasero 
TAllemagna su divei'si punti. Colta l'occasione del primo 
tumulto, Witikindo che, dal t'ondo del suo asilo, fomen- 
tava il risentimento dei Sassoni, ricomparve fra loro. Questi 
si rammentarono de' loro antichi dei, della loro antica in* 
dipendenza e ripresero i loro lunghi coltelli. Le truppe 
franche, mal comandate, furono disfatte nella valle del 
Sole (Suntalj in riva al Weser. Due minsi dominici, quat- 
tro conti, venti signori e la metà dei soldati perirono nella 
mischia. Nello stesso tempo, i missionarii furono cacciati o 
messi a morte, i cristiani perseguitati, e le devastazioni si 

* AttnaUi Franùortim , 778. Annale$ Eginhardi , ad ann. 777 , 
778, Poeta Saxo. Chronie, Moisiaetnte, 778. Vita S. Siurmi: 
c Adsumplo sancii oiarlyris corpore de sepiilchro in quo annos 
XXIY positus fuerai , cuoi uuiversis taraulis Dei proOcisci eccpi- 
mus. ìt Annalea Francorurn : n Tuuc prsediiutes secus Rhenum et 
mulias malilias facienles, ecclesias Dei incendentes, in sanclemo- 
nìalibus glassali, et quod fasiidium generarel enunicrandi. » 
Poeta Saxo, «nm 778: v; 

GuQctas quas poieraol villas invadere flammis. 

Annales Fr ancor um , Eginhardi, eie, ad ann. 780, 11 lesto decisivo 
per slabilire il primo ordinamenlo ecclcsiaslico del paese è nella 
(iroAica di Moissac, ad ann. 780 : « Divisil ipsam pairìam inter epi<> 
neopos et abbates, ut in ea habilareni et pnedicarenl. » — A torto 
si* è annoverato S. Sturm tra i vescovi stabiliti da Carlomagno. 11 
pio abbate di Fulda era morto Tanno innanzi a Eresburg, fra le 
mani di un medico dei iv» , del quale il monaco l>lografo si la- 
gna Ione, • • • . 
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estesero un'altra volta fino al Retto. La longanimità diCai<- 
loniagno più non resse ; egli ffice «la giudice e trattò i vinti 
rome ribelli. Fu convocata un' assemblea a Verden snf- 
TAller, all'oggetto d'indagare la causa della rivolta. I no- 
bili sassoni vi si recarono, accusarono VVitikindo contu*- 
uiace, e consegnarono i di lui complici in numero di •4,500. 
Dieci anni dì combattimenti avevano irritato gli animi. 
Si pensava con sdegno aj giuramenti quattri) volte violati, 
alle tante città di cui le rovine fumavano tuttavia , e ai 
tanti cristiani scannati senza difesa : si conoscevano i fu- 
rori di quei barbari , la loro passione pel sangue , ed i loro 
sacrifizi umani. I colpevoli , giudicati dai capi della loro 
nazione, in corte di giustizia, secondo la legge comune dei 
(lermani, la quale puniva di morte i traditori, furono deca- 
pitati lo stesso giorno. Ma il numero dei condannati doveva 
far dimenticare il loro delitto, e muovere la pi(^tà e T in- 
dignazione dei contemporanei, come della posterità , contro 
l'orrore di quella esecuzione. * Le famiglie e le tribù si ar- 

* Il racconto dettagliato della haCtaRlla di Suntaì trovasi negli 
Atmaies allribuiti a Egioardo e nel poeta Sassone che gH segtte^ 
ad ann 78i, ...... 

Ibi protinos airox * « ' 

Conseritur fundens ingentem pugna cruorem, 

Francoriiraque truci proci-res sunt csede necati. 

Regis legaiis praeclari quattior illis 

Extincti cumiies cum vigiliti venerandis, • ' 

Nol)iiil)usque viris aiiis hac ciade perempiis. 

Al reliquus belio populus coQSumpins in ilio 

Genseri numero nequit... 

Inlerfeclus Adalgisius pariter quoque Geilo. 

V. Vita S. WillehadL — Il massacro di Verdea è lo scandalo 4ie1Ia 
vita di Carlomagno. Il signor Ampère ba mostrato i dubbi che ai po- 
irel>bero sollevare inioi'uo alla realtà dell' esecuzione (.Storta letta' 
raria t. HI). Noitostanle crediamo come lui ciie il fatto sussista , né 
preieodiamo giuslifìcarlo. Solaineote importa mantenere il carattere» 
e vedervi quello che viddero ì contemporanei; vale a direno prò- 
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marono per vendicare i loro morti. Tutta la Sassonia si 
sollevò, trovò Witikindo per conduttore. La guerra fu 
ttenza dar quartiere , e fu data una grande battaglia presso 
Detmold. Gii storici dei Franchi attribuiscono loro la vittoria ; 
ma convengono che gli costò cara. Una tradizione riferi- 
sce che i cristiani vinti si ritirarono precipitosamente fnio 
al Meno, e che mentre cercavano invano dove passare il 
fiume, una cervia gettandosi dinanzi ai fuggenti, indicò loro 
dov'era il guado. Quel luogo fu detto il Guado dei Franchi: 
Francfort. La tradizione è favolosa, ma serve ad attestare che 
agli occhi dei popoli la fortuna di Carlomagno parve vacil- 
lare. Pur nonostante, le armate di lui, rinforzate di nuove 
reclute, sconfissero i Sassoni sulle rive dell' Hase. Per due 
anni egli percorse il paese in tutte le direzioni , incen- 
diando le me^si, le capanne ed i luoghi fortificati ; si avanzò 
due volte fin all' Elba, e passò V inverno del 783 a Eresburg. 
Allora , vedendo esausti i nemici , otTri ad essi la pace. ' 

Nobili Sassoni andarono allora a portare a Witi- 
kindo, al di là dell'Elba, le proposizioni del re. Il guer- 
riero diflìdeute volle esigere ostaggi, ed avendoli ricevuti , 
si recò con Alboino suo compagno d'armi ad Attigny, 
dove chiese il battesimo. Questo esempio si trasse dietro 
la Sassonia, e la Frisia la imitò. Carlomagno conobbe 

cesso criminale, e non una strage di prigionieri. Cf. Anuales Franco- 
rum , Eginhnrdi. Poeta Sassone, ad ann. IHì. 

Quem quiim prìmores ejusdem gentis adissent, 
lllud se certo non coinniislsse probanles , 
Et rexauctures facti perquiroreL, una 
Esse reum olamant Wiiikindum criminis liujus... 
Tradita sunt sane reliqnorum bis duo lelho 
Miliia quingentique viri , qui lani grave bellum 
IHInS centra Francos gesserò snasu... 

* Ànnelet Eginhardi e Poeta Sassone, ad ann. 783, etc. 
Grimm, Deuitehe Sagen^ i. \\.Annalet Eginhardi e Poeta Sassone, 
ad ann. 785. 
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flllo«A ém' V WÈOÌ éisegm «rana «oti^Mii e mrim iri 

Offa, re dei Sassoni, per MinttUzuit^i un* cenwsione (nlit 

toivnava la gioia del suo regno. Papa Adriano ne rice* 
vette la novella; e rispose « rtadeado gmie alla divinà 

lione M rs; entfttesefo fi«lki pèni» feUgitfae. * Per 

dare Iddio di una si portontosa viltoria, ordinò pe^ tre 
giorni processioni solenni in iaiti i paaisi ai>iiali da cri«> 
attilli. ^ L' lOHBftgitiaàéne liai^-yoyoii ti* im^adioiii^ quii 

* Caroli M. Episi. I, ad regem Offam: « Ducesque Saxoniaa.».. 
Witlikindus el Aiboio, cuiii fere omnibus incoi isSaxooise, bflpli&ni^r 

lis sui>c«*|)erunl sacramenlum , Domino Josu de celerò tanuilaturi. » 
Ljnst. XXVI II(idna/ii jij». ad Curoluìii M.: • Unde nimis ainplius di- 
viiKC ( leinenlire roluliiniis I nides, quia nostiis veslrisque lémporl- 
bus, f(fnt('s pai^arionuii, in veram ei ma^iii.nii deduclsB religlonem 
ati](i«> perf(H-tam fidem, vestri>i regalibus subslernuntur ditionitms.- 
ut., iiiaxiuium frucluin io die judicii aule iribuiial CbrisU de aoruo) 
aiiiiuai uiii sahUo oircrre inereamini di^nissimum iiiunus, el prò 
amore anìnianmi liicr;» inniiila (imm ì miuìi ì adipisci in rcf^no cfiMesli. » 

lo a;;<^Ì!Hi;j;o (pii un an«Ml(lnlo del monaco di S. (iallo , nel r|nale 
si vode al vivo i inipressi<meche qnesia grande guerra aveva iasciaU 
neli' anima di Carloma^'no , e nel tempo slesso V incrodibiie igno- 
l'anza delU curie hi/.zanima, divenuta sirariiera a luUi gli aOari d*0<^ • 
ciOenlt^- Siccome, dunque, (larlo aveva invialo deputali al re di 
(ioslanlinofiuli per informarlo della guerra di Sassonia, Il principe 
doinanilò loi o se il re;;no del suo figlio Carlo tosse in pace. Il primo 
degli inviati avendo risposto che tutto era pacificalo, eccetto alle 
«• frontiere, sen»pre inquiete per Icinvasioni dei Sassoni, quesl' uomo 
addormentalo nella mollezza esclamò: •« Su via, perchè mio fi;j;lio 
si rifinisce conno nt>mici senza nome e senza lorza? Tieni, io li 
faccio dono di (|n»'sta nazione, con lutto quello che essa possiede. » 
Avendo 1' invialo rifeiilo ciò al b- llicosissimo Carlo , costui ripigliò 
ridendo: « Kgli li avrebbe reso più ricco, se li avesse fatto dono di 
un pajo di brache pel viaggio. » — Notate altresì le prelese re- 
ciproche dei due imperi. Il Bi/.anlino tratta Carlomagno da figlio ^ 
c\oh a jlire da interiore. Il monaco tedttsconon riconosce olle un re 
di Cosianiinopoli , i li^aiidii avando arediuu» U jitolatoipoBiatoé Ma» 
M€h, S. Gali.^ Il, 5. • • 
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granile avvenimento. Uaciontavasi che nei giorni di fe- 
ste solenni , Carlomagno era solito di fare distribuirò 
una moneta d'argento a ciascuno dei poveri che si af- 
follavano alla di lui porta: ora avvenne che il di di Pa- 
squa, Witikindo, in abito da mendicante, s'introdusse 
nel campo per osservarne le disposizioni. Il re faceva dire 
la messa nella sua tenda ; o quando il sacerdote alzò 
la sacra ostia, Witikindo vidde nel pane consacrato la 
figura di un fanciullo di una perfetta bellezza. Dopo la 
messa si distribuirono le elemosine. Il guerriero si |)r.esentò 
iieir ordine che gli toccava , fu riconosciuto sotto quei 
cenci, fu arrestato e menato al re. Narrò rjjli allora la sua 
visione, chiese di divenir cristiano e fece ordinare ai 
capi del suo paitito di disporre le armi. Carlomagno lo 
fece duca , e cambiò in un cavallo bianco il cavallo nero 
del suo scudo. Cosi è come la raccontano i Sassoni. Que- 
sto popolo inllessibile non voleva aver ceduto che all'in- 
tervento della Divinila. Da un'altra parte, i genealogisti 
posero Witikindo alla testa della terza schiatta dei re di 
Francia, facendolo avolo di Roberto il Forte. Parecchi 
calendarii lo annoverarono tra' santi, e nel 15o secolo 
la Canzone di Wilihindo il Sassone era ancora recit.-^ta da* me- 
nestrelli francesi. 11 suo nome non peri njai ; poiché esso si 
conservò come queUi di Rolando, di Arturo, e di tanti al- 
tri ilhistri vinti che la poesia è andata raccogliendo sui 
campi di battaglia, come per mostrare che l'immagina- 
zione dei popoli è generosa, nò si mette sempre dal lato 
del più forte. * 



- Grìmm , Deutsche Sagen, l. II. 

La Cronaca di Moissac ha f^ià fatta la trasformazione del nome 
proprio Guiduchinl per Wiitichind. Intorno al cambiaaaento del We 
in Gu, vedi Ampère, Stana della formauone della lingua francese. 
Il sig. Capefigue, Storia di Carlomagno, ha citalo que«li versi della 
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* Una lotta che da Tent^anni poneva in fiamme tutta 

la Sassonia non poteva finire in un giorno solo sopra tutti 
i punti. 1 Sassoni dell* Occidente mantennero la fede gict- 
rata; ma quelli del Veser si sollevarono nel 193. Lepo^ 
polazioni che abitavano a settentrione deirEUMi presoMi 
le armi nel 795 e nel 08, massacrarono i conti inviati 
per rendere la giustizia nel loro paese, e si precipitarono 
st^^^botriti , alleati dei Franchi. Questo terzo periodo della 
guerra si consumò, siccome i due altri , in sàn^inosé rlÉ^ 
presaglie, sci^uitc da [lusscggicre sommissioni: cinque suc- 
cessive campagne non bastarono a comprimere , e sedare 
la ribellione; fu necessario trasportare^ un terzo della na- 
zione , e si portaron via gli abitanti delle due rive dell* Elba 
con le donne ed i fanciulli, per disseminarli nella Gallia e 
nella Germania. Non tutti senùron grave V esiglio. < Essi 
amarono , dice un contemporaneo , quelle fertili terre del 
Mezzogiorno , Ae davano loro ricche vesti , quant{Q^ d* oto laft 
abbondanza grande (fi vino. » Gli Slavi vennero ad occupare 
il paese spopolato, l castelli di Hall, di Magdeburgo e di 
Amburgo furono edificati sulla Saalae suir Elba. Un pontef 
fortificato signoreggiava il fiume, e un po' più lungi, il corso 
dell* Eidcr, frontiera dei Danesi , segnò il limite deU* impero 
dei FjMchi.*': - ' ' ••■^i^sètei^>^^*'>^' 

liugua di Guiieclin , di Giovanni Bodo), irovaiore di Arras, ^secolo: 

Cil bastart jui^lor qui veni par ces viliaux, 
A ces grandt's vielies en dépeciés forriaax, 
Chaulcut de (ìuiteclin... 

Mais cil qui plus en scet, ses dires n* est pas biaux : 
Que ito ne siveat mie les riclies vera noviaaz 
Mi la clMuisob rimée que fisi Jebans Bodiaox. 

' Eginardo, Annales. Poeta Sassone, ad aoii* 798« Annale§ 
Frm$onm, e&c Poeta Sa&soae« ad aun, 

Gopii paaperibos Stxonibna aanila primuin 
Tane fuerat. remai quas Gallia fert opulenta; 
f noaia pRestiterai qma rex cotaplarttMis MUo» 
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Hìutiendo per tale modo , come abbiamo tentato di 
fare, tutte le reminiscenze storicbe e tradizionali della guerra 
ohe Carlomaj^nio fece ai Sassoni, vi troviamo, come l'avevamo 
previsto, e sol che si tenga conto della differenza dei secoli, 
tutto il genio delle crociate, L' impronta religiosa e militare 
è nei racconti contemporanei precisamente la stessa; solo 
invece della cavalleria e di quella gloria fraterna divisa fra 
i Compagni di GolVredo, qui tutto l'eroismo cristiano si 
concentra nella persona di Carlomagno. Dalle due parti, gli 
avvenimenti pigliano lo stesso corso. Tutte le guerre sante 
sono da principio difensive; e cominciano con la giusta re- 
sistenza della cristiììnità , assalita alle sue frontiere. Ma sic- 
come non V* è diritto delle genti con barbari , la guerra di 
difesa , non potendo mai fmire con la pace , si converte in 
conquista, e la concjuista si legittima col civilizzare, (^osl la 
politica dei Franchi si teneva da prima in questi termini : 
freìiare le incursioni dei pagani , e proteggere la predicazione 
del Vangelo. Essi non pensavano a cacciare colla spada nelle 
reni i barbari al battesimo. I trattati che seguirono le prime 
campagne, non sottomettevano i Sassoni che al giuramento 
di fedeltà : i vincitori istallavano il pn'te, e quindi si ritiravano 
rispettando la libertà del suo ministero. Ma 1' orrore di una 
lotta disperata fuorviò il grande spirito di Carlomagno. Egli 
credette aver il diritto di punire, quando non avea che quello 
di vincere: e questo errore fu causa del massacro di Ver- 
den. In quel giorno, il poter temporale cominciò ad uscire 
da' suoi limiti: padrone del suolo , credette esserlo pure 
delle coscienze, e volle tentare con la spada quello a che la 

Ex quibus acciperent pretiosse tegmlna vestis, 
Argeniis cumulos, diilcisque fluenla Lysei. 

Beichard, Germanierif p. 43. Appartiene ali* impero dei Fran- 
cbi riscrizione che si leggeva sulla porla 'della ciuà di Readsburg: 

Eydora , Romani terminus imperii. 

19' 
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parola non aveva bastato. Allora fu dettato il Capitolare 
del 185; nel quale sono regolati i diritti delle ehi^i 
lomettendo i Sassoni al pagamento della decima: oildiei 

articoli pronunziano la pena di morte. 1 primi puniscono 
grandi delitti: T incendio dei luoghi sacri, V uccisione 
dei preti, i sacrifizi umani, l'antropofagia, la fellonia e il 
tradimento. Ma i seguenti infliggono lo stesso gastigo ai 
pagani che ricuseranni» il battesimo, a quelli che bruce- 
ranno i loro morti invece di sotterrarli , a quelli che viole- 
ranno la quaresima per disprezzo. Altre dispo^oni distrog* 
gono la costituzione federativa della Sassoni». Gli uomktt^ 
liberi seno convocati al campo dì matxgio dei Franchi, ma 
viene loro interdetto ogni adunanza se non alla presenza dei 
missi dominici. 1 giudici sono ridotti a tenere le loro udieaee 
nèi limiti delhi loro giurisdizione, senza yiàfieì f^ tiióùéi seilO' 
la sorveglianza dei Tescovi e sotto la rÌ8^rm>ÌÌìÌl* èppé^ 
al re.A(juesto modo si lamio stintire, in tutti i gradi della 
forza, e r isolamento che scoraggisce le resistenze, e la 
autorità regia che le abbatte. L* interesse politico soffoca il 
pensiero cristiano : la barbarie traspare ndl' odiosa spro- 
porzione dei delitti e delle pene, e sotto nomi religiosi son 
sempre ancora gli udii nazionah che rivivono. ^ 

La guerra santa avea forviato. 11 papato ae n* aecòrsef 
e si sknò di disarmare mani che d>usavanié4Ìtoa 
da; io lo desumo da una lettera di papa Adriano, nellà 
quale il pontetìce tratta della penitenza che si dee imporri 
ai Sassoni cristiani ricaduti nel paganesimo. Egli vuole che , 
seconda la tradizione degli antichi, la penitenza dm. recidivi 
si misuri meno dalla lunghezza del tempo , che dalla since- 

* Capitul. de parti bus Saxonice 785, art. 52: « Interdixìmus ut 
oinnes Saxonesgeneralilcr c'jiivciiius piiblicos nec faciant, nisi torle 
inissus noster de verim nostro eos eonj^rej^are teceril; sed unusquis- 
que Comes in uno uiiuisierio piacila et juslitias fiieiat. Et hdC a sa^ 
cerdotibus cou^ideretur, ne aiiter tìat. v 
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Htìi del |)ehtiinentò : la soddisfazione, dunque, resta a dbcìre- 
Zolle del vescdvo, 11 qtlàle giudichèrà sei! peccato fu volonta- 
rio ò fbtzato, è riconcili^rà il docile peccatore. ^ Còsi, mentre 

* il pòtere secolare puniva di morte il delitto d' idolatria, 
la potfcrtza ecclesiastica cercava stra)3parijjli il colpevole, per 
rinviarli dinahzì a tìh tribunale dovè si aborriva dal sangue. 
Attilli ^dci si levarono per rammentare le sahé massime del 
crisliàtiesimo. Il monaco Alenino, il cui nome faceva àSferità 
in tuttò r Occidente , biasioiò altamente gli ordini severi del 
re suo padrone. Ne scriveva egli in questi termini: < La 
ì téié, éó^é Ui défiiliscé Sant'Agostino, è un atto di volontà, 
4 è fibn di (Costrizione. Si attrae V uomo alla fede , ma non si 
» può forzarvelo : spint^erctc bene la 'j^rnU'. al battesimo, ma 
» non gli farete fare un passo verso la religione. Perciò 
i (^ellr(É^^:^gelizzano i pagani, debbono usare con i 
I popoli pi^è pt^érlti e pacifiche ; imperocché il Signore 
» conosce i cuori elio egli elegge, e li apre airmt liè essi in- 
à tendano. Anche dopo il battesimo ci voglÌDuo per le anime 
deboli dei ptièceììì indulgenti. L' Apostolo Paolo scris^ 
6^ Utd Rovine cristianità di Corinto: Io vi ho dato del latte ^ 
I é hon del pane. Il pane è per gli uomini; esso rapprc- 
» senta quei grandi precetti cbe convengono alle anime già 
t èéèrcitate nella legge del Signore: e, sic**'0me il latt<^ è 
i (Mf l^iipipétìl , così debbonsi dare delle regole più dolci 
t a è[aéi póf^éli ignoranti che sono nella infanzia della fe^ 
i dé.... Se il giogo soave e il lievc fardelU) del Cristo fos- 
I aero stati annunziàii a queli inllessibile popolo dei Sassoni 
» con tanta perseveranza, quanta se ne é messa nell' esigere 
» le decime e ad i^Kcare tv^to il rigore delle diaposizioni 

* Épisl.lXV Adriani papre: a Etiteruni poìnìlpnlìae saiisfactione 
jmrgeniur: quie non lain leiuporìslonpfilndine, (|u:iin cordis compun- 
ctiorie pensaniia esl.... 0|)ort(nSnrHi'(l(»los... t^onuii arbitrio indicere 
piBuiteniiaiu , coiisideranleb ^nacuiuin lam folumaie quamque extra 
voluniatem coaciì. » 
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» dell' editto ai più piccoli falli , forse non avrebbero essi 
» orrore del battesimo. Che i propagatori dunque delia fecte 
» imparmo dagli esempi degli apostoli; che siano pre* 
» dicatori e non depredatori, e che confidino in Colui del 
t quale il profeta rendo questa testimonianza : Eglitwnalh 
» bandonò giammai quelli che sperano in lui. * * Cosi la Chiesa 
ricordava l' immutabile distinzione del dominio temperalo 
e del dominio spirituale » la libertà dell' anima , il rispetto 
' delle coscienze; e reclamando ì suoi diritti rivendicava tutti 
quelli dell' 11 ma ti ila. 

fissa fu ascoltata : sembra che una politica più clemente 
prevalesse nei consigli di Garlomagno, poiché un secondo 
capitolare , con la data del 797 , non rinnuova nessuna delle 
misure violenti decretale dodici anni prima. In esso si racco- 
manda r osservanza della pace pubblica iu favore delle chie- 
se, delle vedove e degli orfanelli. Nel punire d* ammenda il 
litigante condannato in appello al tribunale del re, si riten» 
gono le parti nella giurisdizione delle corti di giustizia, a cui 
apparteiigdiiu e si riabilita V autorità de' giudici nazionali. 
La legge sassone è implicitamente confermata : e il principe 
vi mette una riserva sola , la quale è la più bella preroga- 
tiva dei ré cristiani; vale a dire il diritto di far grazia. 
A questo modo ogni cosa inclinava alla pace, 0 per com- 
miserazione 0 per stanchezza. Una riconciliazione decisiva 
ebbe luogo nell' assemblea di Sala nel 803: vi isi vidde, da 
una parte, Carlomagno con tutto lo splendore del titolo im- 
periale che portava da tre anni, con quei gran nomi di suc- 

' Alcaiii , Bpitt, ad Megenfiidum : c Fides qooque , sieat san* 
ctos AugusiiDus, res est voluntaria» non necessaria. Atirabl poterli 
bomo ad fidem» non eogt.* Gratis aocepistls, gutis datew.» Slnt pi»- 
dicatores» non pnedatores. i V. Epiii, IVI 9 ad Canhim Magmmi 
« Pios populo novello pnedicauiras, «... aposloloninii.o prmplia in- 
teauie, qoi lac, |d est siavia pi«oepta, aula andltofibua initio ni- 
nlairavi aolefaant » 
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cessore dei Cesari e di padrone deli* universo: dall' altra, i 
noblU Sassoni che stipulano per il loro paese. Promisero essi 
éì rinonzlare al eulto degli idoli , di ricevere docilmente i 

vescovi, dai quali apprenderebbero ciò che doveano credere, 
e di pagare le decime prescritte dalia legge di Dio. In ri- 
eambio, il prindpe, riserbandosi soltanto il diritto di farli 
vl«É}tai^'''dei iMei commissari e di scegliere i loro giu- 
dici, gli affrancò da ogni sorta di tributo, lasciò essi le 
leggi dei padri loro e tutti gli onori di una nazione libera. 
Le tribù delli^fisia aveano ottenuto le medesime condì» 
^àìSìi'i ìpemèWéietse promesso che si rispetterebbe la loro 
libertà « (ino a che il vento sollìcrà dalla nube, e che il mondo 
resterà in piedi. » ' 

' Allora si compiè T organamento religioso del paese 
Cottl^istMi#$(i||it atto pubblicato a Spira nel 788, aVea fatt<^ 
sapere a tutti i fedeli di Cristo , « che i Sassoni per lungo 
tempo indomaliili a motivo della loro ostinazione e della 
loro perfìdia, essendo stati per permissione divina vinti e 
condotti al battesimo, il re Carlo li aveva restituito!* antica' 
loro libertà, e per V amore di Colui che lo aveva fatto vin- 
cere, glieli abbandonava in qualità di tributarii e di suddi- 
ti. Perciò, riducendo il loro territorio in provincia, secondo 
r antica usanza dei Romani, lo aveva diviso. fra parec- 
chi vescovi, il primo dei quali sarebbe stabilito nel luogo 

* Capitulare Saxonieutnf 797. V. Pmoepium pr(( Trautmonno 
«ornile. Poeta Sassooe, ad annum 803: 

Àttgnstus phis ad tedesa Haia mimliie 4ieta« 
Venerai: beo eoBAl SaieiMun nobilitale 
Collecia, «inol iias pacis leges iDìeruat. 

permissi legibus ali 

Saxones pairìis ei Uberutis lionore. 

Per riunire luUi i documenli della pacificacione , bisoirna ag- 
giungervi la lista degli osluggi consegnali ai re, aMagonzaoell*eOi, 
Apud rerlz,t. ili. Wiarda, Àsegahuek, 
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detto Brema. » Sette altro sedi l'uroiio erette a Osiiabruck, 
PaderhoiQy Miyi^t^r , Mniden, Verdeu , Uildesheiw q Ualb^rn 
stadt. Qpù vescQvada dava 4 Dio alUre, alte tenti 
ca^dra, j|lla gin^tuaa un tribinialt, all^ cariti un oapiiì», 
e4 a tutte le idee benefiche, istituzioni tali che le facessero 
penetrare nei coi-tuini dei pojioli. Intorno alle sedi vescovili 
si inoltipiic^vai^o le chiese [tarrocchi^li, che portavano le me- 
desime i^e^, aosteaute dalle medesime istituziofii,^ su tutti i 
punti di un paese in preda, da tanti secoli, all' ignoranza ed 
alla leg:ge del più rurtc. (j3si la guerra di Sassonia, compro- 
messa un momento per colpa dui potere teniporaiLe, s^|ubj2|^ 
|[iu$tifiG«|rsi co* suoi resultati, e come tutfp goffrè j|^ie 
essa aveva servito alla civiltà. E nondimeno , la coscienza del 
vincitore non sarebbe stata tranquilla se gli fosse stato per- 
messo di vedere il seguito dell' opera sua, e ciò che flftyp^ 
succedere settecento anni dopo, (|uaudo scoppiò la rifqrina. 
La fede romana, che continuò a regnare nelle pppqlf^f 
origine franca e bavara , dove essa si era stabilita colla sola 
potenza della parola e della carità, fu tradita dai discendenti 
delie tribù sassoni che i soldati di Carlomagno aveano ere- 
duto d'aver sottomesse. £ chi sa che Lutero, figlio del 
minatore di Eisleben, non uscisse dal sangue dì qualcuiio di 
quei 4500 vinti e massacrati a Verden?* 

Quando ì^orsero le novelle chiese del Settentrione , il 
clero franco non si trovava in grado di evangelizzarle. Nelle 

* ùipitui, 788, per r erezione rìei vescovado di Brema : » No- 
verint omnes Christi fldeles, quod Saxones, quos a progenitòribua 
nottris nìì mMHUtlhiariffTa |ia>fl4to iampariiMloMiabUet.»ip8tqae Deo 
et nobis tamdiu iibaiia.» , p rtNing liberua doaatoa fifo amore fl- 
liits qnl nobis vlèieHafli ooatiiHt, IpsI triMifioB ei^aobjogales de* 
vote addiximoa... PfOiflde, omnetn ìHnm eorom, antiquo Boom» 
nomm more . In proifodam redigenies... » — Questa meaioria del 
Bomaafiaaaai dagoa^dt oswvaziape. Carlppiagno oQvofih la rida- 
4m» (tella Gerfaapia la arfiviocia.raiii%Ba»ia# adirali dMfgao In* 
vano tenuto da M. Aurelio e da Frobo. 
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lèggi steSBe, che gli raccomàndaTano con tanta severità la 
scienza e la disciplina , abbianìo una prova che esso 
non era nè abbastanza dotto né disciplinato per la diftì- 
cile opera di incivilire una nazione. Come fare degli apo- 
stoli di preti che bisognava esortare a essere ♦< predicatori 
e non depredatori, » e che tutti i canoni dei concilii non 
bastavano a togliere ai divertimenti romorosi ed alle armi? 
Dopo 30 anni di combattimenti, non v'ei^a forse uno dì 
quei cherici , figli di guerrieri o guerrieri essi stessi, 
su cui i Sassoni non avessero a vendicare delle ingiurie. 
Le antiche inimicizie irritate da tanti rovesci e supplizj non 
potevano estinguersi cosi facilmente, che gli oppressi voles- 
sero ricevere da' loro vincitori una dottrina che ordinava di 
amarli. E in quel tempo, anche 1' emigrazione irlandese si 
era rallentata. D'altronde poi, i monaci di San Coiombano 
più esercitati alla contemplazione che all'azione, più adatti 
a dare 1' esempio che a propagare la parola, Romani di spi-i 
rito. Celti di cuore, sarebbero stati anch' essi stranieri e per 
conseguenza nemici agli occhi dei Sassoni, dilììdenti couie 
tutti i vinti. Gli uomini più euiinenti disperavano della con- 
quista delle anime, in un paese il cui materiale possesso era 
costato sì caro; e uno di essi si lagna «che si perdono 
» inutilmente su questa terra ingrata degli sforzi che sa- 
» rebbero me^^lio impiegati nella conversione degli Unni e 
» degli Avari. » ' Per tale modo, i mezzi parvero mancare uej 
momento decisivo, e fu un grande spettacolo il vedere come 
la Provvidenza condurrebbe a buon line 1' 0[>era sua. 

Kssa vi avea provveduto da lunga mano. AI»biarao 
veduta l'antica (fcrmauia divisa tra due sorte di popoli, gli 
uni emigranti, gli altri a sede fissa. La medesima divisione 
6Ì riproduco in ciascun popolo, sia esso tenuto sul pro- 
prio territorio, o l'abbia abbandonato. Cosi, tra le nazioni 

* .\lcuino, Fpitt. 
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emigranti, troviamo che i Goti formavano due campi: quello 
dei Visigoti, i quali penetrarono fino nella Spagna, e quello 
degli Ostrogoti che si mossero cent' anni più tardi, e si 
fermarono in Italia. I Franchi, alla lor volta, fondarono 
i due regni di Neustria e di Austrasia , di cui conosciamo 
le rivalità. Parimente, fra le popolazioni sedentarie, gli Scan- 
dinavi non abbandonarono mai gli aspri dirupi della Dani- 
marca e della Svezia ; ma anche essi mandarono buon nu- 
mero di loro a pirateggiar su tutte le coste dell' Europa , i 
quali furono poi facilmente inciviliti, e che sono i Normanni. 
I Sassoni ebbero essi pure le loro emigrazioni marittime ; 
quelli di loro che andavano a cercare il pericolo ed il bot- 
tino sulle terre della Gran Brettagna, finirono col rendersi 
padroni delle terre medesime. Ingrossati da novelle bande» 
formarono poi una potente confederazione che coperse 
tutto il paese. Ma sopra un suolo già cristiano, dove le 
loro favole non aveano radici, quei barbari spatriati erano 
più facilmente accessibili alla predicazione. Sappiamo già 
come il cristianesimo se ne impadronisse, e abbiamo veduto 
come accrebbe di proporzioni e d' importanza la Chiesa an- 
glosassone, ch'ebbe il segnalato merito di unire ai lumi 
della fede ed alle scienze dell' antichità, un patriottismo co- 
stanto, un culto fervente della istoria, della lingua e della 
poesia nazionali ; di modo che vi incontriamo ad un tempo 
quello spirito docile che accoglie l' incivilimento, e quello 
spirito originale che se lo appropria per comunicarlo. Il 
Vangelo poteva, dunque, disporre di un popolo a lui devoto, 
latino per educazione , sassone per sangue, atto per con- 
seguenza a servire ai suoi disegni nella Sassonia pagana. 
L* educazione ne faceva un istruniento trattabile, e il san- 
gue un istrumento forte. Il mezzo della Provvidenza era 
trovato. ' 

Le missioni anglosassoni furono per ì tempi carolingi 
quello che erano state le missioni degli Irlandesi per il pe- 
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riodo merovingio. Nel tempo stesso che convertirono gli in- 
fedeli, esse travagliarono alla riforma dei cristiani. Le ab* 
biarao vedute cominciare ai tempi di Pipino d'Heristal : allora ' 
Wilfrido, Suitberto e Villibrordo aveano recato il Vangelo 
nella Frisia. Due fratelli di nome Edovaldo, erano andati 
a cercare il martirio frale tribù sassoni. L'emigrazione 
religiosa avea poi continuato come San Bonifazio, il quale 
condusse nel cuore stesso della Germania pagana le colonie 
del clero anglosassone, mentre ne introduceva la disciplina 
nella Chiesa dei Franchi. Dopo di lui, la riforma ecclesiastica 
fu continuata dal celebre Alenino , venuto da York per diri- 
gere la scuola di Tours, dove le di lui lezioni fecero rifiorire 
la scienza sacra, la purità del domma e la regolarità dei co- 
stumi. Altri emigrati della medesima nazione succedettero 
alle fatiche di San Bonifazio presso i barbari. Educati alla 
sua scuola , quel eh' essi volevano dai popoli , erano le 
anime, e non le decime. Essi non si condncevano dietro ne 
mute di cani né truppe di soldati, e di sangue non vole- 
vano versare che il proprio. Quando dunque Carlomagno, 
credendosi padrone della Sassonia, volle provvedere alla 
predicazione del Vangelo, questi intrepidi stranieri si tro- 
varono ai primi posti; e nella circoscrizione che egli da 
principio tracciò loro, affidò rOsttalia all'anglosassone Wil- 
lehad, che fu vescovo di Brema ; la Westfalia, al prete Liud- 
gero, nato in Frisia, ma educato nelle scuole d'York; l'En- 
gern, ai religiosi dell'Abbazia di Fulda, fresca ancora e tutta 
animata delle tradizioni monastiche della Gran Brettagna. 
Sarebbe bello il vedere adesso come lo sforzo comune della 
parola e dell'esempio finisse per iscuotere i barbari, e se- 
guire passo passo quelle vite laboriose, che si consumarono 
nell'oscurità, nelle privazioni e nei pericoli per far sorgere 
una nuova società. Ma le più di esse non ebbero storici. 
Fra quelle che furono scritte, io mi scelgo la leggenda di 
San Liudgero, perchè essa si addentra più profondamente 

OfANAII. — 2. 20 - 
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ifHll^ abitudinf di qnd tempo, e perchè' ci dimpre i p e | ii» 

le molle che servirono ail operare la conversione generale. 

in un cantone della FFÌsia dove la fede oominciava a4 
intnidiirsi, la nragUe dt un eapo crttHafto tvM dato «Ua inai 
«là bambina. L'avaehe oratutttvia pagana, irritata donln» 
hr nuora che non le dava nipoti maschi, ordinò che la bam- 
binetta fosse solTocata, come lo permettevano le leggi, in* 
Hanzi che asaa avesse assa^pato il latte di sua madaaMMfc 
nutrimento degli nomiti!, l^o schiavo la portò via pef ^Éifc^ 
negarla, e la immerse in uh gran vaso pieno d* aeqna. 
la bambina stendendo le sue manine, si teneva attaccata agli 
orli. Le di lei grida attirarono ima donna dal vkittalikf 
ehe ÌA strappò dalle m«ii dello schiavo^ la -porlfriMa af 
easa ; e le bagnò le labbra con nn po'dt nuifo. FiM» 
questo, le legi^i non permettevano che fosse messa a morte. 
Questa bambina fu la madre di San Liudgero. 11 segno vdi 
Dk) era so questa casa, e si vidde per tempo tiò ehm %m 
rebbe stato un giorno Liudgero* * I parenti di Ini lo posero, 
dunque , nel monastero d' Utrecht ; ed egli vi fece tali pro- 
gressi nelle lettere sacre, che fu mandato alle scuole d'York^ 
dove le leiioni di Alenino attiravano tm grait ooneorso db 
giovam dai paesi stranieri. Vi spese quattro anni, a rilaniAr 

* Estraggo dalla biografìa latina di San Liudgero il brano Sé- 
gaeiile, che non è privo di grazia : in esso si scorge quale oambit- 
memo erasi latto iu pociii anni nei costumi di quelle barbare fami- - 
^•lie, dove le madri ordinavano, inlrepide» di soifocare i loro figli, 
n SUliii) ut ambulare et Io.|ui potorat , ccppit colllgere pelliculas et 
rorticcs arborum quilnisad luminaria uii solemus; et quidqtiìd tale 
iitveniri poterat, ludt'ntìhusqQe poeris aUis« Ipsé eónsuit sibi dt» U* 
lis ooUectionibus quasi UbaUos; qatunque inveiilsset .sibi ll(|iiorem 
ciuD lesta€iS| iitiitab:aur scHb^ates et oQcrebat natrici sux quasi II- 
bros titìles custodiendos. Et tnm siquis diceretiQnid fecisti hodieY 
dixit se per totum diem ant componere libros ani scribere, aut etlam 
legere. Quaroque taterrogaretar : Quia te doeait? respondedSi aH ; 
« Misasadoffolt, » 
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poi in Frisia con grande sapere e molti libri. Allora fu 
addetto alla predicazione dell' Evangelio nel cantone di 
Ostraclia. Ma, anche in mezzo a pagani, egli non dimen- 
ticava gli amici d' Ini^'hilterra. iMentre stava fabbricando 
un oratorio, Alenino gli indirizzava dei versi da mettersi 
nel portico dell' edifizio. Circa allo stesso tempo, riceveva 
da uno de' suoi condiscepoli d' York un' epistola che co- 
minciava cosi : • 0 fratello, amato di queir amore divino 
» più fort(! del sangue, o mio caro Liudgero, possa la 
» grazia del Cristo salvartil Sacerdote (3norato sino alle 
»> spiagge occidentali del mondo, tu sei dotto, potente 
» per la parola, e profondo pel pensiero. Mentre tu cre- 
I sci nel bene nùnistro di Dio, ricordati di me, e le tue 
» preghiere raccomandino al cielo colui che ti celebrò 
» ne' suoi brevissimi canti. » Ed il poeta finiva chiedendo 
air amico suo un bastono di legno biaiìco, umile dono 
per umili versi. ' 

Liudgero faticò sette ainii, dopu i (juali , Witikindo 
avendo latto ribellare i Sassoni, i pagani si gettarono nella 
Frisia e ne cacciarono i predicatori, della fede. Allora 
Liudgero si recò a Roma, poi a Monte Cassino, dove si 
fermò per istudiare la regola di San Benedetto e portarla 
fra' monaci della sua provincia. Al suo ritorno, il re Carlo, 
che aveva vinto i barbari, gli commise di evangelizzare 
i cinque cantoni della Frisia orientale. Liudgero gli per- 

h 

* Vita apud Bolland. et Perlz^ II, 407: 

Fratcr amore Dei cognato dulcior aniiis, 
LHidger amale niihi, Clirisii te };ralia salvet ... 
Vive tuie genlis Frisonuin darà columna , 
In praeoit)usque tuis coinmendes, quaeso, ToDanti» 
His brevibus valem qui te lauda vit in odis, 
Cui leretis baculi tali prò c;«rmine donuni 
Munlficus Iribuas: fors hsec niercedula vali 
Concordai roodico : foUx sine fia^ valeio. 



é 



cAPitoLo n. 

corse, attenado gli iéoU edannonmiKlo il vero tto..Pi#* 

sato poi nell'isola di FositeluMl, distrusse i templi che 
ne facevano un luogo venerato dalle nazioni del Nord, e 
iMitteisò gli abitanti aeiie acque di una fontana cke osai 
«vevMio prima adorata. Circa cpiol tanqpOi malra egli 
passafà dà villaggio in villaggio, un di ohe mem^Amuto 
V ospitalità da una nobile donna che stava mangiando 
co' suoi discepoli, gli fu presentato un cieco pg- .rn||nf 
Bernief, che la gente del paese amavat pareM mfm^im 
cantare le gesta dei tempi antichi e i combaltimeiiti dei 
re. Il servo di Dio lo pregò di trovaisi il giorno appresso 
in un luogo che gli indicò. L' indomani, quando soup^ 
Bemkf, scese da cavallo, io tirò in disparte^ udiitiiiiwi 
confessione, e facendogli segno della croce s opra gli 
occhi, gli domandò se vedea. Il cieco vidde prima la mano 
del sacerdote, quindi gli alberi e i tetti del villaggio vicinc|^ 
Ma Liudgero volle ch'egli celasse questo miia^alo. Pià tam^ 
•di, lo prese con sé por hattesaaie i psgMii, e ffi insegttò 
i salmi perché li cantasse al popolo. t v.v 

Frattanto /e Carlo, venendo a sapere il gran i>eac 
che Liudgero avea fatto, lo stabili a Mimingenford , che fu 
poi Mnneter, nel cantone di Suthergau nella Weslfidia; • 
fu ordinato vescovo suo malgrado. Allora egli 
e in ognuna mise un sacerdote preso tra i suoi discepoli.* 
figli stesso si occupava tutti i giorni ad istmire quelli che 
éestinafa ai sacri altari, e moHi dei quali aveva scelti fra 
i figli dei barharì. Ed era incessante neU' esortare il po- 
polo , e invitava i poveri alla sua mensa , all' oggetto di 
parlar con loro più,,» lungo. i^|;fandi elemosine da lui fatte 
vuotavano le. <iassot,daHiijrdpip|ia ianto che venne aeeusato 
presso Ctfrio fliifaw iWj§jfmìm '4m heni del doro. Si recò 
egli dunque al li cèifl'è*,*'^^ mentre stava in preghiera aspet- 
tando r ora deli udienza , un utliciale lo chiamò ; ma il ve- 
scovo continuò le sue oraiioni e si lasciò ohianu^jtif v^p 
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te; dopo di che obbedì. Il principe ne lo rimproverò : « Si» 
gnore , rispose Liudgero , Iddio voleva essere servito prima 
ilegli oomini e prìma 4t voi. » Qvetta risposta bastò a Gaiid 
p&t ^odiéafo il W8€ovo , né^nrila pM asooltara ijneT^o aoth 
tro di lui. La Westfalia essendo oramai tutta cristiana, il 
servo di Dio meditava di portare il Vangelo agli Scandinavi, 
iMorefaé la morte b colse a Hjhmster il 96 aiaito dei* 
Pamie 8M. ' * 

La leggenda che abbiamo qui narrata comincia in tempi 
ancora barbari. Essa prende, per cosi dire, i popoli della 
Sassonia nello stato in coi il oristianesmio gli troTò; e H 
eondncefiiioal pmrto in cin^ eemto tu loro il paganesimo, 
<mviene che la fede cerchi più oltre verso il Settentrione 
altre nazioni da convertire. Si scuoprono i mezzi di un cosi 
gran cambiamento, e come si formarono gli uomini che vi 
posero h mano. Vediamo da prima le scnole anglosassoni 
ohe deRa loro loco riempivano TOf^idente , taecoghere quei 
figli di barbari. Dotti maestri esercitavano nelle sette arti 
dell'antichità, e nella logica dei Greci e nella poesia latina, 
quegli' spiriti sempliei di cui bisognava fare tanti preti ; i 
ifuaM anderd^bero poi a vivere nelle foreste della Germania, 
in cerca continua e istancabile di pagani da convertire. Una 
cosi fatta educazione era meno superflua di quel che non si 
pensi, essa abituava le anime al lavoro, e le rendeva ca* 
paei <jK grandi ihtiche. Nutrito ddle lettere divine ed uma- 
ne., il discepolo vicn fatto prete ; e riene condotto in mezzo 
a quelle tribù grossolane ch'egli deve istruire. Egli le sog- 
gioga con la inflessibilità di una volontà che le loro resi* 
stente nòn seora^iscono, e con la condiscendemsa di una 
ragione elevata che rispàrmfa la loro debolezza ; atterra t 
loro idoli, ma si contenta di purificare e di benedire le fonti 
da essi tenute sacre. Trovo questi maravigliosi tempmmenti 

^ Vita Apud BoUand, et Perlz II , 407. 

SO* 
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praticati nella fttorìa del cantore oioc^ ; e fa d* uopo notare 
qui una riiiiari-.hevol<> traccia di quella poesia popolare, che 
è la sorgente di tutte le grandi epopóe. Il servo di Dio 
onora il vecciiio cantore, lo guarisce e se ne serve. Così 
il genio della Germania pagana è cieco : ma egli canta ; 
la lode non sotToca la sua voce, anzi lo illumina e lo ispira. 
Gli anticjji canti non periranno ; essi rinasceranno sotto 
una forma cavalleresca nell'opopra dei i\iebelungen. Final- 
mente, il missionario diventa vescovo, e ben ce ne accor- 
giamo al linguaggio che adopera dinanzi ai re. Egli possiede 
tutti i mozzi che agiscono potentemente sui popoli; colla 
predicazione riunisce gli nomini , col culto gli tiene uniti 
neir adempimento di un medesimo dovere. Egli fonda una 
società cristiana, e la dota di due istituzioni capaci d'assi* 
curarne la durata ; cioè a dire T insegnamento e l'elemosina 
pubblica. 1 più ostinati finiscono col piegarsi alle leggi di 
quel benefico organamento , il quale otVre ai loro bisogni 
scuole, spedali e granai. Ora, se si consideri che questa 
non è la storia di una sola vita, ma di molte che si dedica- 
vano allo stesso scopo; se si contano gli otto vescovi sulle 
sedi che eresse (ìarlomngno. e intorno a ciascuno di essi ì 
preti che lo secondavano; se si pensi a tanti uomini di ani- 
mo retto e di una volontà ferma che si stabiliscono nei 
cantoni della Sassonia, e vi fabbricano un oratorio; e, 
quando i pagani gli danno fuoco, tornano a riedificarlo ; che 
predicano che si vada ad ascoltarli e, ancorché non si vada, 
predicano tuttavia ; che si lasciano uccidere, ma vengon 
tosto suppliti da altri che insegnano la medesima fede e la 
legge medesima; e tutto ciò in mezzo a quei barbari appas- 
sionati, e per conseguenza mutabili, e da poter quindi es* 
ser presto 0 tardi influenzati: si capisce comeiSaSvSoni abbian 
finito con r arrendersi alla perseveranza di quella rehgione 
che H perseguitava con tanta intelligenza e tanto amore. 
Purtnttavia il clero secolare, vivendo in mezzo a popo^ 
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lazioni ii-noranti e grossolane, non poteva sfuggire ai peri- 
coli- di im collutto troppo tVei^uciito , e dovea lilialmente 
cedere al rilassamento che segue i grandi sforzi. Bisognava 
dunque, che una istituzione più solida mantenesse nella 
chiesa di Sassonia la dottrina e T esempio, Carlomagno 
ilavaa capito, e, dal tempo della guerra santa, scelse fra gli 
ostaggi e i prigionieri alcuni dei più giovani, e li tlistribui 
frai monasteri dei Franchi, onde venisser formati alla vita 
cenobitica e la propagassero poi nel loro paese. Uno di que- 
gli giovani Sassoni, educato nell'Abbazia di Gorbia, presso 
Amiens, avendo ottenuto da suo padre un conveniente ter- 
reno nella foresta di Solling, vi fu fondato un convento, ed 
il numero dei cenobiti crebbe ben presto in modo, che ([uel 
terreno non bastò più a nutrirli. La comunità sussistè dieci 
unni indigente e minacciata: piace il notare questi penosi 
principii di tutto ciò che è destinato a divenir grande. Al 
termine di questo tempo, ella fu visitata da Adalardo 
abate di Gorbia, e da Wala suo fratello, con un numeroso 
séguito di religiosi. Adalardo e Wala erano nipoti di Pi- 
pino il Piccolo. Il primo, incanutito nel chiostro, sedeva nei 
consigli dell' iujpero; il secondo aveva per lungo tempo co- 
ruandalo le armate di Carlo magno in Germania. I Sassoni 
ammiravano questo potente guerriero che ritornava tra loro 
in abito di monaco, umile e povero, e non conservando di 
ciò che era stato se non il facile dimenticarsi delle fatiche. 
In tutto quel lungo viaggio non aveva mai voluto tenda per 
la notte. « Amava, diceva egli, i sonni suU'eiba tanto van- 
tati dai poeti. » Facea solamente scavare nella terra un 
solco profondo e largo , in cui si stendevano delle stoie per 
uno dei suoi compagni e per sè. Gli orli del solco forma- 
vano il letto, ed una sella di cavallo posta nel mezzo ser- 
viva di capezzale alle due teste. I pii viaggiatori riconob- 
bero la penuria dei loro fratelli di Sassonia, e risolvettero 
di trasportarli in un luogo più favorevole: scelsero un ter- 
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riturio clic si stendeva in forma di delta sulla riva del We- 
ser. 11 fiume gli era confine all' oriente, e montagne lo chiu- 
devano dagli altri due lati : la bellezza del paese e la feeen-' 
dìi& del suolo ne formavano cm soggiorno detiziosfissiflirf» 
Il luogo essendo loro piaciuto, lo visitarono lutto in giro; 
dopo di che si posero ginocchioni , e cantarono le litanie 
con salmi adattati. Si tirò quindi la corda, si piantaroiio 
dei pali, e si segnò il luogo, prima della chieisa;1)oi 
altri edificj regolari. 11 vescovo di Paderbttrti iftMnm 
consacrare il monastero; il quale piantò la croce nel luogo 
dove doveasi erigere V altare , e ordinò che quest' abbazia , 
in memoria della sua metropoli, si nominasse là ' NMì^tM^ 
bia. Un diploma di Luigi il Pio confei'nfi'd la fonda'riofffcV 
esso è datato del 27 luglio 823. La Novella Gorbia divenne 
per il settentrione deirAUemagna quello che Fulda era al 
centro e San Gallo a mezzo di: diede essa alla Sassonia 
una dotta scuola ed un clero nazionale. * <*iwf<rtn 

Vicino ad essa si fondò, [»er l'educazione delle donne, 
il convento di Gandersheim, dove figlie e vedove di impe- 
ratori vennero a prendere il velo. In tale modo fa colonia 
monastica compiè la conquista; essa la protegge nelFiii^ 
terno e la continua al difuori, come quelle colonie con té 
quali Roma pigliava possesso delle provincie con(jiiistate e 
che essa pure inaugurava con sacrifizi e con preghien?^ 
comprendendo già quanto sia cosa solenne e che esige un 
aiuto divino, il fondare le civiltà. ' La fede avea ripanrto i 
torti della guerra, e continuò la sua missione pacifica; ci 
consumò un secolo e pane averla compiuta. La Sassonia, 
vinta dagli sforzi di un clero dotto e pio, entrò nel consof^ 
zio delle nazioni cristiane, e parve non vi fossero piil 
barbari in Germania. - -^'^ 

Nondimeno, Topera di tanti secoli poteva ancora perire, 

« VUa 8. Àdalhar^ , MablUoii » A. 8S. 0. B., aeclf , ^.TtO; 
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- finché i Germani vedevano alle loro porte potentissimo il 
paganesimo presso gli Scandinavi ; vale a dire presso popoli 
che erano i maggiori della famiglia, che ne avevano conser- 
vato con più fedeltà il sangue, le credenze e le istituzioni, e 
che il genio delle invasioni spingeva ancora su tutte le fron- 
tiere del novello impero. Carloinagno aveva compreso il 
pericolo, il giorno in cui, da una lìnestra che guardava sul 
mare, avendo riconosciuto le navi dei pirati del Settentrione, 
quel grand' uomo si mise a piangere, e disse a coloro che 
eran presenti: « Se, mentre son ancor vivo, hanno osato 
n toccare questa spiaggia, come non piangerei del male 
• che faranno dopo di me? » Mentre i Danesi passavano TEy- 
der, gettavansi sulla Sassonia, e menavano seco una molti- 
tudine di prigionieri por sacrificargli agli iddii noi tempio 
nazionale di Lelhra : i lunghi navigli dei Norvegi e degli 
Svedesi si vedevano su tutti i mari. Essi risalivano il Reno, 
la Senna, la Loira, incendiavano le città, e rubavano le 
mèssi. Allora i monaci fuggivano portando sulle loro spalle 
le ossa dei santi; ed i pirati, sulle rovine delle abbazie 
incendiate, vuotavano in giro la tazza del dio Thor. Per 
ben due secoli, queste vittorie della barbarie non solo tur- 
barono la pace, ma minacciarono la fede dei popoli: ogni 
invasione dei Normanni gettava come un' ondata di più e, se 
cosi posso esprimermi, come una melma su quelle contrade, 
dove i germi mal soffocati del paganesimo eran pronti sem- 
pre a ripullulare. Questo si vidde specialmente in Inghil- 
terra. La conquista danese aveva cambiato talmente i co- 
stumi dell'isola dei Santi, che vi volle tutto lo sforzo della 
legislazione di Canuto il Grande per reprimere la rinascente 
idolatria. Anche in Francia, si viddero delle famiglie, in cui 
l'antico sangue barbaro nulla avca perduto della sua vio- 
lenza, disertare la causa del cristianesimo, darsi alla vita 
venturiera degli uomini del Settentrione; e, per esempio, il 
figlio di un contadino dei contorni di Troyes diventare il 



#eMm Haaftisg, U pia terribile Ì9i dbei nwmiji, e«Éeei 
dee prestar fede si contemporanei^ « il pii nalvsfie uomo 

che mai nascesse. » Inorgoglito per le rapine fatte sulle 
còste di Spagna e della Mauritania, Flasting avea giurato 
di saccheggiare Roma, e di dare V aveaa a suoi .fiSiy|il4 S#* 
Vsltare di san Pietro.* i iifUit^^i 

A minacce cosi formidabili, il cristianesimo non pò» 
teva più opporre la spada oramai spuntata dei Darolingi. In* 
vano io iéÌQ a Luigi il Pio aveva creduUi aonÙAciaro l|i 
conversione di quegli uomini del SeUeivtrione fiicendo h9h 
tezxare gli smbsscistorì che gli recavsno ogni enne i mesr 
saggi dt loro re. La Folennità di quei battesimi edificava 
la corte: si amava vedere il corteggio dei ii^Qtitit in vesti 
bianche fornite loro dal tesoro imperfale, eircoiidaii da ooi 
bili franchi i quali si disputaniuio l* onore dibr loro da^^OBSf 
pari. Ma un di che i catecumeni erano più numerosi del 
solito, e che mancando le vesti bianche si dovettero distrif 
huire a molti alcuni peii^ì di. seta accomodati iu frette aUa 
magliOf nn vecchio^ respingendo sdegnosf^maote i|uei cenci 
esclami: « Sono stato bettessato in questo luogo più di 
j» venti vult(5, 0 ogni volta mi hanno latto indossare vesti 
9 p/^rfettamentq b^lle. Questo sacco è buono per ui^ hifoloo , 
» e non pOB,«^mo di guerra. S certo, se non fosse ebe 
« mi vergogniitoi della mia nudità, lasceiei voi e i vostri 
• aUti e il vostro Cristo. • Il vangelo voleva conversioni 
pitt mU« ma bisognava andare a corcarle; biisognava Àuse* 
gniro, par oasi diro* questi besbarif ooniesifraiio insegniii 
i info .antenati in easa km, e .fin nel onone di quei lue» 
ghi inaccessibili dove celavano i misteri dei loro dii e il 
bottino de loro combatUmeoti/, ,Ai.t ■. fnjnWlpf 

• Monachus Sanji^llensis, de Hebiig Caroli Magni. ÌI, 22, Anuale$ 
t^uldensex, ad ann. 880. Vita S. Lìudgeri. Dielinar <te Meresburg I, 9. 
Adam. Bremensis. Depplng. Storia delle Speditioni normanne. 

i. * MkMiaelius Ssas^'^c^"^) d« Rebiu Ctali MMtm, U» Ids^ndMl 
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In mezzo all'universale terrore, un religioso di nazione 
franco, per nome Anscario , imprese a domare quéi ré dei 
mari, come si compiacevano di chiamarsi « contro i quali 
non ne potevano tutte le forze dell'impero. Piirti egli nel- 
r 826, a grande meraviglia non della gente di corte soltanto, 
ma anche di quelle di Chiesa^ le quali non potevano capire 
come un inerme uomo ardisse afìTrontare dei barbari consi- 
derati come i nemici dell' uman genere. Dapprima recò il 
Vangelo presso i Danesi; poi avanzandosi nella Svezia, com- 
parve all'assemblea nazionale diByrka. Le sue parole scos- 
sero il popolo, ed i vecchi dichiararono che si poteva acco- 
gliere il Dio dello straniero. La predicazione incominciò umil- 
mente; alcuni preti coraggiosi si avventurarono fra quelle 
feroci popolazioni, che si vantavano di non temere nè il 
mare nè il cielo. Una scuola di dodici fanciulli, riscattati sui 
mercati di schiavi, fu il principio dell'incivilimento di due 
regni. Anscario, divenuto arcivescovo di Amburgo e legato 
della sede apostolica per le nazioni settentrionali, animava 
ogni cosa col suo zelo. La Chiesa onorò questo grand' uo- 
mo, e lo chiamò l'apostolo del Settentrione. Dopo di lui, la 
Sassonia rimase il centro di una propaganda attiva, la quale 
si esercitò mediante il commercio, l'ospitalità, l'insegna- 
mento, con tutti i mezzi insomma che servono a ravvici- 
nare gli uomini. La resistenza fu lunga e ostinata; i martiri 
non risparmiarono il sangue, e fu solamente nell'anno 1 161, 
che una chiesa cristiana s' inalzò sopra le rovine del 
tempio di Upsala. Ma già la fede era padrona delle isole 
Feroè, dell'Islanda; e si vuole che le navi dei Norvegi ab- 
biano portato in Groenlandia il primo vescovo d'America, 
400 anni avanti Cristoforo Colombo.* 

Se il paganesimo scandinavo si difese per lungo tempo 

' Vita S, Anschariù U[)\ìd Bolland, 3 februar, Doilinger, Storia 
delta CMem, t. 11. 
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nei tuoi tontotriì iì Smm e A Norvegia, in «mé agli 

scogli ed ai ghiacci, dove avea posto il teatro della sua co- 
smagofiia e ii campo di battaglia de' suoi dii, dovea però 
tee «IM resìstenia roeiio ostinata nei paesi eriitiani, che 
ama saecheggiatt da piima per eoloninarli poi. Sul prin* 
cipio del X secolo, una lettera di pajia Giovanni IX ali* ar- 
ci vescovo di Reims, Hervé, regola la condotta del clero di 
Francia in riguardo ai Normanni convertiti, e riproidaoé 
qaette masime di tederansa e di carità che fùsàmuò 'tm^ 
siderare coane la tràdizione vera della Chiesa , pofcbé esse 
non mutano, e perchè la dottrina di Giovanni IX è sempre 
la medesima di Àlcuino, di San Bonifazio, di San Gregorio 
e di San Remigt. « Voi domandate, diceta il pentefiee, esk 
» nke bisogni trattare questi neofiti, allorché anishe dop# tt 
» battesimo hanno vissuto da pagani, ucciso fedeli e sacer- 
¥ doti, sacrificato agli idoli, mangiato carni immolate. Se 
» lineati fossero tecchi cristiani, sarebl>ero da gindicam 
» aecondo il rigore dei canoni: ma, siccome séné mMì$ 
H nella fede, la vostra saviezza conosce bene che bisogna 
» mitigare in favor loro la severità delle leggi ecelesiasti- 
» che, per tema che oppressi da un pe^d eoal nuovo ^Ì«r 
t essi, non ^«igirovino insopportabile, il che a iKò aléh fii6» 
eia, e non tornino a riprendere il vecchio uomo di Ctii si 
» erano spogliati. > Questo documento é doppiamente im- 
portante; prima perchè mostra quanto più profondaniente 
che non ai pensi penetrasse la conquista noinaiiW/^|HÌiii^ 
ossa avea mandato colenie fin nella diocesi jii ftétbs ; poi 
perché annunzia la politica di conriliazione e di pace che 
pochi anni dopo doveva presiedere al trattato di SainlrClair- 
sur-Epte, e confermando al duca Rollone il possesso 'Mla^ 
11 omwn Ai , volgere a profitto della Francia e ddh criatii- 
nità r ultima delle invasioni. * . . «^i^é» 

* Depplag, Storia ditte «petftstaaì dei NormanM, U H. 4Maia 
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Noi dovevamo continuare le nostre ricerche fin qui, 
cioè lino al tempo nel quale questi putenti Scandinavi, que- 
<^Vì stessi che noi abbiamo trovatoci primi alle porte del- 
r Oriente, e riconosciuti come i più fedeli eredi delle tradi- 
zioni comuni ai popoli germanici; quei medesimi che ve- 
demmo uscire dall'Asia, abbandonare la città sacerdotale di 
Asgard e portare all'estremità del Settentrione il focolare di 
una religione bellicosa, si scuotono alla fme, e dopo tutti 
gli altri, entrano nella civiltà iristiana.' Vengono essi gli 
ultimi ; ma non i meno utili, a consacrarsi al servizio della 
cristianità, di cui erano stati il pericolo ed il terrore. Si è dato 
molto carico alla debolezza di Carlo il Semplice, perchè 
cadette ai Normanni la più ricca delle sue provincie. 
Carlo però non fece altro che adottare l'antica politica ro< 
mana: egli s'impadronì di quelle orde indisciplinate per 
ridurle a colonie militari, e ailìdare loro la guardia del lit- 
torale ; nè vediamo che abbia avuto ragione di pentirsene. 
Alla seconda {generazione tutti i Normanni erano cristiani; 
e prima dell' undecinio secolo avevano già dimenticato l'idio- 
ma de' loro maggiori. Intanto rinnovellaiono il sangue ger- 
manico nella Neustria, in quella parte cioè della Francia 
che le prime invasioni aveano meno toccata; l'assimilavano 
• per tale modo all'Austrasia ed alla Borgogna, e mediante 
la fusione delle razze, preparavano l'unità del territorio. 
Non si vidde mai più chiaro ciò che i barbari aveano da 
dare e quello che avevano da guadagnare venendo a con- 
fondersi nella società. Quando i Tedeschi deplorano tutto 
ciò che perderono le nazioni germaniche facendosi latine, 

Jobannis papae Hervaeo archiepiscopo : « Quod enim mìtius cuoi eis 
agendum sit quam saeri ceosent canones , vesira saiis cognoscit in- 
duslria , ne forte insuela onera portanles, ìmporiabilia eis fora (quod 
absìt) videantur... » 

' Intorno agli Scandinavi e alfe loro migrazioni, vedi 1 Germani 
avantiil Crittianesimo ^ cap. I. 

OlàHAM. — 2. 21 
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ìd'tioii' èdiihM»'isoiil|iiè eidìlM'dt Im plè«i)éll6lùddtite che 

quello di quostó popolo, il quale nello spatriare aveva più 
di tatti perduto delle qualità nàtive, e che parve sopra tutti 
ìì'fkil tedné». K* MoMiaiiiii avmiio perduto i hro anlìèhi^ 
M, -M loi^-Mgttii e It melà Mie loro lefgi : «wi tònmt^ 
varoho il loro genio, o piuttosto questo genio non si mo- 
strò quei the ora M non sotto il sole che doveva noaturar* 
]At 4 fti|o*preseHM dK smi9di# dovovind ispiririoi' Quoiti» 
aiitidR'.TO <éa 'mriri amèrmoM la pdssioiie' Mte lotttaàli^ 
oòti(|uiste; c* questa diede loro l'Inghilterra, l'Italia metì*' 
dionale e il principato d'Antiochia; ina tu per recarvi tutto 
lo 8)lleIulorè•del^a kJavalloria e tutta la sotènza pratica del 
gmmo: OuOMì itibéndiaij* di città divotilaronò ifiù ardili' 
ed i<piA MilioabUi co^tmctorl'; e nel tempo medeahioi4iifó> 
erigevàno gli innumerevoli rampanili gotici che aocompa* 
gtiano il corso della Senna fino air Oceano, edificavano le 
hèàé ùìàm ik Sieitia, e rieoprimo d'oro o di moBaiet lo- 
Hifriitfidilitl bMllioho di Cefalà, ^ MerM e^di Monrealo/ 
K finalmente, lungi dall' aver lasciato sullo fredde rive del 
Settentrione quell'ispirazione poetici ohe avoa dottato gli 
ìmii- degli Scaldi 4 i raoeonti dell' Edda, eaal non aapevMKi 
oeiilfatteni'Olii^^aaiito delle oansoni di fiiem; la gioìA* 
dei banchetti non era compiuta se non vi si faceva sentire • 
la'TOce del rapsodo; ed il viaggiatore a cui si schiudevano 
lé porle del castello, ai sdebitava delia ricevuta ospitalità' 
con ili raeeonio o «on lina cabzone; La Normandia, que^'v 
sid'rìisea proMneìa, questo paesediéoldàtiedi monumentivi 
divenne pure un paese di poeti. Doveva esservi l'inesauri- 
bile fecondità dei suoi trovatori per hnir di formare la liu>, 
gdi d'Oii, vai» adire la nostra lingua, oomela 'èpadttdi'^|M|i^'^ 
crèdi' per lè erocìMé, e T intervento di Robélfò' éhfl^É^ 
nella prima guerra del sacerdozio e dell' impero. Si direbbe 
ch$ Qgai graade epoca delia ^itoiia/^i r^ucia» fij^tempi bfiri^ari, 
doveva essere marcata da una ìnvasiofte, da «na vitlorìa*^ da*^' 
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uno stabilimento germanico. Glodoveo comincia la monar- 
chia; il trionfo tleir Anstrasia prepara il regno di Carloma- 
gno. Dovevan venire i Normanni per chiudere il periodo 
della barbarie, e aprire i brillanti secoli del medio evo. 

Ma questa gloria non era promessa ai Germani che a 
condizione di prima umiliarsi, e ricevere la fede, la legge e 
r insegnamento dell' Fluropa latina. Il battesimo di un po- 
polo non compie la sua conversione, la incomincia ; esso 
fa entrare gli spiriti sotto la disciplina del cristianesimo : 
bisogna che vi si sottomettano per molto tempo, prima di 
sentirne i bencfizj. Abbiamo detto per quale successione di 
grandi avvenimenti e di grandi uomini i popoli del iSetten- 
trione, che parevano fatti per la distruzione della cristianità, 
vi si fossero pacificamente introdotti. Rimane ora da pene- 
trare più addentro, e considerare il cambiamento che si 
compiè nei costumi e nelle menti. Vedemmo secoli labo- 
riosi e vite eroiche ; bisogna adesso studiare l' opera delle 
istituzioni e delle dottrine, e come da razze barbariche, 
gotto il regime educativo del Vangelo, uscisse una civiltà, 
e con es.>a tutto un impero e tutta una letteratura. 
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hK CHIESA. 



QmH HMne e qotli Mltotli tra? i li Clii«f i piMM i temal. ~~ Ght 

oost avesse Tatto la barbarlt dalla 8ocietà.«-II Papato.— Origine delle 
false decretali. — L*Eplsoopato. — Il Clero. — Il Celibato. — Regola 
di San Crodcgango. — I Monaci. — La Società religiosa ricosliluisce 
la Società politica. — Che cosa avesse fatto la barbarie della perso- 
nalità umana. — Educazione degli spiriti mediante la predicazione. — 
Rilorma delle voloatà per via della penitenza. — La preghiera ed il 
avito. — il CristÌBDesimo incomÌDcia la letteraUira delle oaiÌMt 
fvrmiklia. ^ Il «ritto ^Mlaa a la lattaritnra iall* AtoBagm 
bittBO la laro arif Im piaaaa I FitnaliL — VÀmMU iH VtngM 
éì OltofMo. 



Nel terminare la storia della conquista cristiana presso 
i popoli del Settentrione, e dei dieci secoli di lotte che ossa 
ebbe a sostenere dalla fondazione delle prime chiese sino 
aU*attemuiiente del tempio, pagano di Upsala, è facHe re- 
sfar manifigliati di una resJstenKa cosi ostinata, e che sem- 
bra si poco prevista. Quali nazioni infatti parovano meglio 
preparate al cristianesimo, se si considera ciò che vi era di 
vero neUe loro religioni, di giusto nelle loro leggi, di elo* 
Yaiione nella loro poesia? Noi non abbiamo dimenticato 
quei domnii dell' Edda, la cui analogia con le bibliche tra- 
dizioni liisogna ben riconoscere: una intelligenza divina 
adorata sotto tre nomi, rimmolaiione di un Dio vittima, e 
il giudizio delle amme. I cristiani sCM lodavano nei Sas* 
soni la castità dei costumi e la saggezza degli usi, i quali 
vegliando all'onore delle famiglie, provvedevano alia durata 
ddia naaione. Finalmente, i poemi degU Scandinavi hanno 
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delle cosi nobili ispirazioni e qualche volta cosi pure, che ba- 
stano a dar la spiegazione, come nei momento medesimo della 
conversione dell'Islanda, il prete Soemondo si pigliasse la 
cura di raccogliere, per conservarli, gli inni di un paganesi- 
mo che combatteva e voleva distruggere. Conviene adunque 
riconoscere in ciò qualche cosa di simile a quella educa- 
zione provvidenziale, la quale, secondo Clemente Àlessan^ 
drino, preparava le vie al Vangelo presso i barbari come 
presso i Greci. Vi ha di più: in un mondo troppo invec- 
chiato e pieno di dispute e di dissolutezze per comprendere 
tutta la dolcezza del cristianesimo, i barbari venivano con 
dei cuori giovani. Essi aveano la povertà cbe il Cristo ama- 
va; il sentimento dell'onore che poteva servir di molla alle 
coscienze ; la fedeltà, cioè a dire il bisogno della credenza, e 
del sacrificio, S' intenda da questo come avessero facilmente 
aperto il cuore a tutto ciò che v' era di tenero e di gene- 
roso nella nuova fede , e come finissero col darle quei gran 
servi che abbiam veduto. 

Ma i tratti di luce gettati neir Edda rischiaravano so- 
prattutto i popoli della Scandinavia, dove una fortunata igno- 
ranza dello straniero av«'a lasciato al genio nazionale tutta 
la ricchezza delle sue memorie con tutta la lib(*rtà dei suoi 
svolgimenti. E n(m di meno, anche là vediamo, nialgrada 
le proteste della coscienza , prevalere quel culto della carne 
e del sangue, che è il vizio originale del paganesimo; e, 
malgrado l'opera attiva delle istituzioni, quella passione del 
disordine, che è essenza della barbarie. Ma il male è ben 
più profondo presso i Germani, abbandonati a tutti gli ec- 
cessi di una vita nomade, e a tutti gli azzardi di una guerra 
eterna, principalmente quando la lotta impegnata contro 
l'impero romano li allontana dalle loro tradizioni, come 
dalle loro prime dimore. Troviamo presso di loro dei resti 
che bastano, è vero, a scoprirci gli elementi di una teogo- 
nia, di una legislazione, di una epopea nazionale, che ci 

21' 
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ftòsit9i\ó 4ll tf^mpft ^t^sso che quosli el^^mpiitì i\ éf^Him'fm^ 
tievftno e ritornavano al caos:, ti medesima stipai dirè ^èéki 

di pié É rokfm ifhi^iiérgmnà'éèW'oh^e'MH té^ tìm 
<^he hazioini ; il st^ntimenlo dell' irtdipemlenza lo porta^nmo 
iìftotift'érrorc dei doveiie ) « quando si dedica vavvo o Ufi eg yB | 
«■<feritÉl4ÌB&r940Cfe| M §iii4à dà ini rflàì kmwgim t J tà *mt^ 
lMllé»e<etdì ^i9lè«fpr««h(it li ^éffcuftiniv • / * -'^^ • > «vi 
lo mi ristriiiGfo a questi popoli che furono al rristlafiè^ 
situo uii'CÒmpito più 'kboriQSiKi La barbarie avea iixteso il 
ditèidiiie nèlU natura umattéravett^ciiò l'^tiiliiis in preèi 
m Éomì • k- 9Òeielà»iii'ipredft allt Ilaria: BiUwgml^ diÉfi^ 

ricomporre la società e rit,'pnorare le anirfMj."- ^x****^^»*'" 
' i* .Là società era oppress;iva e impotente. Non vi 4ì 
eoiioapita che* la fotea deUe armi* e ki £»rza della ftmigii^f 
lat4|aala'pef '«Éa*ateaia*aMHa«iBiai« nibttfeèraada* itattiiiÉ 
8Ì davano a dei capi distinti per Io 4phmùmn'> Mlftluri» ai» 
venture e dei loro gran latti d' liruw; o per la nobiltà della 
levo razza. Qui iion v^ era che un potere de carne e di san- 
gue, ette ai ^apptifspìàim aagii Ì6tinti più gmsolaiii daf^ 
«ofmntve ehe cohriprìfliava' invece lo 9fitup(Nr dt^He ftroolti 
morali , che pur sono i priricipj di tutti i diritti. Ma siccome 
«B poiane materiale Aon agisca chd mostrandosi , questo noit 
potevs iBantaneré se qod lina momentanea subordinaàdiiM 
àppenaeia aaaéfita, céseav» Mèité d*ie9aenM>Uiadito^O|paiHm 
celò si rompeva allorché ropo il combattimento, le bande 
w disperdevano, ed ognuno rientrava nella sua solinga di- 
mora ali' entrata idei, boschi. I (ìermani amatana <|ueiili»ot 
lamento ohe farmàmlatiaro ìndipeadaBca^ ma che ara ad 
un tempb te^l òaa'iw p d tenwl. Avevano olrore alla eittà, é| 
la loro previdenza non estendendosi al di là dei bisogni del 
momento, t'ormavano bensì deiie confederazioni; ma nient(3 
pli aoUeciiaifa a tmsél/pkfi <laii{fandi Slati. S^ù peqi)i4»k 



ìmrbane non tntn^Mse oèssMitfkpietlc opere die et$igotio 
dtfflM^vflMM dbsÉift^^fimii sMi4lRid^ ^nh^q^MAbI^^iiiAì mrbw 

m sostanza di più debolf» di qtiei^ forza che abbnitisce? 
fit aDmim qutfndo it yi^rUa^ jiilèlàslitf disiìfi^|ÌÉy andi» 
«•filili."^» » ••»•• t I . Mi*» ' f «Smiiì fmm{'\ itnit 
iM*ii<Iét»gBa»'<i tiiè-fti»6i •eBtwty»» i iwritoi i i iiii lijl li iii i à 

ad introdurre l'idea la piò incivilHrice che t'osge mai, Videa 
diè una società dt éuttO' ii^wMaff gemren|pQij^«DMita da unà; 

im pò'OoiDifiiii* ideai<od («nani *8i« retlntfi* in i|ò0atii'«^ 

Koolosa terra di^mnania, come essa sostenne tHtto^'V-^éii 
6«fo della gerarchia ecclesiastiea , si consolidò per le ded-» 
aiòni dei co!ìeiitr»i yÉ M Blr »iiei ù9tÈM U n Èì é ^if $^ \ i S 'ill(ikìll0^ 

€\fr!J<»iCWewh «naa fptìaii»»4' am w Mn fché* tilrDiet s»W<f la> 

out volontà-è la :$anziofie di tulli i diritti. Sotto di lui essa 
non riconosceva clic p oleni' .delega ti vii* Bowano ponicAcA 
non aveva altro titolo tranne quello di vicario di Die tra gli 
«Mia».' Qiiaiid* adunque i* h ari w ri ; «èia aeg ni éat e^di i capi 
che vedevan^i e che o;?ni giorno ammiravano,* enlr^rofio nettai 
&miglia cristiana , vennero a sapere che vi si obbediva ad^ 
lin capo invisibile , rappresentato qui in terra da. un vécctii^ 
iresasani^a cbe eaat non- MrevaB^ veduta fliai« al'^jpnaln aj^i^ 
latvma città lontana al àì \k dei monti è dtl frantri B 
sto straniero però èra qnnllb che faceva muovèr futtò pftesì^d' 
di loro; nulla di notevole. $! intraprandéva se non in siiò 
npicne. t vqsaovi de(f rip» mi9U#q gerniauco, nel H2t ftve-' 

M ' Vaoito^ MiMlmiai t*: « H^UaaiGinfeaaofiMn popali^vr^ 
ÌMfciMii sfltif natM cali ae pati qfcìdaw ialer se juaoCaaaiiéM: o»>? 
lani diaomi ae difarti, «( Ioaai al caaipus , nt naaiaa plaeait. » 

* Taeilb, G^rmmiia . 7 : f Baeea«s«Bpk> potlas ^iiaai iaiperio, 
sipmm^^ aiewii^icatt ifc ÌHi eartqrtiagaaÉ »é < wfi| i i i on »|iWBawi.»« 
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CJU>ITOLO VH. 



Tano siolenneroente proclamato i la sottemissione che essi 
volevano avere verso la sede romana, e la loro ferma riso- 
luzione di seguire secondo i canoni i precetti di San Pietro, 
a fine di essere annoverati tra le sue pecorelle. » Da quel 
tempo, l'azione del papato non cessò più di dirigere i de- 
stini religiosi dell' ÀUemagna. E accadde ad esso come a 
tutti i poteri che trionfano , che gli si attribuirono più di- 
ritti che non ne pretendesse , e clie gli sottomisero più atfari 
che non ne volesse. Quest* è 1' origine delle false decretali, 
di cui si è fatto gran dire. Oggimai è riconosciuto che non 
sono se non una raccolta di canoni interpolati, redatti nel* 
r Austrsrsia , lontano da Roma ed a sua insaputa, nell'in- 
teresse dei vescovi franchi, i quali cercavano di aprirsi una 
via più facile di appello presso la sede apostolica , contro 
le intraprese dei metropolitani, e le vendette dei re. Quando 
la violenza invadeva ogni cosa, bisognava pure che il diritto 
cercasse un rifugio in qualche luogo. Si sentiva la presenza 
di esso al Vaticano , e tutti quelli che attendevano giustizia 
volgevano gli occhi da quella parte. ' 

* Scbanoati, Concilio Germania, t. I, S. Binlerlm , Deustche 
Condlien, II. Le ricerche della criiica moderna lianuo riscliiarato 
r origine delle false decretali. Le vediamo comparire verso V 8i5 , 
dieci anni dopo il concilio di Thionville, dove gli arcivescovi di 
Reims, di Lione, e di Narbona, e parecchi vescovi, erano stati a forza 
deposti; qaaodo V episcopato scosso dalle vendette politiche minac- 
ciava roina , e che i popoli spi venuti chiedevano il ristabilimento 
dei prelati e la restaurazione delle chiese. In queste procellose 
circostanze , era cosa naturale il porre V autorità vescovile sotto la 
protezione dei monumenti dell* antichità ecclesiastica : questo fu il 
concetto del Raccoglitore delle decretali. La soverchieria non consi- 
ste che nel trasformare in decreti solenni le allusioni dei biograG 
agli aiti dei primi papi , e nel porre alcune decisioni più recenti 
sotto nomi antichi. La sola invenzione considerevole si fu di stabilire 
che il concilio provinciale non potesse giudicare un vescovo senza 
r autorizzazione del sovrano ponieiìce. Ma questa novità ntedesima 
non ingannò gii spiritiche con la soddisfozione che essa davi ai bi- 



LA CHIESA. 



L' esempio del clero fu seguito dal rimanente degli 
uomini: i re ricorsero ad un tribunale del quale sentivano 
cosi altamente magnificare la saviezza: e ad esso deferivano 
l'arbitraggio delle loro contese. Da questi appelli ripetuti 
si formò il diritto pubblico del medio evo, il quale attribuiva 
ai papi la consacrazione di tutti i poteri e la tutela di tutte 
le libertà. Ne riconosciamo i primordj quando i Franchi con- 
sultano Zaccaria sulla decadenza dal poter regio dell' ultimo 
Merovingio. Più tardi, nell' 870, l'imperatore Lodovico II ri- 
conosce che i principi della sua stirpe « non ottengono la 
dignità imperiale , che col ricevere la unzione dal pontefice 
romano ». Il principio una volta ammesso non si ferma più ; 
esso è adottato dall'opinione, e passa finalmente nel diritto 
scritto , e la legge di Svevia dichiara che a San Pietro ri- 
» ceve da Dio le due spade : ritiene per sè la spada eccle- 
» siastica e consegna V altra temporale all'imperatore: e 
» se monta il suo bianco palafreno , bisogna che l' impera- 
» tore gli tenga la stalfa. » * Tali; era il progresso degli 

sogni del tempo. Del rimanente , le decrelali furono così poco fatte 
per servire gli inieres^^i del papato , lantociiò si tacciono intorno alle 
sue più importanti prerogative ; vale a dire la confermazione dei ve- 
scovi, la collazione del pallio; e che, già citate nelP857 al concilio 
di Quiercy, non sono ancora conosciute dal Papa Niccolò I nel- 
r 863, allorquando, nella sua lettera a Inciuaro, enumera le sorgenti 
della disciplina ecclesiastica. In mezzo a tanti lumi, come mai adun- 
que uno scrittori^ tanto eminente come il Sig. Giiizot ha egli potuto 
riprodurre delie opinioni disusate , e far datare dalla collezione del 
Pseudo-Isidoro i titoli del papato ? 

* Epitt. Ludovici 11 ad liasilium imperatorem: < Nam Franco- 
rum priocipes primo reges, deinde impcratores dicti sunt , ii dun- 
taxat qui a romano pontilice ad hoc oleo sanclo peruncli sunt. » V. 
Schwabenspiegeh Vorrede , art. 9 e 10: Seid nun Gotdes fridis fiirst 
ye beisset so liess er zwey schwert auf ertreich, du er zu himel fùr, 
Zìi schirm der Chrislenheyt. Dye bevalch Got-S. Peter beyde , eines 
des weltlichem Gericht, das andere von geistlicliera Gericht. u Ma 
la legge di Sjssonia, il Sachsenspiegel , riconosce la separaiiuue dei 
due poteri. 



spiriti prosso quei elio eran barbari ieri: essi aniavarìo di 
porn* ai pimli iloll' autorità spirituale di un vegliardo che 
avrebbero potuto siliiacciarc la forza figurata da ciò ohe ro- 
rioscGvano di più temibile al mondo ; dalT imperatore, erede 
dei Cesari, capo della feudalità ron la sua corte, i su(»i giu- 
dici ed i suoi cavalieri coperti di ferro. Una novità tanto 
grande non potea introdursi senza contraddizione. Di qui 
quella lotta del sacerdozio e dell' impero, che agitò crudol- 
mente ipopoli, macho doveva formare T educazione poli- 
tica del poter regio.* I sovrani vi imparaiono che avevano 
cessato di essere, come i Cesari del paganesimo, superiori 
alle leggi; impararono a mettersi sotto la medesima regola 
degli ultimi servi decloro dominii, a rispettare la santità 
dei matrimoni!, la vita degli uomini e la fede dei contralti. 
I canoni del concilio di Aquisgrana, nel!' 850, contenc^vano 
di già il principio spaventevole di quella dottrina del medio 
evo: che, cioè, i regni si perdono per mancanza di giustizia. 
I principi conobbero anche ciò che l'antichità aveva igno- 
rato: che l'obbedienza politica aveva dei limiti; (•!)(», eomun- 
<[ue formidabili, le loro spade non cancellerebbero mai \m 
solo dei comandamenti di Dio, e che il potere temporale 
non entra per nulla nel dominio delle coscienze. Era una 
gran conquista per l'avvenire questo salvare il principio 
dell'eguaglianza doi^li uomini; assicurare ai sudditi la li- 
bertà, quella rhe è la prima di tutte, d'essere gente dabbe- 
ne; stabilire la giustizia nelle volontà, donde ella doveva 

< La contesa aveva già cominciato innanzi la metà del nono se- 
colo : il concilio di Aquisgrana nell'HóC si esprime in questi termini: 
« Unum obslaculum ex multo lemp'^rejain inolevisse cognovimus, 
ili est quia principalis potestas, diversis occasionibus inlervenienii 
bus, secus quam aiictqritas divina se liabet, in causas ecclesìaslj- 
cas prosilierit;et sacerdotales. p:irtim negligentia, partim ignoraulia, 
partìm cu|»iditate, in secularibus ne^oiiis el solliciludinibus, ullr.» 
quam debnerant,se occupaverint (Schannati, Concilia Gerfnani(e), 
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UnU^ & tardi diioendere nelle istittaitmi; e liàaImMite, man* 
ttttim in Miera« a tatlii ìd violenie ed a t«ttè li ttrannié 
Tidea defl dovere, dairadompimento del quale emanano 

tutti i diritti/ 

La potenza spirituale, portata a si alto grado dal pa- 
pati, si (Miereitiva un^ ifera più vidoa airepiseopalo. 1- 
Gof malli aveano vediìlo oon maraviglia questa roaglatrattira 

paeifìca^ quest'uomini dalle lunghe vesti, con un bastone 
in una mano ed un libro nell'altra, i quali traevansi dietro 
la^iMllitudiAe eòMoro discorsi, e, ohe rendendosi i servi* 
tecj degli ignoranti e dei deboli, divenifano i padrofii dei 
grandi, o che dopo 00 anni di fatiche, andavano a farsi uc- 
cidere fra i pagani, di dove si riportavano le loro ossa per met- 
terèe augii altari. Per tale modo si introdueem un nuefd 
geivierno, earrettto del sapete e dalla Tirtà. I popoli da priti* 
tipio l'onorarono e dipoi lo arricchirono. Ma la nobiltà 
gUQnierà, quando vidde gli onori e le ricchezze noli' episco- 
pati», ai iMBe ad invaderlo. Capi come questi ràe viveriiM 
ddUa^offo spada, eke io tempo di pboé guerrogfianmo eii» 
cora contro i bufali ed i cinghiali deMoro boschi, che noft 

• Cencilium Parisiense^ 829, canon 31. ConciliumAquisgrmenief 
8/)(3, III, de person;i Ri^j^is lìlioruiiKiue cjns «U niinislrorum, 1. « Si 
euiii) pie ol juste ci misericorditcr re;:it , meriti) re\ jippollaiur. Si" 
liis caruerii, non rex,s<'cl tyrannus est. » 2 « Ad (jiild eli.»ni consti- 
tiittis sit iniperator, Fuli^enlius in lihj o d • Vol itato pnedeslinallo- 
lìÌH el gratili; scribii: CIcnieniissiinus quocpu* iinperaior non ideo 
est niìscric<irdia; vas prd;f»ai ainm in^durianj, cpiia apicem terreni 
principatus lenel; srd si iii:i>;is in Umore servire Deo quam in li 
moni doniinari popnio delectaUir, si in eo Iriiitas Iracundiani niili- 
^t^i oriiei be^iignitus polesiateui , si se nia^is d lii^endnni quain 
uieluendum cunclis exibeat.... » T>. «. Rej^nni namque niinikterimu 
.s|>ecialiler est populun» Di i ;inl)i'i nare el regere cuni aequitaie 
e) juslilisà^ et paceni el c oiicovdiani liabeant slndere. Ipse eniiu 
debèt primo esse defensor ecclesiaruin el servoruni Dei, vidiia- 
rum , orpbaooruia <tel«cpniiiM|ue pauporum, aeoiioa ti ouHuiim 
lluUgeDliuiii 
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avevano mai abbandonato T armatura, né quando si asside* 
vano ad un banchetto né quando assistevano alle sedute 
del cantone/ doveano con diificoità adattarsi all'idea di un 
potere disarmato. Entrarono essi nella Chiesa con le loro 
armi e le loro abitudini, e vi portarono la vita dei campi. 
I vescovadi furono convertiti in benefizj conferiti per mezzo 
d'investitura feudale e coli' obbligo del servizio militare. 
L'infeudazione della Chiesa fu uno dei più grandi pericoli 
del medio evo. Quei tempi aveano, è vero, bisogno di una 
aristocrazia bellicosa, appoggiata sull' eredità. Ma, aflìnché 
un potere cosi grave non schiacciasse la società eh' egli 
cuopriva, bisognava che avesse per contrappeso il potere 
della chiesa, reclutata democraticamente mediante l'ele- 
zione: bisognava che i figli dei lavoranti e dei falegnami, 
seduti nei campi di maggio e nei parlamenti a lato dei ba- 
roni, vi difendessero gli interessi del popolo dal quale essi 
erano usciti. Se la feudalità si fosse impadronita dell'epi- 
scopato, se una casta sacerdotale e guerriera, paragonabile 
all'antico patriziato di Roma, avesse posto la mano sugli 
affari e nel medesimo tempo sopra le coscienze, che cosa ne 
sarebbe stato della hbertà del mondo? Si direbbe che que- 
sto pericolo sìa stato presentito, quando vediamo nell'as- 
semblea di Worms, ncir803, una supplica presentata a Carlo 
Magno che dice « aflinchè i vescovi non siano più costretti di 
n andare alla guerra, ma restino nelle loro diocesi, occupati 
» nel sacro loro ministero ; che essi preghino per il [)rincipe 
» e per V armata , facendo processioni ed elemosine. . , di ma- 
» niera che il prete non sia come il popolo. » ' 1 concilii di 

' Tacilo, Germania, 32: « Tum ad Degocia Dee mious saepe 
ad convivia proceduDt armali. » 

* Scbanoali, Concilia Germania, Concilìura AquisgraDense 
(836) : c Nullus episcopale minisleriiHn per ambitionem muneniBi at- 
tenlare praesumat. » Libellut de ecelesiasticis disciplinis, auctore Re- 
ginoue PruLTìieDsi, ari. 176: « Epfscopus, presbyier aut diacoaus, 
canes ad venandum aui accipilres habere non liceai (tic)' a 
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Magonza(8iS), di AquisgraTia(836). di Augusta (952), richié- 
marono queste massime: i papi non permisero che fossero 
dimonticatc; e ad esse rimase al fine la vittoria. Se le 
grandi sedi di Treveri , di Magonza e di Colonia, se nu- 
merosi vescovadi riccamente dotati esercitarono una po- 
tenza temporale su'loro territori; se i pretati, che nelle 
loro vene sentivano il sangue dei duchi e degli imperatori, 
non resisterono sempre alla seduzione di rompere una lan- 
cia; ahneno la libertà canonica delle elezioni fu salva, Tau- 
torifà episcopale rimase distinta dal braccio secolare del 
quale essa disponeva, ed il principio che collocava l'intel- 
ligenza al di sopra della forza, non peri altrimenti. 

Frattanto, il mite genio dell' Evangelio penetrava que- 
gli animi, e costumi piiV santi avevano prevalso nella Chiesa 
Germanica nel principio del secolo undecimo. Uno storico 
di quel tempo rappresenta i vescovi « occupati del bene dei 
» popoli, sovvenendo co' loro consìgli alla fortuna dell'im- 
» pero, senza rallentare in nulla la severità del sacerdozio. 
»» Fra tutti si distinguevano gli arcivescovi di Treveri e di 
» Colonia ; Willigiso, figlio di un carradore, elevato alla 

* sede di Magonza ; Biircardo di Worms, lodato nella chiesa 
» pel suo zelo nei raccogliere i sacri caiioni; Meinwerk di- 
» Paderborn, il quale fu posto nel numero dei Beati, e molti 

* altri incomparabili per santità. Simili a tanti cherubini 
■ i quali si animassero col bàttito delle loro ali, cosi essi 
» si eccitavano collo spettacolo delle loro virtù ; facevano 
» esultare la terra colle lodi di Dio, e governavano con vi- 

* gore, nella prospera come nell' avversa fortuna, le nazioni 
*) alla loro custodia affidate. » * Cosi il carattere sacerdotale 

* Vita S. Meinwerk PaderbnrnenstK , apud Rollandimi, 5 jul. 
<( lllius quoque (empore, episcopi, sapieniia et scìeniia prxdili, 
subjectorum profectihiis coniiiioe erant di'diii, secundas imperii par- 
tes sancie el juste adjiivantes, saeerdoiii rìgorem nullalenus rela- 
xanles. hiler quos vii» lueriio eminebani Trevcreosis melropolis, 

OlAHAM. — 2. 32 



sf cU^i'à a pocQ a pqce pattivi hùnil che lo snatiiravtinp^ 
e intanto ic sedi vescQvili $i niolliplipavano. iNel XUI ::>ecol<)y. 
l'i/npero dell' Allemagna, ron la BorgQgnq, 1^ Boemia, una 
pqrte biella Polonia ed il territorio dei cavalieri teutonici, 
cqnt^ya 15 metropoli e 73 vescovadi Le circoscrizioni dio- 
cesane ricoprivamo come di nna rete tutta la faccia del 
paese. La Chiesa era dappertutto , dando per ogni doye 
l' esenipio di quella yita pubblica che è l'ani^na degli Stati 
moderpi : vi si vedeva nna gerarchia fortemente ()rganizzata, 
ili ciij tutte le funzioni avevano il loro sintkjci^tp ^ le Ipro 
garanzje : tribunali cqnpiiici phe non spargevano sangue, 
e la cui procedura seryi jii lezipne aj tfibiipali civi|i ; Jjnal- 
mente , assepiblefi deliberanti |e quali esercitavano le 
menti alle grandi faccenda, alla discussione, alla pubblicità 
ej alle resistenze legali. Il confrpi^lo era islputtivo pei l)arpni 
usj a fortur^re i villici ^ a derii^re ! IP^fcppti. ISon vi ei^ 
qqasi nessuno di quoi potenti signori i quali, dalTalto del 
suo fprtilicato castello, e dietro il suo pi)nte levatoio sul 
qnalo non si passava chi' tremando, npi^ veilesse le torri 
(Jplja Q^ttcdraje, fioye risedeva nna antorità della sua rivale. 

ex qua prlinum sonns evanj^elicse pra'dicalionis inlonuil pariibusTeu- 
tonicis, Meingds et l'oppo; Coloiilensis (pioque H«'rilMMfus el Pili- 
griniis; Mo{{iintiènsis ccctrsiae WilleKisus ei Erchambaldos, Aribo 
et Dardo; nurchardiis \V()rin:iiienNÌs, sludiq suo in collecl'one ca- 
nonuii) in Rcclesia l;Midabilis;Trajec|ensis AnsfVidijsel AllialbuMus: 
Minii<{eiirordi'nsis (Miìnsl«*r) aeoor , TIjirderioiis vi Si-ifridiis; Osnp-^ 
briig«'nsis Thielinarns ; Hildest»nln'iin«*nNÌs liercnwardns et Godt»- 
hiirdus; Mindensis Silver! iis ci nnino; Wciìiiliarius Ar;j:(Miline eÌNÌl:>- 
tis (S(rasl)oitr(;); Meiniiardiisei liruno Wircijuirgcnsis (NViinsl^ur^' ; 
Pj^rhenqpplitansp (>taf,'del>oiirij) Cloro et IS'aiifridus; |irfnipiisis 
Unuwanus, et ali) (piain pliires pontifìcii di<{iiitale veneiabiles, san- 
cliiaip incoiT)[>aral>iles... Hi ni cherubini virtntum snarum alas alter 
ad allenim concuiiebant, el in lande Dei oib«'m ferrae conimoven- 
les, merilornm qu ìlitalibiis lanquam iliscn-ii vullibus, el iu corpo- 
ralibiis «-t in splriiuaiibus ociilaii ante et retro, tam in prosperis 
qnani in adtersis, populuin commi<tsum strenue (^ubernabant. » 



att<*ftttì ém inglWrtffte^-td «cfeèjsibile hi rèéldtfii; dlWl6€fò. 
ché quel vlrinato pei* essi inquietante diventava urta lè-* 
zldrte data al potere fendili t», e una salvaguardia pét le J50^ 
polazioìii destinali? un giorno a sottrarsi ad esso: 

• Se l'episcopato era una màgisiraturai il blero formava 
•ft'iirmata : vi voleva diirtr[ne tina disciplina, e queéta f« 
il cclihalo. Sino dai tempi apostolici, la leif^ffé prbibità il 
matrimonio ai vescori ed ài preti; e tre concilli del IV se^ 
colo, quelli d'l£lvira (505i, di Cartagine (5\K))edi Tòrino(397)< 
aveano comatidato la cohtinenisa al clebo d'Occidente; dal 
ctiesi vede che nulla evv i di più ahtico di questa regola, che 
si è rappresentala come l'opera più ardiiiìent05;a di Greg*> 
rio VII. Il sacerdozio crisliauo esigeva lutto il vigore della 
verginità e tutta l'indipenden/a di una vita solitaria. Era 
necessario che il prete potesse internarsi in paesi scono- 
sciuti tra gli infeiieli^ senza voltarsi indietro. Genveniva 
ch'egli non avesse bisogno nò del fiivore dei grandi, nè della 
compiacenza della moltitudine, nè d' altra cosa che del pane 
(fuotidiand^il quale non manca mai. Era pure d'interesse delle 
nazioni che il sacerdozio non potesse divenire ereditario; 
che attendesì^e le sue reclute dalla società laica; che ri stesse 
attaccato i per cosi dire, mediante le sue cadici. Se tutto, 
il mondo però poteva entrar nella Chiesa, conveniva che vi 
si trovasse il celibato come a bilanciare i privilegi del chie- 
ricato, e che la grdndet.za del sacrilicio facesse esitare sulla 
soglia quelli che non ftissero realmente chiaUiati. Nulla vi 
era, dunque, di più saggio; ma per i barbari nulla di 
più nuovo. Ciò che formava l'orgoglio e la forza del bar- 
baro, erano ancor meno le di lui armi che la sua famiglia; 
era« cioè^ la fecondità di sua moglie e il valore de' suoi figli; 
era una parentela numerosa che sguainava la spada con 
lai per le battaglie, oHè giurava per lui dinanzi ai giiidici 
quando era accusato , e che non doveva dimenticar riiai 
la vt^ndella della isua morte. Quando dunque i Germani 
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convertiti entrarono nelle file del sacerdozio, non rinunzia- 
rono Benza lamenti a quelle potenti inclinazioni della na- 
tura umana. Sovente l'ombra del santuario copri . grosso- 
lani costumi deir interno della casa. Allora s. vidde ciò che 
si è sempre dipoi veduto, la degenerazione del clero am- 
mollito dal matrimonio, condannato a tutte le umiliazioni 
della vita ordinaria, vivendo di commerci, d" usure e d. ab- 
bietti servigi nei mercati, nelle scuderie dei castelli e nelle 
Uverne. Ma questi disordini trovarono degli ostacoli La 
disciplina del celibato fu mantenuta dalle eggi de. Mero- 
vingi, dai capitolari e da tutti i sinodi dell' Vili e IX seco- 
lo ' Nel -00, Crodegango vescovo di Metz, invaghito delle 
Memorie dell' antichità cristiana, imitava Sant Agostmo ra- 
dunando intorno a sè i suoi preti sotto un medesimo tetto, 
ad una medesima tavola, sotto la slessa regola di lavoro e di 
preghiera. Questa regola, recata in tutte le città vescovili, 
vi assicurò la riforma ecclesiastica. Fu uno spettacolo utile 
quello di un gran popolo sacerdoUlc vincitore degh istinti 
della carne, che si erano per tanto tempo creduti infrena- 
bili Quando si viddcro questi uomini senza ligliouli, i quali 
pigliavano il genere umano per famiglia e le nazioni per 
posterità, si cominciò a conoscere qualche cosa di pn. puro 
e di più forte dell' autorità paterna; cioè una paternità delle 
anime, un'autorità sciolU dai vincoli del sangue. Si com- 
prese la possibilità dello attaccamento ad interessi meno U- 
Liuti di quelli della parentela; e l'idea del pubblico bene 
cominciò a spuntare. 

> Concilium aHClorilate S. Bonìlacli, ann. 7«, art. 7. Conci- 
H„m A<,»is.^anen.. , 8M, Il . ari 8 : « Simililer .le illis Presbyteris 
qui, coiilra slaiola canonum . villici flunl. labernas '«ired.uDlnr, 
Lph lucra seclantur, et diversissimis modis usuris loserv.unl el 
.liorum domu. inhonesle et i.upudice frequenunl , el =ornn,essal o- 
nibus el ebrielalibus des. rvire non erubcscunl... ut ab lune d sin- 
SrLverUe,,,ue coercean.ur. » - Art. Il: Ut presby.ens .lulla 
omuiDo coUabiiel loeminaruni. » 
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Ma 1' es6m)}io decisivo, c che compiva l'opera di 
illuminare le menti, era quello-del clero monastico. La bar- 
barie, penetrando nella Chiesa per tutte le porte» erasi intro- 
dotta tìn neir interno dei chiostri; ma una riforma vi- 
gorosa predicata dall'eremita Benedetto, d' Aniano , aveva 
rialzata Tantica disciplina. Sotto la presidenza di lui, una 
assemblea d'abati, tenuta ad Aquisgrana neir8i7, rimise in 
vittore la regola benedettina, e ne fissò l'interpretaziorfe. * 
Le milizie religiose riordinate, accampate nel centro della 
Germania, vi recavano come un'immagine perfetta della so- 
cietà cattolica, che attirava ed a poco a poco trasformava i 
popoli convertiti. Questi uomini ditlìdenti, che aveano ri- 
posta la loro sicurezza nell'isolamento delle loro abitazioni, 
e che non jìotevano sollVire nessun ricinto, vedevano però 
innalzarsi le grandi città cenobitiche di San Gallo, di Fulda 

' Il sig. Guizot ha giuciicalo cm severUà la riforma di S. Be- 
nedetto di Aniaiio: egli non vi scorge che uno scadimento della 
regola jirimitiva. Però la necessità di quosia rirorma risulta da tenta- 
tivi ri|»eluii che l.i precedettero. V. Schannali , Concilùi , t. I: Re- 
gulatia decreta frairibus monasterii Murhacensis^ patrfaein circa arni. 
803; Libtllus supplex monarhorum Fuldensium, 812. Gli 80 articoli 
dell* assemblea di Aquisgrana avevano posto un termine alle spie* 
gazioni arbitrarie che snervavano la regola, o che introducevano il 
dispotismo degli abati. In tal modo si spiegano le disposizioni nelle 
(juali si fissano le ragioni dei fratelli ed il numero delle vesti, dove 
si interdice T uso di cavarsi sangue e delle pubbliche flagellazio* 
ni. Io non vi scorgo nuli* altro di liberale e di scusato; e mi sor- 
prende come la mente del sig. Guizot non vi abbia riscontrato se 
non che una legislazione minuziosa e puerile. Bisogna rammentarsi 
che furono tuttavia uomini formati a quella scuola che compierono 
la conquista religiosa deir Europa , e che le armate civilizzatrici 
avevano bisogno di tutta la regolarità, di tutta la puntualità e di 
tutta r obbedienza militare. 

U sig. Vittore Le Clerc , nella sua dotta Memoria Ietta ali* Ac- 
cademia delle iscrizioni, ha mostrato come i capitoli generali degli 
ordini religiosi diedero V esempio degli usi principali adottati dai 
parlamenti moderni. 

83' 
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e (Iella Novella Gorbia. Vi si vedevano 500 luoHaci» rtfccolti 
dentro le slesse mura in celle conligue, e tra gV mcomoui 
di und vita comune. In quei luoghi non vi era che povertà, 
castità, obbedienza; vale a dire tre sorte di debolezza. Ma 
era appunto quella debolezza volontaria, erano Tanne^a- 
ziune di ciascuno e T unione di tutti, era lo spirito di co- 
munità^ che formavano la forza dei monasteri: e bene ne 
facean fede la coltivazione delle circostanti terre, e il ra- 
pido propagarsi dei lumi e dei costumi cristiani. Gli uo- 
mini imitarono ciò che avevano solt' occhio; si assuefecero 
a l'avvicinarsi tra loro, a vivere insieme e^ per conseguenza, 
a sopportarsi e a vicendevolmente soccorrersi. Gruppi di 
case furono fabbricati intorno alle abbazie e formarono 
nuove città. A prinm aspetto, che cosa di più meschino di 
questi coltivatori e dj questi tessitori ammassali tra stretto 
mura? eppure, si formava intanto tra loro un interesse co- 
mune; vale a dire un principio di unità, un germe di po- 
tenza. Kssl imparavano dai monaci loro vicini a deliberare 
fra di loro, a darsi dei capi, a obbedire ed a sacrificarsi 
pel bene generale. Organizzandosi in tal maniera, gb abi- 
tanti delle città cominciavano l'opera del loro anVancarnento: 
di guisa che, senza negare le diverse altre cagioni che con- 
corsero al medesimo line, bisogna pur riconoscere che l'esem- 
pio delle comunità fece pur molto per la costituzione dei 
comuni. 

Cosi il cristianesimo aveva compiuto neirAllenìagna 
mi grafi disegnò, avendo fondato Una società spirittial^: 
imperocché là fede e l'amore formàvatìo il sacro vincolo 
dal quale dipendeva tutta T economia delle istituzioni ec- 
clesiastiche. Nulla vi era dì più potente di una tal società, 
poiché essa non conosceva limiti uè di spazio né di t6mpo^ 
0 tendeva a regolare gli alTari deU'eternità ; e ciò hotidimeno, 
nulla vi era di più llbtìro, imperocché il potere hon si eséi'citàva 
che mediante la parola e l'esempio. Sda siccome l'ordine non 
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|iiiè stabiJirsi io metio al (iiserdine senza attrarrà tuUo à 
sè, la società religiosa non aveva potuto costituirai fra i bar* 
bari senza ricuinporvi la società politica. Questo cambiartiento 
era seguito col sostituire alla t'òrna, che non è che un fat-> 
iOi 1 autorità^ la quale. è un diritto e una volontà di Did 
pel bMoiI governo delle nasiotii. Èlcco perchè la Chiesa ton* 
sacrava i Cesari germanici^ benedivn la spada dei cavalieri, 
segnava colla statua di un santo (Weiehbild) il territorio 
delle città iibrire. Essa si occupava per tal modo a sanliii* 
care il potere, ad imprimergli un carattere morale > a purifi- 
carlo inlìno da ciò che gli rimaneva di materiale e di vio- 
lento. Ma l'autorità non si stabiliva che sull'appoggio de'suoi 
titoli: bisognava ch'essa s'indirizzasse alla ragione ed alla 
coscienza: quindi^ che riconoscesse i loro diritti. E quando 
la coscienza illuminata lilialmente si sottometteva, essa noti 
si arrendeva che all'evidenza di un dovere, vale a dire di 
una legge divina: l'obbedienza diveniva un sacrificio, l'atto 
più libero del quale la natura umana sia capace. Queste 
condizioni di libertà erano pure condizioni di potenza. Sic- 
come il potere una volta impadronitosi degli animi non si 
assentava più, siccome esso vegliava seflipre e si faceva dap- 
pertutto sentire, nulla lo impediva ormai di agire in quella 
ampiezza e con quella durata che sono necessarie alle grandi 
cose, i popoli dal canto loro esercitati alla disciplina, al sa- 
crifizio ed all'amore del ben pubblico, si trovavano capaci 
di seguire quelle intraprese di lunga lena le quali richie- 
douo l'opera di parecchie generazioni, e che formano alla 
fine la gloria e la prosperità degli Stati. Sopra un territorio 
spezzato, da lungo tempo popolato di tribù nemiche, si for- 
mò r impero germanico, una delle più vaste monarchie che 
siano mai stale; il quale divenne per 400 anni il cuore 
della cristianità ed il centro degli interessi mondiali. Cosi 
il cristianesimo aveva organizzato la società a sua initna- 
gine. Nel modo stesso che pigliava dell'argilla, della sah- 
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nessuna traccia di educazione. Vedo i fanciulli sempre 
nudi, che vivono tra gli schiavi e le bestie del podere, e ve- 
getano senza cure di genitori o d'altri, senza regola, senza 
insegnamento, fino all'età che vanno a ricevere, nelle as- 
semblee della gente di guerra, lo scudo e la lancia. Io non 
vedo nessuno di quegli sforzi che son necessarii per svin- 
colare l'uomo dall'effetto delle prime impressioni, per por- 
tarlo al di sopra di queste e, in fine, ipec inmlzdrlo. Le ani- 
me restavano adunque in un infanzia eterna, sotto la legge 
de'seusi. Le intelligenze erano turbate, erano ignoranti ed 
erano pigre. Il paganesimo aveva spostata l'idea di Dio, e alte- 
rando quest'idea, che è alla base dell'intendimento umano, 
ivea portato la confusione nell'intelletto. La creazione divi- 
nizzata era piena di misteri che non si potevano neppure in- 
terrogare. La storia era ignorata quanto la natura, ed i Ger- 
mani non sapevan nulla ancora del rimanente degli uomi- 
ni , quando la conquista romana venne ad informameli. 
Niente li stimolava ad istruirsi. 1 barbari non amarono mai 
la fatica, e meno d'ogni altra quella dell'intelletto. Dopo 
la guerra e la caccia, il loro piacere era oziare nella loro 
affumicata capanna.' Essi non conoscevano, come i popoli 
del Mezzodì , quella vita della pubblica piazza, quelle lun- 
ghe giornate impiegate nel disputare, quei piaceri della pa- 
rola che risvegliano ed esercitano la ragione. In tanto sonna 
del pensiero, come mai la nozione del bene e del male non 
si sarebbe oscurata? Le volontà erano, dunque, sregolate e 
inefficaci; abbandonate senza ritegno alla passione del mo- 
mento, esse ne avevan l'ardore, ma anche la mobilità. A que- 
sti tratti si riconoscono i Germani di Tacito, che passano il 
di e la notte nella crapula e nel gioco, che si litigano facii- 

' Tacito, Germania, 20: « In omni domo nudi et sordidi... ex- 
crescuDl... Inter eadem pecora , in eadeni bumo degunt. u Ihid^ib: 
t Quolics bella non ineunt, non mullum veiiaiibus, plus per olium 
traosigunl... ipsi liabeat... cum iidem lioutìaessic ameni inertiara. » 



ménte e liniscono cofl rticcidòrsi tra loro ; incbstànti in tutto,^ 
fiibrdiè ne!!' implacabilità dellà vendetta:* Ma pei' qiiést^f 
appuntò che rijioncvanrt la lóto tòrzi nèl iiòn frfenàrsi mài;» 
erano i più dfeboli degli uomini; si sentivano padrbni de** 
lóro corpi e de'Itìrd rriòvirnehti, ma non della lord coscienza 
é delle loro détérttiina'zioni; incapaci di tiittt atti he! 
quali Fa dilòjio appllra!*si e condursi,- é incapaci per cÒrié§2 
giienza. di scegliere e di perseverare, nel che pure cbnsisté 
tutta la facoltà di rolere. Cosi perisce la stessa volontà^ 
(juando tion ha più lo leggi che la custodiscono e gli oWj 
blighi che Id sostengono; e tutta la natura uthana sembra 
distrutta in ijlieilo stato che si è voluto far cr(»dére lo statd 
di natura. Tale era la hiisera condizione dei bai bari. Oi a, la 
Chiesa introduceva un cultrf i cui sforzi si dlrige\ano a fare 
l'ctìtìcazlorte della persona immortale. Essa rialzava l'intel- 
h'gf^hXa con la prediM/Jotie ^ la Tolontà con ia [)eniten2a; 
tutta rahima lìflalmentc con la preghiera. 

li paganesimo non ha mai predicato: Mai le religioni 
antiche parlarono in prosai vale a dire in una lingua pre- 
cFsd; al poprfli madrinati nei loro templi. Il cristianesimo, al 
còntrarió, teneva con essi il fermo linguaggio della ragione} 
pdt^avà loro un Vangelo in prosa, commentato còn una pa- 
rola semplice e adattata all' intelligenza dei piccoli. La fede, 
ehe nella cattedra di S. G. Crisostomo aveva parlalo Ui 
Hnguà di Demostene, non esitò a prendere il rozzo accentò 
del Fi-ahco e del Sassone. Tra gli ordirli di San Bonifazio; 
si tifila già quello che esige che ogni prete sia in grado di 
irlterrogare i catecumeni, e di spiegare ad essi nel loro idio- 
ma ciò a ciii nnuhzian<> e Hd eN* confessano. Neil' 81 3. il 
Gonciliò di Magotiza prescrisse che la led^ge di Dio fossft 
annunziata in lingua teutonica:'^ nel tempo stesso si compi- 

* Jbtd.t 22, « Crebrae ut inter TÌnolentos rixae. Sxpias 

eUbéé et Yutneril)us transi(,'uniur » 

" Sdinnnalt, Conrika Oérmaniiei I; ItinteHm ^ Conditene 2 



l^jrpqp (IqUc tipro^jilc di csprfcj^.ipnj e di proglliFr^" . prini* 
ino|]unie|i^ delle lQl,teFature germanirlip. Per talo modo 
tutta r esattezza del pensiero tpoìpgico si conservava sotto 
lina espressione barbara. L'ortodossia faceva la forza del-j 
r insegnamento cristiano. Ed era nn gran vantaggio che 
(jue§ta solida dottrina, i cui articoli erano passati pe»' le con- 
troversie e per le decisioni dei Concili, prendesse possesso 
di rjuplle menti nitrite di favole. Essa li ritoglieva a quel 
vago in ciji si erqno piaciute; proponeva loro dei dommi, 
vale a dire dei principli irninutqbi|j ; e per prima cosa 
insegnava loro tìssar^ rattenzionp , ciò che è il primo sforzo 
dello studio. Le obbligava a dìsrernere ogni pinito, a nulla 
confonder^, a praticare tutti i processi di una sana logica: 
Tmalmente, le decideva a credere, a prendere quelle abitu- 
dini di convinzione e di fermezza che fqrmano la potenza 
deir intelletto umano. Cosi la predicazione, col definire 
lutto, col dislingnere tutto e col provar sempre, ristabiliva 
l'ordine nelle intelligenze. 

Essa vi riconduceva anche la luce. L'idea di Dio risa- 
liva al suo posto, e l'invisibile era i:oncepita. Ai miti san- 
guinariì del paganesimo, si sostituiva il racconto di upa in- 
carnazione, in cui la Diviniti! non si manifestava che con la ' 
sapienza e con l'amore. Questo grande avvenimento spie- ' 
gava tutù i destini dell' uman genere, che si svolgevano 
defila caduta originale sino alla fine dej tempi, rovesciando 
da ogni parte le tradizioni dpi. Germani, ed aprendo agli 
ocelli loro 50 secoli d'istoria. Finalmente, tutta la creazione 
si spogliava dei prestigi spaventosi di cui la superstizione 
l'aveva caricata. Questo mondo che aveva avuto un princi- 
pio, che doveva perire, non appariva più che una cosa finita 
e, per conseguQuza, penetrabile ajla curiosità dello spirito. 
Nei dodici articoli del simbolo cristiano, vi era assai luce per 
rischiarare le oscurità dell'umanità e (bdla natura, e per il- 
luminare d'un sol tratto l'ignoranza dell' uomo, facendogli 
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vedere quanto aveva egli ignorato. Per questo, la predica- 
zione dei primi tempi si limitava ai termini di questa pro- 
fessione di fede, che tutte lo memorie potevano ritenere. 
Ecco come si esprime un'omelia dell* Vili secolo: io amo 
raccogliere il poco che rimane di quegli oratori senza glo- 
ria, rna la cui parola creava dei popoli. • Ascoltate, o figli 
* miei, la regola di fede che voi dovete custodire nel vo- 
» stro cuore, voi che avete ricevuto il titolo di cristiani; 
» imperocché questo è il simbolo del vostro cristianesimo, 
» ispirato da Dio e istituito dagli Apostoli. Le parole sono 
» poche, ma contengono di grandi misteri. Lo Spirito Santo 
» le ha dettate ai santi Apostoli, maestri della Chiesa, cosi 
» brevi, aflìnché ciò che doveva essere conosciuto da tutti 
» e sempre professato , potess* essere compreso e ritenuto 
j» a memoria.... Come si direbb'egli cristiano colui che 
» non vuole nè imparare né ritenere i pochi articoli di 
>» quella fede che deve salvarlo, e della preghiera che il Si- 
»» gnore istituì? Bisogna dunque sappiate, o figli miei, che 
» ciascun di voi, finche non abbia insegnato e fatto capire 
» questa fede al figlioccio ch'egli ha tenuto al fonte battesi- 
» male, rimane impegnato per la sua parola di mallevadore. 
» E colui che avrà trascurato di insegnarla, ne renderà conto 
» dinanzi al giudizio di Dio. • ' Non disprezziamo questi mo- 
naci che insegnano il Credo ai barbari the stanno seduti 
a' loro piedi. Tutta la metafisica cristiana è già in queste 
poche parole; e le dottrine del medio evo sapranno ben svol- 
gerla . ^ 
Ma non bastava illuminare le intelligenze; era neces- 

* Exortatio adplebem chnstianam^ in lin^a teutonica, ap. W'a- 
ckernagel, Alteuttchet Lesebnch, p. SI : * HIoset,ir chindo liupo- 
stun, rihiida thera galaiipa tbe ir in lierzin l^ahuciliclio bapen seti- 
lui, ir den chrifttanom namun inlfangan eigut Ibaz ist cbundida 
juverera cbristanbeili , fona demo Iruhtiue inna gaplasan , tona sin 
selpes jungiron l^asezzit , etc. » 
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strié eiarcilirU, Imrle dair#BÌoeità che amavano, per 
sotloaiietterie ad im regime atlife e laberioso: anche a 

CIÒ provvedeva la predicazione. Ricordiamoci dei consigli 
del vescovo Daniele, e di quelle domande sulle quali vuole 
che si insìsta coi pagani : « Se il mondo ha avuto un pria* 
tìpisf e, ae ha eominciatOy ehi Tha creatof Se k seoipre^ 
w4aéqoe lo gotemata avanti la wascifa degHtDaiy Se hi* 
sogni servire gli Dei per una felicità presente e temporale, 
0 per «la felicità eterna e futuia? > Queste interrogazioni 
non Aiisano tregua agli animi; esse li spingevano al Mh 
lÈ^'^e^àmià vm rivohisione aMrile, dalh qoale uscivano 
poi liberi. Non bisogna però credere che non volesse cman* 
ciparli dalle schiavitù pagane, che per rimetterli sotto un altro 
giogo. OeUe,15 omelie-ehe abhianK»^ San fionìMo n'snoi 
HsDe^li, non ve ne ha nna dove il maestro non nspetfi 
quella libertà naturale della ragione, che non si arrende se 
non alla verità riconosciuta. * 11 domma insegnato vieno 
interpretato e svelto; le sue conseguenze non si fermano 
più ; esae e on d m ' ia i m o gli spirili ben più kingi eil'e s rt w o a 
efedaiio. 4' rimprovero at ertsttatièsfane^'ét éasers 
andato a cercare popolazioni pacifiche che a nulla pensa- 
vano e di avere tormentato gli uomini. Il rimprovero é vero, 
ma é glorioso. Una volta stabilito negli intettetli» il erbtit- 
nesimo non iolierava piA che si addermentasaoiU. Da 
principio gli occupava di sé, poi di tutte le cose: come la Incp, 
che penetrata in qualche luogo, non solamente fa vedere 
sé stessa, ma tuttociò ancora ohe essa veste de* suoi raggi. 
Esso riconduceva incessantemittle gli nomini alh presenaa 
di Dio e di sè stessi ; li occupava in problemi tremendi, e 
che esigono che vi si pensi sempre: la vita, la morte, Teter- 
9 nità. Educava gii ignoranti alla riflessione, alla meditaaione, 
a fnei diflBdli esordii ai (piali la filosofia antica non aveva 

* Opera S. Bomfodi , t. II. 
Ouiua. — a. 13 
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chbrpato cho iia pi«col numero di Hfff^i. E furono qué40 
«tili IìiIìcIm oh* vimesQ finalo^iitt i ìsUnli iiii ìmF* 
btn« La aaimM. germinjea. vi iK^slè .qq^ 4<HP|9% 

faiboriosa ohe ha conservato ; e la passiona lavoro iW 
voUa impadronita!)! di questa forte ra^za , non c'è più 
^ ftiara vigliarsi 9$ ne vediaAio porgere un giorno un Air 
ìmlm Maftie» ito Eratno 9 iiB.Loibniato* £ra ^ 
r ètere formalo lo intelligonze; ma fa «ssjii pìA riformikCt 
le volontà. £ la Chiesa lo oitofiai? eoo le $1^ i^usùpoi 
|ifillilenziarie. , ' . ' . , / . 

T«|to. lo kfitUfEÌQiii ipiNiiaooiio ; ma «olle: preAi^ 
ne» la peoi non i aiebllltt #he<ipop pepriifi^fo.>N0Uof|^|ier 

hzioni religiose, è necessario che il gasti|^o sia espiatorio. 
Presso gli antichi popoli del pagama^imo, il supplisia del reo 
Ami lacrifìeìo ohe i^lafìa fU d^.e {Mirifica U.KHtà.^ h 
kgfO'Mfiitfio he orrore al «Miftiet eiM e«rc<4ì Nc^Hieiie 

Kuomo invece di dislruggerlo. L'idea delln pena a dunque 
più compresbiva a più sublime. Non basta più clns^o^ re«- 
fornir liOilil'basta ^he essa espii, vi vuole anco ehe esaa e^Hk- 

■eiff»* B peiwbè il ociakianf simo ptofeasaii pùk i^HQ.fM|Him 
poi liberd arbitrii, iNsognaaeeiieolie-liitlo.eiMieeda seiiei 

contrizione, e cho il gastigo sia consentito. Ecco le f^^n^ir 
4ÌA0Ì.<ÌQl probiiMna; com'era 0^ aUU).rMolto? 

ll;fwim tpwita era di troveeot <lella ibrga pub- 
bliea eba roprioe eoa me^i vjotoini, ui^ iiolere dia rjae** 

desso ne) fÒFo interiore , e cho non agisse che per le vie 
morali. I momentanei terrori del rimorso potevano talvolta 
(Mrharo il FìpQso del pagano» ma aon ossoiHlo^aosiaiMiti da 
an4 Qoiione furma del JÌ^||e e dei «Hile* avevano pcipa tirn 
stilla volenti eolpevble. Si tfilfava di soatilnurvi nn mcmA* 
mf«^9..pi(i duwvolo, il .qwAle vi rtpspq ^ id«o pror • 

' ^ tìòii AeTla tegjfé del frimài, Mttio èop'inihm, iHl 4f r t ^di 
fanum ellregerii, immolalur diia quoriun tempia violavit. » 
Gfimm, Deuitehe mUolvifie^ p. 39. . « . ' . 
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cisi imperlasa e che non permettesse di es^^ere impune- 
mente (lisobbeiiita. II sentimento clie il cristianesimo intro- 
dusse, fu il timore di Dio. Per tale modo si trovava costituito 
un potere, per cosi dire, capace di fare la pulizia delT ani- 
ma, di cogliere la volontà non sola nell'atto del delitto, 
ma nella stessa intenzione, e di arrestarla con questa pri- 
ma repressione che appellasi pentimento. Ma la polizia 
delle anime doveva avere il suo tribunale; e siccome ci vo- 
leva un giudice impassibile e disinteressato, questo giudice 
i\\ il prete. Il pentimento conduceva a lui T anima colpevo- 
le; essa espiava, e si immolava con la confessione de'suoi 
falli. Entrava essa allora sotto una disciplina riparatrice, 
mediante la quale ripigliava le sue forze nelle prove e 
nelle lotte. Mediante T astinenza, T elemosina e T umilia- 
zione, ella si liberava dalle tre concupiscenze: la voluttà, 
r avarizia, T orgoglio. Cosi la penitenza cristiana, in cui 
non si vede a primo aspetto che una scuola d'obbedienza, 
diventava il noviziato della libertà; e tutto in essa cospi- 
rava a rendere all'uomo V impero di se medesimo favorendo 
il suo volontario ritorno all'ordine divino, da cui si era 
volontariamente allontanato.* 

Tali erario le misure della Chiesa per la riforma delia 
volontà scaduta. Vediamo (piale uso ne facesse in questa 
grand' opera della conversione dei barbari. Dapprima la tro- 
viamo occupata a risvegliare in essi quel ìcligioso timore 
che fa la forza della coscienza; essa ve li richiamava con i 
cantici in lingua volgare, che si faceva ripetere ai neofiti, e 
dei quali abbiamo alcuni pochi frammenti: « Signore, i miei 
>» pensieri non possono sfuggire a* tuoi pensieri; tu conosci 
» tutto le vie per dove io vorrei fuggire. — Se io vado al 

* Vedi i ppuitenzfali di S. Colombano, quello di S Bonifazio 
(«ppres-so Itìnteriin, Uenkwiird gkeiien, ih, 429), e quello di ReginoiH^ 
{Ordo ntl damlnm fx^nUetUinm] , e !♦» furmiite di coofessioiie pubbli* 
cate &A Nolh, Denkmxter der deutschen Sprache , p,SS et 35. 
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» cielo, tu vi risiedi; se io scendo nell' inferno, io li ci trovo 
» presente. — Se io mi nascondo nelle tenebre, tu mi vi 
» scuopri; io so che la tua notte può diventare cosi brii- 
» iante come il nostro giorno. — Sin dal mattino, io piglio 

)• il volo, e me ne vo all' estremità del mare Non v'é 

■ luogo dove la tua mano non mi raggiunga. » * Quando 
il guerriero germano, all'uscire dall' assassinio o dall' orgia, 
camminando a traverso i boschi dove si credeva solo, udiva 
da lontano queste parole cantate da qualche pio viandante, 
credete voi che non potesse non fremere, che potesse resi- 
stere sempre all'immai^ine di quella mano divina stesa sul 
suo capo, fmchè essa non lo gettasse pentito ai piedi del sa- 
cerdote che lo attendeva? Tutto era previsto per riceverlo. 
formule di confessione, redatte in lingua teutonica ed in la- 
tino, regolavano la procedura dell'accusa volontaria. Ecco 
l' interrogatorio redatto da un canonista del nono secolo. 
É il prete che parla. « 0 fratello mio, non arrossire di 

* Kramraenlo inedito del 138 salmo, lesto del 9 secolo, nei Fun- 
dgruhen di Hofimann : 

« 

Wellel ir giboreu ^ , 

DsTÌden den gnoton, 
Den sinen lougìntm sin? 
Er gruosle sinen trohliii... 
^ìe megih io gidanchun 
Kore dir givanchon ! 
Dii ircbennisl allo sUga ■ 
Se varol so ih ginigo... 
Far ili nf ze himilo, 
Dar pistu mit berie. 
l&t ze eilo min fart , 
Dar pìslu geginvart... 
Ne medili in nohheim lant 
Nupe mih bapel Un baiti... 

Tro^o pure in Uoffmann una traduzione rinmla delta parabola 
delU Saiuaritana. e in Wackernagel [DeuUcheè Lestbuth) uo canlo 
sul giudizio finale. 
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» confessare i tuoi peccati ; perchè io j>ure sono peccatore, 
f e ho fatto forse più male di te.... Confessiamo dunque 
n liberamente quello che liberamente abbiamo commesso. 
» Ma forse, mio caro, tutti i tuoi atti non ti tornano adesso 
» subito alla memoria : io dunque ti interrogherò. — Hai tu 
• commesso omicidio, a caso o volontariamente, o per 
j» vendicare i tuoi parenti, o per obbedire al tuo padrone? — 
» Hai tu fatta qualche ferita, tagliato mani, piedi, o strap- 
» pati gli ocelli a qualche uomo? — Hai tu fatto qualche 
» spergiuro, o indotto gli alt»*i a spergiurare? — Hai tu 
» fatto qualche furto con sacrilegio , con rotture o violen- 
M za? — Hai tu commesso adulterio con la moglie o la 
« fidanzata d' altri? — Hai tu disonorato una vergine? — 
» Hai tu violato e derubato un sepolcro? — Hai tu calun- 
» niato qualcuno presso al suo signore? — Hai tu consul- 
n tato i maghi, gli aruspici, gli stregoni? — Hai tu fatto 
)> voti agli alberi ed alle fontane? Hai tu rubalo un uomo 
» libero per farlo schiavo? — Hai tu brucialo la casa o il 
» granaio altrui? — Ti sei tu ubriacato fino a vomitare? — 
< Hai tu soffocato il tuo figlio? — Hai tu bevuto qualche 
» filtro? Hai tu fatto quel che i pagani osservano nelle 
» calcnde di gennaio? — Hai tu cantato canzoni diaboliche 
» sopra le sepolture dei trapassati?... » * Viene dopo l'esame 
degli otto peccati capitali. Questa confessione del barbaro 
mostra quel che si dee pensare dei tempi eroici della 
Germania e della purità di quella vergine razza, della quale 

' Libellus de eccleninsticis disctpìinis colleclus ex jussu domini 
Uathboii, Trevericai urbis episcopi, a Regiiione, quondam abbate 
Prumiensis munasiciii. Ari. 300, Ordo nd dandam pienitentiam: 
« Pocniienieiu afTecUiosc alloqui debet sacerdos bis vcrbis: « Fra- 
« ter, noli erubcscere tua peccala confilerl, eie. » (ìli olio peccali 
capilalt, secondo la nomenciaiura degli amichi moralisti, sono: « Su- 
perbia, vana gloria, invidia, ira, tristizia, avariiia, vcniris inglu- 
vies, luxuria. » V. due tonnule di confessione in lingua leutonica, 
pubblicate da Nolb, Denlmmler der dtutschen Spraclie, 33 ci 35. 
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il crìstiaiiesinio , dicesi » venne si dolorosamente ad ar- 
resUre il progresso; u piultosto si ved«' con che cosluiiii 
esso orislianesiuio aveva da Tare, e da qmdi rovine biso- 
gnava cavare anime immortali. Era già un prodigio quello 
di aver posto la mano sopra quegli uomini i'eroci che non 
conoscevano altro giuilice ciie la spada , e di averli ridotti 
a tradirsi per cosi dire , da S('% ed a consegnarsi e mettersi 
alla discrezione di un tribunale. Ma T autorità deUa Chiesa, 
una volta avuto in mano i colpevoli, non li lasciava così 
presto, ma li faceva passare per i gradi della penitenza. 
L'omicida, separato per 40 giorni dal consorzio dei cri- 
^jtiani , a piedi scalzi, senza camicia, senz'altro nutrimento 
che pane e sale, continuava poi tre anni nel digiuno e 
ueir astinenza , [>rivo dei diritli di portare le armi; per al- 
tri quattro anni digiunava tre quarantene; al termine del 
settimo anno lo si riconciliava. * Questi barbari cosi pronti 
ad uccidere, appresero ciò che sapevano meno, vale a dire 
il prezzo della vita e il rispetto delle persone altrui. Le 
tradizioni dei Santi Padri, i sacri canoni e l'esperienza dei 
secoli aveano lìssato lo regole correzionali; trattati cono- 
sciuti sotto il nome di penitenziali, le raccolsero e le re- 
sero popolari : esse furotio sanzionate dai decreti dei con- 
cilii di (piel tempo , fra' quali vanno citati quelli di Magonza 
(847) e di Treviri (895) : in essi si distingue la penitenza 
privata , e quella che dee farsi pubblicamente per il pec- 
cato pubblico. I tempi vi sono segnati: sette anni per 

' Conciliiim Tnburente , ami. 805: « Si quis spimle l)oniici- 
dium fi'ctTil, XL <lit'l)u>al> ii;gressiH Ccl('Sia?arcraiur, et iiihil man- 
ducct, illis XI. dit'bus. piiieU'r solum paiiem el sai, netiue bibat 
nisi puram a<iuam. Nudis pedibiis incedal ; liiieis non indualiir vr- 
stibus, uìsì lanluin femoraiibus. Saeculai ia arnia non porlel Yehiculo 
noji iiia'ur. Ad nullam lueminaui, noe proprian» ux- r»*m, bis dirbus 
niisceaiur. Nullaui couuitunioni'ni illis xl dìebus babeul cum aliis 
chrisl anis, nec ciim alio pa-uiieiile, in cibo vel P'>lu vel ullis rebus, 
eie. His VII anuis riie explelis, re< ontilietur. » 
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I i>mi*?i«wo volontario, T adulterio e. lo spergiuro; (re anni 
per il.raito di un uomo libero e per gli atti di idolutria; 
un aniìo per la mutilazione e per il furto grave. Si racco- 
manda al prete di digiunare col penitente una settimana o 
due, « imperocché non si può rialzare colui che è raduto 
» senza inchinarsi verso di lui. » E per una disposizione 
della quale ben riconosce V ammirabile debolezza della 
(ìhiesa in lavoro degli oppressi : • Quaiulo si preseulcranno 
degli sciiiavi , è detto , non li aggravate di digiuni quanto 
» i ricchi: imponete loro soltanto la metà della pena. • * 

Mentre la predicazione si impadr^niva dell intelletto 
mediante la fede, cche la penitenza si imponeva alla volontà 
per via del timore, la preghiera s'impossessava nel tempo 
stesso di queste due potenze, e ristabiliva l'uoilìi dell' anima 
per l'amore, eh' è il nodo di tutte le facoltà umane. 

Neir azione deiranitna che prega, cioè che si avvicina 
a Dio , vi è un duplice sforzo dell' iiitellii^enza verso il ven) 
e della volontà verso il bene. Questi due sforzi si manife- 
stano già in un inno dell* ottavo secolo, nel quale si sente 
ancora il selvagi^io della barbarie. « Fra gli uomini più 
» sapienti ho imparalo , che la terra non esisteva né il 
» cielo ; che l' albero e la montagna non esistevano ; — 
)» che il sole non risplenileva , e che la luna non mandava 
)» la sua luce: — che il ujare non era ancora. — Allora 
)• quando il nulla non aveva limiti, — esisteva il Dio oimi- 
p')tente e pieno di misericordia, — e con lui molti spiriti 
>' gloriosi. — E tu, o Dio santo , Dio onnipotente, che hai 
» creato il cielo e la terra , e che hai fatto tanto bene agli 
n uomini, dammi dunque la grazia, una retta fede e un 

* Scliannail, Concilia Germamcu, \. H, e il Pmilcn/.iale di 
Ha)ilp[arl . vescovo di Cambrai, in Marlene, l. II, p 43 t rdu w. Ei,'!i 
dichiara avei e queNle rej^ule dalli archivi della Cliiesa romana. Que- 
sta è a|)pnolo la dol:rÌDa della secunJa letlera di Papa (ìngorio II 
a Leone V ieoaociasta. 
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» ai demoni, confondere il male e fare la tua volontà,... • * 
È impossibile rendere con più energia da un lato , il domma 
dell' unità divina, la creazione, la separadone dell' inlelii* 
gema e della materia, e lutti i punii pei qiMi1i"|^r spMii 
si staccavano dal paganesimo; e dal!* altro , i terrori di que- 
sta lotta, Tangoscia del pericolo, ed in fine il grido dell'uomo 
bhe ai sente debole, ma che si ricorda che Iddio èiMa.*'* 
Ma la Chiesa non si contentava di 'introdwKafMM 
i barbari la preghiera solitaria , che dissipava ì lord>^illìlile 
rassicurava i loro spaventi. Come l'educazione che es^ pre- 
tendeva dar loro, era un'educazione pubblica; come recava 
loro una parola pubblica, come istituiva deHe^UMM 
penitenze ; fondava cosi anche la preghiera comime, Eeeo fn 
quali termini si esprimevano i suoi regolamenti. • I preti deb- 
» bone avvertire i padroni di fare assistere almeno alla messa 

< Wettakruiuur Gthtt , ofiud Wackeroagel 67)^ Motb* 

Dal gefregin ib mài Mbim iMkm »aiHa» 

Dal ero ni wasaoli albimil, 

Nob paiiiD nob heioig; nota perég ut was 

Ni... noli saana ni scfio , 

Nob nano ni lìubia , noh der marco seo : 

Do dar niwihl ni was enieo ni wcnteo, 

Euii do was der eino almaliiico col , 

Manno niiiiisto; enli dar wanio auiiiuaiiakè 

Mii inao coollibbe geisia. 

Onesta preghiera oSre molti caratteri di una grande antiebiUu 
Essa La il coroinciaBneato epico del canto d* Ildebrando e di Bade- 
brando- Vi ai trova rome nel poema del giudiaio finale (i(/tMp>/'t>, l' ai- 
li iieraaione in vece delia rima, inirodoita molto presto nella poesia 
crisiiana. Cosi nei primi versi è la lettera f che ricomparisce tre 
volte, nel terao la leuera p ftloma due valle, nel quarto la let- 
tera i, etc. 

Vedi ancora, nel Noih, fa preghiera di S. Pietro, e quella inti- 
toiau AHg9kwrger Gebet , e, nel Waekernagel, la iradQakme éA 
re i?i0iMi e di vn looo di S. Anubrogio. 
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» della domenica e delle feste, i bifolchi, i guardiani di porci, 

> e gli altri pastori e contadini i quali dimorano nei campi 

* c nelle foreste, e che sono esposti a vivere come le bestie; 
9 imperocché il Cristo ha redento anche quegli come gli altri. 

• Infatti il Signore, venendo al mondo, non scelse per suoi 

> nè dotti né nobili, ma pescatori; e volle che il primo an- 
» nuncio della sua nascita fosse fatto da un angelo a dei pa- 
» stori.» ' La Chiesa amava questa confusione di classi; i 
grandi in ginocchio in mezzo alla folla dei poveri, degli igno- 
ranti e dei miserabih. E quando, nello stesso giorno, all'istes- 
s*ora, su tutti i punti della Germania cristiana, raccoglieva 
in tal modo la nazione , essa non la iniziava ai timidi esperi- 
menti di una religione novella, ma alle solennità di un 
culto che contava già 800 anni di esistenza. I suoi riti 
riunivano nel loro insieme tutte le tradizioni bibliche, la 
poesia dei salmi e delle profezie, i racconti del Nuovo Te* 
stamento, gli atti dei Martiri, l'eloquenza dei Padri, i la- 
vori sulla liturgia di Sant' Ambrogio e di San Gregorio, 
con r impidso che la musica dà al sentimento, con l'aiuto 
che la pittura presta al pensiero, con tutto il potere dell' ar- 
chitettura religiosa , per ritenere 1' anima rapita dentro le 
sue mura, farle obliare il modo ed inalzarla a Dio. 11 culto 
cristiano, formato di tanti elementi, che prendeva dalle 
lingue, dallo arti, dalle scienze dell' antichità» non poteva 
comunicarsi a' popoli barbari senza comunicar loro ad un 
tempo una gran parte della civiltà. 

Ecco come il cristianesimo riformava la persona im- 

' Libfllus de ecrlesiaèticis discipHnin^ art. 416, e tra le questioni 
della visita paòtorale, 64 . « Si porcarii etalii pastores, dominica die, 
ad eccle^siam veniaol el missas audiaoi ; simililer in aliis feslLs dìe- 

Io osservo pure gli arUcoli 76 et 89: Ne coloni aul servi, pro- 
pter coramissa crimioa , virgis oudl csedanlor... Si quis propler cu- 
pidliaiero Jod»niin iut paganum ocdderit... » 
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mortale. Ma le dottrine forti sono esigenti : quando si im- 
possessano delle anime non vi si sanno contenere. Non 
basta loro di occupare i pensieri , convien che passino negli 
atti, che sì incorporino nelle opere; nèsono mai soddisfatte 
finché non si trovino riprodotte in monumenti durevoli. 
Cosi , quando la fede cristiana ebhe penetrato gli animi dei 
Germani, non lasciò loro p'ù riposo, essa li occupò subito 
nelle scienze, nelle arti e nelle lettere. Essa li travagliava de' 
suoi stimoli in fondo alle biblioteche e alle abbazie; nelle 
baracche dove lo scalpello lavorava i marmi per le Chiese; 
in mezzo alh* feste popolari, dove ci volevano dei canti 
nuovi per la moltitudine ivi convcimta. Questa importunità» 
questa ostinazione di un' idea che vuole mettersi fuori j 
che altro è se non il segno del genio? Il genio germanico 
comparve. Esso conservò T originalità di una ruzza nuftva 
senza perdere T impronta della dotta educazione che l'avea 
disciplinato, senza staccarsi da quella comunanza di tradi- 
zioni e di abitudini che lega la grande famiglia delle latine 
nazioni. Si riconosce la solidità dell' intelligenza cristiana 
nelle profonde vedute del vescovo Ottone di Frisinga su 
tutti i tempi dell'istoria, iiell' erudizione filosolica d'Al- 
berto Magno, nel misticismo giudizioso di Taulero. Era ue- 
ceififtria tutta la perseveranza della ^volontà rigenerata, per 
prendere una lingua barbara, parlata dai più grossolani de- 
gli uomini , e piegarla a tutte le delicatezze della sensibi- 
lità, fmo a poter diventare l'armonioso istrumento dei xMin- 
nesinger, e gareggiare in llessibilità musicale con gli idionn' 
d'Italia e di Provenza. Egli era, infine, l'amore purificato, 
ricondotto prima a Dio, per poi scendere di nuovo sull'uma- 
nità e sulla natura, che doveva un giorno esuberantemente 
versarsi nelle composizioni poetiche del ììp e 15° secolo. 
Una ispirazione simile, l'eroismo delia fede coniugale do- 
vea sostenere egualmente V epopea guerriera dei Nibelungi, 
e i racconti cavallereschi di Wolfraui d' Escheubach. Nel 



tempo «tosso, i po<»ti della Suevia celebravano con un ritmo 
incantevete il ritorno liel maggio ilopo i lunghi inverni; ed 
Enrico Siijwm , dal fondo del suo niona^lero, « sentendo, 
egli dicova, che il suo giovint' cuore non potrebbe a lungo 
stare senza amore, sceglieva por donna dei suoi pensieri 
la eterna Sapienza », e si levava prima del sole per inlo« 
narlo V inno del niattino. 11 cristianesimo non poteva scen*. 
dece ili una grande nazione senza onorarvi lo studio, que- 
sta casta e severa occupazione j sei^a incoraggiare Tart^ 
drlla parola, con la quale esso sgovernava tutto le cose ; senza 
infine benedico quel sacro lavoro delle IcUere, che in faltQ. 
non è altro che uno sforzo per fissare V ideale divino del 
linguai^gio degli uomini. 

Noi ci siamo allontanati meno di quel che pare dai !!• 
miti naturali del nostro subictto. Cercando di afferrare Io 
spirito più che ili conoscere i dettajj;!! delle isliluzioni eccle? ' 
siastichc , non abbiamo fatto che riassumere la dottrina dci^ 
concili di Parigi, di Aquisgrana. di Magonza, e di Trcveri,^ 
i quali impedirono che l' open di Carlo May;no perisse 
interaniente, poiché salvarono la Chiesa quando lo Slato 
crollava. Piace di trovare massime cosi giudiziose, cosi de- 
menti, quasi dicevo cosi inoderne, nt'Ha legislazione di una, 
età di bronzo , ir) alcuni decreti deliberati dai vescovi di Lo-, 
dovico il Pio e di Carlo il Calvo. Gli storici hanno troppo 
dispreizato la decadenza carolingia. Il corpo politico si^ 
scioglie^ r anima ridiane e se ne va per dar vita a(i \\x\^ 
nuova società. Egli è nelle miserie del e del IO» secolo 
che vediamo forrnarsi le tradizioni e le doilrlne chq ispire- 
ranno il medio evo. Osservate con attenzione i canoni di 
Aquisgrana^ vi troverete dentro tutt^ la gran questione t|pL 
sacerdozio e dell' impero : essa salta fuori nelf 857 col di- 
vorzio del re Lotario e con la resistenza di Papa Niccolò K 
Nel seguente secolo, la leggenda conduce già Carjomagno 
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a Gerusalemme : essa apre con questo il ciclo favoloso dei 
romanzi carolingi, mentre accende lo zelo della guerra 
santa e indica la strada delle crociate. Non ci sorprenda la fe- 
condità di questo periodo, in cui il genio germanico e il ge- 
nio latino viveano ancora in ima agitata ma potente unione. 
Tutta la maestà del sacro impero romano che formò Torgoglio 
dell'Alemagna, non è, in fm de'conti, se non l'opera dei Fran- 
chi. L' Alemagna stessalo sapeva tanto, che essa tenne 
per lungo tempo come massima di diritto pubblico, che l'im- 
peratore, ancorché Sassone d'origine, diveniva Franco 
pel fatto della sua elezione ; e che V incoronazione, per esser 
valida, doveva farsi in terra franca. Vedremo infatti come 
Carlomagno non facesse che realizzare, allargandone le pro- 
porzioni , un disegno concepito ma compromesso dalla politica 
de' Merovingi. Dall' altro lato, tutta la letteratura dell' Ale- 
magna cristiana ha le sue origini in un tempo che la lin- 
gua dominante presso i Germani si appella ancora la lin- 
gua dei Franchi, che essa si estende in tutta l'antica Austrasia 
fino a Reins, e che si sforza di piegarsi alle abitudini del- 
l' educazione latina. Questo si vede già in quelle formule 
d'abiura e di confessione, in quelle imitazioni di salmi e 
in quei cantici che abbiamo citati. Verso la fine dell* 8«> se- 
colo, la lingua dei Franchi ha penetrato abbastanza nel cri- 
.*;tianesimo per tradurre la regola di San Benedetto, le lettere 
d' Isidoro di Siviglia e gli inni di Sant' Ambrogio. ' Ma di 
tutti questi resti di una antichità che è pure la nostra, nes- 
Simo ci appartiene a più giusto titolo dell' Armonia degli 
Evangeli, compiuta neir888 da Ottofrodo, monaco di Wissen- 
burg neir Alsazia. Questo religioso uomo avea ceduto ai con- 
sigli di molti cristiani, e particolarmente di una nobile ma- 
trona per nome Giuditta , e composto un poema sacro da 
sostituire in bocca dei laici ai canti disonesti del paganesimo. 

* Hatlemer , Sangallens Sprachschcehe , l. 1, 2, 3. 
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I versi di lui non hanno in verità V accento dell* epopea 
popolare: vi si scopre la fatica di una mente occupata a 
' piegare* T idioma barbaro alle leggi d'un arte straniera , e 
la rima é sostituita all'allitterazione. Ma lutto quello, per cui 
si allontana Ottofredo dalle tradizioni del Settentrione, a 
noi lo ravvicina ; e noi non possiamo meglio riconoscere 
quanto fece la Chiesa per mantenere lo spirito nazionale, se 
non facendo fine con un frammento dell' Armonia degli 
Evangeli, Vi si trova il medesimo patriottismo religioso 
del prologo della legge Salica , e come un eco dei gridi di 
trionfo che avevano celebrate le vittorie di Tolbiac e di 
Vouillé. * 

« Si son veduti moltissimi scrìvere con arte , con una 
fatica infinita, per estendere la gloria del nome loro. Certo, 
i> i Greci e i Romani V hanno fatto cosi bene, che v' incan- 
» tano : essi hanno posto nelle opere loro un accordo cosi 
» perfetto , che tutto vi si lega come tanti pezzi d' avorio ; 

* sia che la loro prosa vi abbeveri di un vino benefico, sia 
» che essi si applichino a combinare metri ingegnosi. I loro 

• versi son pieni di dolcezza; poiché misurano i piedi lunghi 
» e brevi con tanta precisione , che mai una sillaba zop- 
» pica, e le misure cosi gastigate cadono come il grano ri- 
» pulito dalla mano che 1* ha mondato. 

• E perchè i Franchi, soli tra tutti, trascurerebbero di 
» cantare in lingua franca le lodi di Dio? Non si è mai ten- 
» tato di sottoporre come i Greci e i Romani il canto a 

* Chriitf von Ottfried, heraasgegeben von Graff, 

Was liuto vilo ili fiìte , ' . 
In managemo agaleize 
Sic ihaz in scrib giklrlbtln 
Thaz %ic. irò noinoo breiltio. 

II poema di Ottofredo non mi fa dimenticare V Àrmonin degli 
Epangeli in lingua sassone , conosciuta liotto il titolo di Héband (der 
Heilende, il Salvatore) e del quale il sig. Schmeller ba dato una 
dotta edizione. 
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«.:Una regala severa, diritta e parfettaniente bella nella su4 
f semplicità. Perchè i Franchi soli ne sarebbero eglino in- 
» capaci? Bssi sono pur bravi quanto i Homani , e iiiuno 
^^.può dire che i Greoi valgono più di loro. Essi sono a^i 
dimentosi come loro, sia nelle foreste, sia in campo aperto; 
», pronti a prender le armi, e tutti soldati. Essi abitano la 
I» buona terra che hanno conquistata e vi dispiegano la 
i^^loro potenza: per questo ^ non saranno confusi. La loro 
» terra è fertile ; se la si scava, trovasi il bronzo, il rame ed 
» il ferro in abbondanza, Targonto a sazietà ; anche le sab* 
n bic vi scorrono miste d' oro. 

» I loro nemici li trovano sempre pronti a difendersi. 
1^ Appena si osa assalirli, che essi n'eseon subito vincitori. 

Nessuno dei popoli che sono alle loro frontiere, sfugge 
» a' loro colpi se non piegandosi a servirli quando ne hanno 
» bisogno. Io so clie è Dio che fa queste cose. Tutti i po- 
» poli li temono. 1 Franchi hanno loro insegnato il timore, 
» non con la parola , ma con la spada e coli' acuto ferro 
^ delle loro lance.... lo ho letto in un libro, ed è vero, 
^ che essi seguirono Alessandro in diciotto battaglie, allor- 
»• quando questo eroe incatenava il mondo. Ed è scritto che 
» si ritrassero dalla Macedonia con onore, e che ninno di 
» loro consenti a subire 1' autorità di un re. Tutto ciò che 
» disegnano, lo compiono con 1' ajuto di Dio ; non fanno 
. nulla senza il coui-iglio di esso, e attendono fedelmente 
» alla sua parola. 

» 0-,'gi , voglio scrivere il Vangelo, V istoria della no- 
I» stra salute. E tetiterò di farlo nr^ll' idlrtirià del Franchi. 
M E ora gli uomini di buona volontà si rallegrino ; e 
w siano contenti tutti quelli della nazione franca che hanno 
>» un cuore retto, poiché abbiamo vissuto abbastanza per 
• cantare il Cristo nella lingua de' padri nostri l # 

' ■ r • * \i ' 
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Mia* ••%#.-«ÌV «t i4» .1- , . •••• I. 

^JlUi ; » ^ r . l'i» » • • . if 

vMita una umtUtrpnira fomana — Il eanwlato di Clo^ofao.— 
-^««r'iiial ffljMI Mnt rioMMiNHli» (M» la IM^rnHIà iMf fmperó^ I 
^Ulk^nmì if^i^m. il gWPQ impernia. ^ Qq9\ U gaysa cba* 

perdè I MeroTÌniyi. — Princìpj delT autorità crteUans. — Ofi^ina 

(Jplla consucrazione dei re. — Riluiile della consacrazione. — Quali 
^ coaditieai ì\ Oristiuneshno facesKe «II* aiitorit» regia. — f/ idea del- 

I ... K *^yi.r- Pff5lvi / fif«fi«»^i fiiijfwo r^Jt!» ^11 ifpM^. -ricama 
jv" ai rappe il legame Ira U Papa a 1* impero greco. Tarlonia^DO a 
<^lM'-^traalbfiiiMtf ilèll* f ni|ierò- né Miictif. -i Kaltattofi^ di 

.tj^^P^J!^ Ippen» « sua realti. — Sii^ Tpa|iM/i9 e Papln, 4J. 

Francia.— Leggenda di Sant'Annone. — Qo«T che rimiise itclt* impera 
di Ciiriomag^iio. AriKloerazia miMtnre. — Origini dell» reitdalilà. Li* 
ti /aiidaiità ifcn ebbe nu\U di cri^tiiino. — Quiili fiervigt «ita .refi4aaaa«< 
— f/orilinp del Piilnzzo softo (-drlornagiio. — Ciò che vi fosse di 
democriitico nelle isiitiizioni dei Gcrmunì. — I Muiiicipj romani ed 
*^ i rNNiUkl^U MW »ÌMMa «11^ «Mlift a «iaMllU I plebei. -^^ 

*" -^po ^Mit-atiisA^ ail-*tBiiii«ipiphkM dette -Jirf«ofii> 
ehe'k <€lmMr etrappò «ilt na ii 'n wHè dtÀ^ paganesimo , tì^ 

«lane a sapere qual uso fecero esse della loro libertà; quale 
società usci ^ quei caflapi f^rmaaìci gettati sopra U Fovinc 
deN^iil^Me' ventie*: à*qnili eendiiimi V^tìm^m^^io 
kMMrìc» cmiseiiii «d «UMiibi 9'mmé> éytfm^ulfiiiirm 
ftà flei pfè pkseèH detta|;it dellé leggi eaèiee*, i]Ni^r», aa?- 
soitei il moto ascendente dell'autorità che finisce coitrton- 
tee, e A diaeendenle deib apifilo è* im^^nàmM iltfi^ìàm ^ 
iwwi'f e tbà ? BMiv M i i m m è«iv«MM«MUiMi«ii^^ 
8lMli^>BMl<9eeliaV » impèf*9afM?«i4li iiMiiill MtàUmh 
ilÉi Gemumi, dov^ 4* altionde tanti grandi inf^gok 
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hanno già recato la luce. Io mi attengo ad un punto di di- 
ritto pubblico , sul quale intendo far convergere dei lumi 
fm adesso dispersi. Si tratta di rischiarare le origini della 
monarchia , vale a dire del solo potere politico che occupa 
la scena da un estremo alf altro dei secoli nei quali si rin- 
chiudono le mie ricerche. Non che sia da dimenticare in- 
tieramente ciò che v'era di forza nelF aristocrazia militare, 
e di fermezza nelle istituzioni municipali ; ma il tempo era 
ancor lontano in cui queste due altre potenze ricono- 
sciute, assicurate e divenute la feudalità ed il terzo stato, 
dovevano compiere V edifizio di una società novella. 

À qualunque epoca nell' antichità dei popoli germa- 
nici si risalga , si trovano sempre sottoposti a dei re ; e più 
ci inoltriamo al Settentrione e all' Oriente , verso luoghi 
lontani dal commercio delle nazioni straniere o vicini alla 
patria primitiva , più V autorità regia conserva il suo carat- 
tere originario, vale a dire religioso e sacerdotale. É sotto 
questo aspetto che si manifesta in quel canto dell' Edda, il 
canto di Rig, dove il Dio Heimdall, percorrendo la terra, si 
ferma da prima presso una donna chiamata la Bisavola , che 
gli dà per figlio il Servo; poi presso l'Avola che gli dà il 
Libero; e finalmente presso la Madre, dalla quale ha il No- 
bile. Ora, il Nobile generò molti figli, dei quali 1' ultimo fu 
il Re; e gU altri impararono ad aguzzare le freccie ed a ma- 
neggiare la lancia. « Ma il Re conobbe i runi del tempo e i 
» runi dell' eternità. Imparò le parole che strappano l'uomo 
» alla morte, che spuntano la spada, che calmano le tempeste. 
» Egli comprese il canto degli uccelli , seppe con una parola 
» estinguere l'incendio, addormentare i dolori; possedè la 
* forza di otto cavalli. » Questo antico racconto scandinavo, 
nel quale non si sospetteranno di certo reminiscenze classi- 
che, si lega a tutte le tradizioni del Settentrione. Tutte si ac- 
cordano a divinizzare l'ideale del potere nella persona di Odi- 
no, il re sacerdote, l'autore dei runi ed il legislatore dei sacri 
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riti il quale regna con i dodici Asi, preti e giudici come lui, 
nella città Santa di Àsgard. La città divina diventava il mo- 
dello della città degli uomini, e la nazione svedese aveva il 
suo re, successore d'Odino, circondato da dodici consi- 
glieri in memoria degli Asi. Lo si inaugurava sulla pietra 
sacra di Upsal ; egli prendeva il titolo « di protettore del- 
r altare, » e presiedeva aisacrifìzj. l Goti facevano discendere 
da una grande divinità nazionale le due dinastie degli Amali 
e dei Baiti ; il nome di Vodcn apriva la genealogia degli 
otto re anglo-sassoni, e la favola pagana dei Franchi, con* 
servata da Fredegario, riferiva che un dio marino aveva sor- 
preso nel bagno la madre di Meroveo. * 

Ma r istinto della conquista erasi svegliato presso i re 
sacerdoti, e gli aveva presto allontanati dagli altari, li 
canto doir Edda che abbiamo citato, aggiunge che il re si 
esercitava ai misteri della scienza magica, allorquando 
senti il grido di una cornacchia ; e V uccello, il cui linguag- - 
gio egli comprese , gli disse che meglio sarebbe montare a 
cavallo, mettere eserciti intieri in cammino , e conquistare 
terre plij feconde. Infatti, nel momento delle invasioni, il 
poter regio dovcnta militare ; esso perde della sua immo- 
bilità, ma ancora della sua inviolabilità sacerdotale ; esso è 
quale Io conobbero Cesare, Tacito, Ammiano Marcellino, in 
quelle bande disordinate , che minacciavano le frontiere del- 
r impero. I popoli non inaugurano più i loro capi sopra la 
pietra inconcussa, ma li levano sullo scudo, che lasceranno 
poi cadere quando saranno stanchi. Il potere rimane ere- 

' Edda Soemundàf, t. Il , Rigsmnl. ^ Lelleralura e Viag' 

(jì y p. 415; — per i Goii e gli Scandinavi, Giornando, de Rebus Gè» 
licis , 14; Ynglingn saga, 5, 8, 24; — per gli Anglo-Sassoni, As- 
ser, Florenlius, Hiimington , Ge»«ffroy de Monmouib , lib. VI, 
Kredognrio, IX; « Fertur super littore maHs, a?siatis tempore, 
Cblodeone cum uxore residente meridie, uxor ad mare lavalum 
vadensi terreior a bestia Neptuai, » etc. 

24* 
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ilitario in una laniigiia, in cui si continua a rispettare ìì 
)»angue degli Dii; ma bpesbo di venia elettivo mediante ona 
libera scella tra i mendiri della famiglia medesima. Egli 4 
limiUlo non solo dulia disobbedienza dei sudditi, ma dal* 
r auloritù delle assemblee pubbliclie Quando il capo arringa 
la folla, lo strepito delle anni ne approva i discorsi, o i 
fischi gli dicono che non è piaciuto. Il diritto di eleggere e 
di contraddire importa qutdio di deporre. Sappiamo che i 
Borgognoni cambiavano di re quando la vittoria li aveva 
traditi , 0 die la raccolta mancava. autorità pare più» 
stabile presso i Franchi, ove T ordine ereditario si man- 
tenne per tre secoli. Nonostante , non si possono mai 
riconoscere le resistenze che anche qui incontra quando 
Clodoveo, innanzi di abiurare i suoi dei, cliiede di arriiiv 
gare il popolo, e che una parte dei b raachi, ricusando di 
seguitarlo al battesimo , si ritrae sotto la condotta di un al- 
tro capo. Chi non conosce il fatto di Soissons? Clodoveosi 
umilia lino a ( hieilere il vaso sacro che vuoi ritirare dal 
bottino, ma una voce li risponde: « Tu non avrai che la 

• tua parte. • Il coltello <-h(^ s<>annù i tìgli di Clodomiru, 
suppliva al diritto di deposizione ; e non si può credere al- 
l' inammissibihtù del potere presso i Merovingi , quando si 
sentono gli inviati di Childeberto dire a Guntraiio : a La- 

• scure che ha spaccato il cranio de* tuoi fratelli, non A per- 
i duta. » L' autorità regia, la cui successione è interrotta 
lidia nazione longobarda dopo la morte di Cieli , diventa 
e^lettiva presso i Visigoti della Spagna, nè si vede più 
presso i Sassoni : bisogna quindi conchiudere che gettan- 
dosi nelle battaglie, essa ne corre tutti i rischi. * 

' Tacito, lìistorim, IV, I. « Imposlinsque scuto, more gentis, 
et suslinenliuin hunieris vibralus , dux eligilur. » Germa- 
nia, 7, IO, 11, ^5. Ammian. WVHI , -ò. Gre>*or. Toron , U, 27,, 
MI, U: '< Sciinus salvain ease securiiu t\\xéì. fialruiu luorutu cafù- 
libuì» est tl« fixa. » Il sig. de Sainl-riit'hL , ueilasua iluUa Sloriu del 



LO STATO. ttQ 

^MIN'u, adunque, un S(*gnalato vantaggio pei re barbari , 
che quando penetrarono nel mondo romano , vi trovassero 
col pericolo di una lotta militare (:he comprometteva il loro 
pslere , anche un prestigio legale che lo rinnalzò. Nè mi 
sorprende punto che quei capi dei Borgognoni, i quah per 
ona cattiva raccolta correvan rischio di essere detronizzati, 
abbiano avuto una autorità più durevole negli ufìlicj della ge- 
rarchia imperiale; e che (jundioco e GoudebalJo abbiano 
brigato il titolo di Maestri delle milizie. Dei maggiori di 
Ufo, Alarico e Odoacre avevano sollecitato le cariche di 
corte e deir armala ; ertsi vi trovavano un mezzo che nel 
iMpo stesso abbagliava la semplicità de' loro antichi con- 
pagui d'arme, e calmava gh scrupoli de' loro nuovi sud- 
diti. Le Provincie obbedivano più volentieri a quei conqui* 
statori , (juando riconoscevano in essi degli ulViciali dell'iiiici 
pero. Dal canto suo, la corte di Costantinopoli, col mandar loro 
gli ornamenti consolari, si vantava d'avere salvato V onore,' 
e di governare il mondo come per lo innanzi per mezzo dei 
suoi delegati. Agli occhi dei Bizantini il poter regio dei 
Germani non era che una magistratura romana ; ed i Ger- 
mani non ricusavano di considerarla tale, vedendo che Si- 
gismomlo scriveva all' imperatore : « Il mio popolo è il vo- 
» atro; ma io mi sento più fortunato di servire voi, che di 
» comandare ad esso, come re della nostra nazione. Noi non 
» vogliamo essere the soldati vostri. Voi governate queste 
> remote regioni per mezzo nostro. Noi non abbiamo altra 
» patria che questo mondo, del quale voi siete il padrone; 
» la luce dell Oriente arriva Qn qui, e noi non siamo illu- 
!> minati che dal riilesso de' vostri raggi. • * 

Poter regio, traila con sdegno quella che egli chiama la sloriell.i 
«lol vaso di Soissoiis. Ef^li non fa forse abbasl inza conio delle lesli- 
moQiaoze più seria le quali provano la debolezza di (Aeita autorUà 
barbara. 

' .\viii E^$t, 85 , odidii Sirmond. Il Si„^ Lcoornuod ba spargo 
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Ma il giorno clie Clodoveo usci cristiano dal battistero 
di Reiins, • l'Occidente, secondo l'espressione di Sant'Avito, 
» ebl>e anch' esso la sua luce , • e il clero gallo onorò in 
lui un nuovo Costantino. Tali espressioni non sono semplice- 
mente r iperboli di una eloquenza degenerata ; io vi sor- 
prendo il pensiero dei vescovi, che promettono a Clodoveo 
ed alla sua stirpe il potere e la maestà dei Cesari. Quest'uo- 
mo molto destro, come lo chiamava Niceto di Treviri, era 
impaziente di allargare il cerchio del poter regio barbaro 
che gli dava appena 12 mila sudditi; di radunare i Germani 
ed i Galli vincitori e vinti in una monarchia che non avrebbe 
più la mobilità di un comando militare né l' angusto recinto 
di un campo, ma T estensione, la .stabilità e la regolarità 
di una provincia romana. Egli comprese che una sola cosa 
mancava per compiere quest' opera ; non era nè la forza né 
la vittoria, ma si bene l'autorità, la sanzione del diritto 
data cogli atti della spada, e tuttoció che i Latini chiamavano 
col nome d'Impero. Quando dunque, tornando dalla bat- 
taglia di Vouillé, verso il 508, Clodoveo ricevette dall' impe- 
ratore Anastasio le lettere che gli conferivano il patriziato, 
e avendo preso nella basilica di San Martino la tunica di 
porpora, la clamide e il diadema, montò a cavallo, seminò 
Toro e 1' argento per la strada, e si fece chiamare console 
ed Augusto, badiamo bene di non considerar tutto questo 
come il capriccio di un capo di selvaggi , fiero di assumere 
per un momento gli orpelU di una civiltà che va a finire. 
Egli non solo praticava la politica de' suoi predecessori, ma 
la sorpassava. Egli proseguiva l' adempimento di un lungo 
disegno; e ciò che dimostra questo suo piano, è che egli 
non gettò al popolo delle monete qualunque , ma monete 
coniate espressamente , portanti la testa di Anastasio , e sul 

una luce tutta nuova intorno a questo soggetto nelle sue Lettere af 
Sig, de Saulcy sopra i più anticbi monumenli nuinismatìci della se* 
rie merovìngia. Rivista di numismatica , t. XIII , p. 107. 
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rovescio questa iscrizione : Victoria Augusto regi viro illu- 
stri Clodoveo. e un'altra prova ne è che allora soltanto egli . • 
stabili la sua residenza in Parigi , in questa antica città ro- 
mana che Childerico avea traversata, ma senza farne la 
sua dimora, perchè tutta piena ancora delle memorie dei 
Cesari e, per cosi dire, delle loro ombre. Clodoveo, al con- 
trario, non teme di abitare il palazzo di Giuliano , poiché 
esercita lo stesso potere, e trova nella qualità di pa- 
trizio una sorte di consolato perpetuo , o piuttosto una de* 
legazione della potenza proconsolare degli imperatori ; e , 
finalmente, perchè si è fatto proclamare non solo console , 
ma Augusto, e che se non compie, come fu detto, una prima 
restaurazione dell'impero d'Occidente, di certo egli la 
inizia. * 

Ma Clodoveo col ricevere le immagini di Anastasio, c 
collo scolpirle sopra 1' oro che gettava al popolo , rendeva 

* Abbiamo ciuto più sopra il testo di Gregorio di Tours; ecco 
ora quello di Aimone, I , ^ : e In quibiis videlicet litteris hoc con- 
tinel>atiir, qaod complacuerìl sibi et senatoribus eum esse araicum 
imperalorum, palrìciumqoe romanoram. His illeperieclis, consuiari 
trabea insignilus, asceiiso equo, in atrio quod inter basiiicam San- 
cii Martini et cìviiatem silum erat, largissima populo contulit mu- 
serà. Ab illa die, consul simul et Àunustus meruit appellari. w L' ac- 
cordo dei due autori prova cbe il titolo d* Augusto non è qui intro- 
dotto per oonfusiooe , ma che Clodoteo lo prese e lo portò. 

Intorno al consolato di Clodoveo, bisogna consultare Adriano 
di Valois, Getta Franeorum, VI, 508. Le viste di questa mente 
eccellente trovansi completamente conrermate dalle belle scoperte 
numismatiche del Sig. Lenormant , il quale è giunto a decifrare le 
leggende Gnora trascurate delle prime monete merovingie, RivitU 
Numismultca , t. Xlli, p. 906. 

Finalmente, il titolo di proconsole è espressamente dato a Clo- 
doveo nel lesto del prologo della legge salica , quale 1* ha restituito 
il Sig. Pardessus (p. 5i5): « Quod mious iu pactum liabebatur, ido- 
9 neo per Procomsolis regis Clodovehi et Hildeberti et Chlotarii, 
■ fait liiddiu8 emendatnm* » 
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ancora uq ultimo omaggio ^lla s/)vianità imperiale. | nipoA 
di lui spej^zarono il legame, ho sipricx) Prpt opio segna come 
uipm^nto dalla rottura il tempo nel quale Giustiniano con> 
fermò ai principi dei Franchi la < , ^^ioue delio terre che i 
Gpti avevano possedute Uielle GalUe. Et^i aggiunge che a 
partire da quei gioriiiO^i i^.iìarbari pf^^jederooo ai giochi 
equestri nel circo di Arles,. e batterono monete sulle quali 
la elTigie loro fu posta in luogo della testa dell' impera- 
tore. Infatti, le monete di Teodcherto rappresentano quel 
re nel costume de' Cesari , colla froute cinta di un diader 
' ma di perle, con questa iscrizione : Vjctoru Augustuhum 
VICTOR!. Egli puniva a questo modo Giustiniano di avere 
assunto il titolp di vincitore dei Erauchi; e la mofi^ lo sor- 
prese nel momento che meditava di andare a gastigare l'or- 
goglio bizzantino sin dentro le mura di Costantinopoli. Ma 
r opera sua dovea sopravvivergli e la separazione perpe- 
tuarsi sotto i suoi successori , come si può giudicarne dalla 
corrispondenza di Childeberto 11 con l' imperatore Maurizio, 
n re sì • esprime in questi termini : «Noi ci sianjo decisi 
» di libera nostra scelta a formare il nodo di ima al- 
I» leanza con Vostra Serenità clementissima , ed a iestimo- 
» niare queir aftezionc che piace a Did, e che è il primo 
» pegno di una pace utile alle due nazioni. Pci'ciò , fai;endt) 
f> omaggio dei nostri saluti a Vgstra Clemenza pacifica, con 
» tutto r onore dovuto alla vostra eminente dignità , ah- 
• biamo risoluto di iiìviarvi degli anihasciatori, come Fave 
» vamo annunzialo ai vostri. Abbiamo dato ad eési a voce 
» su certi punti delle istruzioni verbali, alle quali dcsiili - 
» riamo che, con V ispirazix)nc divina, voi rispondiate in un 
» modo vantaggioso al bene comune. Qui abbiamo ancora 
le formule ordinarie del basso Impero , ma il sentinrienti» 
^ della eguaglianza traspare ad ogni linea: il Merovingio 
tratta da potenza a potenza. I contemporanei , infatti , 
ciò vedono benissimo, e nelle vitf di parerrhi s.mti del 



ie^ib Eccolo si fa fiotàro Tepora in ctil i Franchi, « avcridò 
90<l|è» il dominio delia repubblica p soppresso il dirilUi 
dell^' impero , rei^aarorio Ji auLofità propria. ' » u(til 
Né 0 qóesto stettero contenti; nia quella sòvrtfnità rhe 
non Volevano più riconoscete in Oriente , la trajsportavano 
ia Oi'cidente, a còsi dire, pezze a pezzo. Non bisogna 
•■rio , rinnovando gli errori di altri lompi , dimenticare 
tutti i fatti di barbarie che bruttard/nd il palazzo di FredeM 
gonda e di Brunecliilde ; ma non è hemrncn più permesso 
denegare i prodigiosi sforzi dei Merovingi per salvare, per 
riprodurre in. più linulate proporzioni, e per naturalizzare 
pravo i Germani tutte le tradizioni delia politica imperiale. 
Ad esi inpio di Clodoveo, pigliano essi da prima il costume 
ed il titolo, lo due cose che cnljiiscono l'immaginazione 
dei popoli. Portano la . corona raggiante , lunga togaf 
e. io sceiira dei magisffati romani: Teodoberto sopra le 
sue medaglie è ritratto col giavellotto in ispalla, segno 

* Procoplo, Df» beli. Gothir,, Iti, 39. KaOyjvrat fxtn tv T»i *Ajot- 
Xtttbirl* «•ff^rcyjv aywv« 9ewaevoi Nuaii/jiot «/ twv ir Pa).- 

ÌMì^ j«y,Tai».AW 1: t'irci ttVt ui , o-i t-jS' Pw/^dti'wv teÙTo/.jlar^jJO? yjxpwrìipsi 
ivpifj.r,voi..f pcÀ^oè Tvjv «^/(TSjDxv avT«iv cì)^jv« Intorno all<' inonele dì 
T^d<'berto» ve<n ancora il lavoro del Sìjj; LononiìaDl. Le sue inda 
gini , èoniinuate con rara fortuna , compieranno di ristabilire le re- 
gole /fella zecca della (lallia net serto secolo. Hivista nnnthnià* 

l. XI II, p. \SH e seg. Qitpsi' nfTicl'» di Teodeberlo si ac< orda 
NMM^oh l€ fel'cilaiidni cbe gli indiriz/a il vescovo Aureliano [Kpitt^ 
apud P'tciiesne^ 1, ^•>'7)|,* Macie resiauraior velustatis, novilali.i 
invenior. » 

E/nstot. Childeberti, apud Onchesne, 1 , 86fi. Vita S. Treverii^ 
apnd Ualland . té Jin»: ; n Quum(|iM* jain GaUiarum Francorumque 
BBgefivouflp diiiiihiSv siiblato impeiii jure, gnbcriiacula ponerent ,elt 
postposiia reipublic^ dominai ione , propria truerentur poteslald ti 
Vila S Juhanhì» fif,,rt>ensii, ap^ Bouquet, ili, 4ii^ * Teni* 
perfl quo Franti , po.si|>o.%l(a rt'publica , snblaioqne ininerii fure « pnH 
pria 4ooiittabanlurpoiH&iate' n^Leitìici^ou^ Sturi addile i$iilu%ioHi lihei 
rpri/ii/ieii I, ^j66.H fW0f ^ ..• * ... ^* • • •••»•»•'• 
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della onnipotenza militare; la loro sedia é un trono. Poiché 
essi si fanno chiamare Augusto , le donne di loro famiglia 
hanno diritto al nome d* Augusta : Dagoberto si appropria 
la qualità di re dei Franchi e di principe del popolo ro- 
mano ; e quando i letterati della corte parlano dell' an- 
tico re Childerico , gli dànno il titolo di Divus, e gli con- 
feriscono gli onori divini. Il protocollo di Bizanzio passa 
nelle cancellerie dell* Austrasia e della Neustria. Al prin- 
cipe si parla in plurale, e lo si tratta di Eccellenza, di 
Altezza e di Maestà; e per mostrare che il significato di 
questi termini fastosi non è perito , si perseguitano i tra- 
ditori come colpevoli di lesa maestà, e la legge romana 
gli punisce di morte.' Questa cura per le apparenze, però, 
non fa che trascurino punto le realità. I re dei Franchi 
si appropriano tutte le pretese imperiali sul governo della 
Chiesa. Clodoveo, questo pagano d'ieri, non ha appena as| 
sunto le insegne del patriziato, che già, ad esempio di Co* 
stantino, si considera come il vescovo «6 extra. Egli con- 
voca nel 511 il concilio d'Orleans, e questa assemblea gli 
indirizza i suoi canoni , a afTmché il consenso di un sì gran 
» re dia una nuova autorità alle decisioni dei vescovi. » Lo 
stesso concilio accorda che niuno sia ordinato cherìco se 
non con V autorizzazione del principe o del giudice , e la 
porta è in questo modo aperta all' intervento della potestà 
secolare nelle elezioni dei vescovi. Chilperico, che aspira 
anch' egli con irrequieta invidia agli allori teologici degli 
imperatori d' oriente, redige una confessione di fede e so 

* Intorno air usanza dei Merovingi, vedi Montfaocon, Monu- 
menti (iella monarchia, t. I, e le medaglie ili Teodeberto pubblicale 
dalla Rimta di numismatica , t. Xlil. Circa ai titoli imperiali dati 
aire, Vita S, Martini VerlavensiSy Vita S. Prtrjevti, S. Germani 
ParisiennSt S. Carile fi , S. Fridolini, S. Medardi Lebueroa, U I, 
p. 397. Agazia fa allusione a questo governo affatto ronwno dei re 
firanclii: c *AX\d xaì TroXircia xpMvrai w^tk Tto^Xot pwjmoctx^. » 
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prime il mistero della Trinità. Un po' più tardi e in nome 
di Sigeberto secondo, il prefetto di palazzo Grimoaldo no- 
tifica al cloro d' Austrasia la proibizione di adunarsi senza 
l'ordine del sovrano, t n^tw u ... u s u, 

un Un potere cosi esigente con i vescovi, che pure erano 
§li autori dplla fortuna sua, doveva sentirsi disposto ad osare 
ogni cosa rispetto al temporale. Non bastava il conservare 
gli offici della corte imperiale e quel che appellavasi la mi- 
lizia del palazzo; V avere dei ciamberlani , dei tesorieri, 
dei referendarj , dei medici e dei retori commissionati. 
Non bastava il mantenere i quadri delT amministrazione 
e gli uBìciali Galli, la cui esperienza risparmiava ai barbari 
le fatiche e gli errori di im lungo tirocinio. Quella fra le 
tradizioni romane che il governo dei Merovingi ebbe più 
pmiosa, fu quella della fiscalità. Non lasciò che si perdesse 
né un nome d'imposta né im mezzo di esazione. Abbiamo 
veduto i rigori del censo territoriale sotto Chilperico, quando 
gli <^8altori, armati del catasto, bevevano un' anfora di vino 
per jiigero, e spingevano i possessori del suolo a tal punto 
di disperazione, che molti abbandonarono le loro terre per 
andare a vhere sotto altre leggi. Nel settimo secolo, la 
capitazione viene esatta con tanta durezza , che i padri la- 
sciano morire i figliuoli, piuttostochè vederli iscritti sui 
ruoli. Gli abusi del fìsco, che avevano tanto aflrettato la 
rovina delle provincie e la caduta dell'impero; le spolia- 
zioni si eloquentemente diiì'amate da Lattanzio e da Salvia- 
no, non ebbero eccessi che non si trovino riferiti in quelle 
. pagine di Gregorio Turonese ; dove , testimonio delle esa- 
zioni di Chilperico, egli comincia a credere alla prossima 
fine dei tempi, dove narra i presagi del cielo che si mesco- 
lano ai terrori della terra, e come in segno della compa»- 

* Bpittola ConeìHi Àurelion,, apud Bouquet, IV, 103. V. Gre* 
gor. Turon., V, 4»; D. Bouquet, IV, 118; II, 47. 

OZANAM. — 2. m 
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Sione di Dio per I* oppressione ile! popolo , 1' ostia che ii 
sacerdote rompeva versò sangue siili' altare. * 

Ma queste violenze non colpivano , finalmente, che la 
popolazione gallo-romana : il colmo dell* audacia fu quando 
si arrivò a ledere le antiche franchigie dei barbari. Un mi- 
nistro ùi Teodebcrto, il romano Partenio, pagò con la vita 
il tentativo di sottoporre i Franchi al tributo : lo massa- 
crarono nella Chiesa stessa di Treviri , e tra le mani dei 
preti che V avevano nascosto. Pur tuttavia tale era sopra i 
nipoti di Clodoveo il prestigio di questa antica società, di 
cui perfino le sole rovine li facevano maravigliare, che niente 
parve loro eccessivo perchè riuscissero a farvi entrare il 
loro popolo. Non solo non bastò loro di redigere le costu- 
manze saliche e ripuarie in lingua latina, e ad imitazione 
di que' h'gisti che avevano fatto detestare il giogo di Roma 
agli antichi Germani; ma non esitarono a rovesciare tutta 
la economia delle istituzioni germaniche per introdurvi le 
massime del diritto romano, per sostituire d'un sol tratto 
la repressione pubblica alle gtierre privale , ed il gastigo 
alla vendetta. Vediamo ciò chiaro nello spirito di un de- 
creto di ( hildeberto li (596), il quale sopprime la compo- 
sizione pecuniaria per i delitti di furto, di ratto e di omi- 
cidio, e sostituisce la pena di morte, aggiugnendo questo' 
motivo, il quale doveva essere duro alle orecchie di una na- 
zione poco assuefatta al rispetto della vita umana : • Quando 

si sa uccidere, è giusto che si impari a morire. ■ ' 

* Creder Turon , t. V 29: « Descripliones novas et graves in 
omnì regoo siiu fieri jussil, qua de causa multi, relinquentes dvt* 
Ities illas vel possessiones proprias, alia regna peiierunt. » — Vita 
S. BnihUdii, n» 6. — Il Sig. Lehueroii (p. àti4 e s#*g.) ha con rigore 
stal)ililo che i Merovingi prendessero il sistema fiscale dairimpero 
romano perfino nni suoi più minuii panieolari. 

' Greg'Tius Turonensis. ili. 56. Constitulxo Chlotacharii ^ inno 
560; Decrrtio ChUdeberii, anno 505: « Justom est Ut qal injuste 
novii occiUere, discat juslo perire. » Cf Lebuerou, p. M'à e s<?g. 



Digitized by Google 



LO STATO. 291 

Ma questi sforzi dei Merovingi fallirono dinanzi alle 
resistenze della barbarie; cioè a dire di qnei guerrieri troppo 
innamorali delle libertà delle loro foreste per sottonaeitersi 
senza opposizione alle esigenze di una civiltà che li avvi- 
luppava da tutte le parti , che talvolta li inebriava di gioie 
nuove per essi, ma che li indignava per lo spettacolo dell' aì- 
vilimenio in cui era caduto, e della sua impotenza. Come 
avrebbero sopportato pazientemente le umiliazioni del ce- 
rimoniale , la pompa straniera del palazzo , il costume 
quasi orientale dei re? Ecco perchè finivano col trattare 
di fannulloni quei principi, i cui regni furono meno vuoti di 
quello si pensi; ma le cui abitudini romane, per conse- 
guenza sedentarie, rammentavano cosi poco la vita erraute 
dei barbari, ed i quali avevano fatto succedere un goverao 
di palazzo ai re dei campi di battaglia. assunto splen- 
dore del quale si circondavano, non li salvava dagli insulti 
dei loro leudi. Cosi, allonpiando Clotario 11 ricusa di niar- 
ciare contro i Sassoni, i Franchi si precipitano sulla tenda 
del re, che mettono in pezzi, ne gli risparmiano alcuno 
oltraggio; e lo avrebbero ucciso, se non avesse promesso 
di andare con loro. Un'altra volta, sentiamo il re Gontraiaio, 
il quale, un giorno di domenica, dopo aver imposto silenzio 
per me»zzo del diacono, si volta al popolo e dice : • Io vi scon- 
,» giuro, 0 uomini, o donne che siete qui presenti, non 
> mi uccidete, come avete ucciso i miei fratelli ! Che io pos- 
» sa almeno ancora per tre anni educare i miei nipoti, i 
» quah sono diventati miei figh di adozione, onde non ac- 
» cada (e possa l'eterno Iddio stornare quest'infortunio) che 
■ dopo la morte mia voi abbiate a perire con questi gio- 
» vani, per non esser rimasti più uomini della nostra ra/^za 
. w per difendervi! » Nulla serve meglio di queste parole a di- 
pingere la condizione della monarchia germanica; il rispetto 
non dell' individuo , ma della razza ; il destino precario di 
questi principi, che si ammazzano a colpi di asce; di queste 
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regine, che si sirasdnanoa coda di cavaièd : e con tutto ciò, 
ik ealU religmo ehe si eomerm atieen per la ft iiii|Ha di 

Merovèo, come per una dinastia divim , sola capace di te- 
ner ferma la vittoria della parte dei Franchi. Onesto culto 
far il sangue regio, però, doveva adch'èéso indeÌN»kinèteoÉ 
'la reminiscenze pagane che erano il Mio '-appoggio; i flÌM^ 
«hi si distaccarono da una razza nella quale non riconosce- 
vano piùi nulla delle qualità degli avi suoi, ed i Merovingi 
ai peidefono per avere spinto tropp' oltre quel léUtaÉ^di 
MlavraDone romana, per non àvèr saputo "teMiilliell^^tfk 
gli avanzi del passato, lo spirito che bisogna\'a salvare e le 
Home che bisognava lasciar perire. Quando i guerrieri al- 
MiMo Pipino il Piccolo sopra il palvese, fàt nWlÈit 
4i sovranità imrbariea. i vescovi fidtiAÉli 1^1^ JÉiìlÉi 
consacrarono T eletto del popolo, e questa novità ségn^ 
«1* inti'odursi di un principio che lavorava da trecento 
ÌMi per attuarsi. ^ . 'i..'-. ìì.um^ ^^1,4 <^ 

La Chiesa eàe aveva avuto la sapiensà di'tìétfnoéeèi^ 

la vocazione dei Franchi, ebbe anche il coraggio di secon- 
darla, di liherarla dai barbari istinti che la sotì'ocavano. San 
Remigi, questo esperto sacerdote, e vérsàto in tbtte lé fiÌB- 
eeode come in tutti gli studj , non aveva créAito coifij|littla 
la sua opera coli' aver versato la sacra acqua sulla fronte 
di Clodoveo. I suoi colloqui e le sue lettere continuavano 
Tedvcaitoiie di Sicambril Egli lotoAsolava della MMe 
della s«ia sorella Albofleda , rìehiatjftanddò alfe tcìM' del 
governo. Dopo una vittoria, che fu probabilmente quella di 
Vouiilè, gli scriveva: « Una grande notizia è giunta tino a 
• furi: ci vien ànlmndato dbe tu dicesti una Ibrtunata j^va 
» nel mesHero drfT armi. Non 4' la primri^ta ehe fi sei 
s mostrato quali furono sempre i tuoi padri. Ma ciò che 
a inporta si è che il giudizio di Dio lion ti abbandMi. 

' ' « Gregorltt» Turonentìs, IV , M; 1nì, i/^ .mWmn \^ 
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» Scegliti dei consiglieri i quali sostengano la gloria dei 
-» tuo nome. Onora i tuoi vescovi, e ricorri in ogni occa- 
■ sione al loro consiglio. Se tu vai d'accordo con essi, il 
» tuo governo riuscirà sempre più forte. Solleva i citta- 
» dini oppressi, consola gli afflitti, soccorri le vedove, nu- 
> triscì gli orfanelli, afllnchè tutti ti amino e ti temano. La 

• giustizia sia sempre sulle tue labbra, senza che tu ti 

• aspetti niente dai poveri e dagli stranieri; imperocché 
9 non devi ricevere doni di nessuna sorta. Il tuo tribunale 
f sia aperto a tutti, e ninno ne esca col cuore tristo. Le 
» tue avite ricchezze servano a riscattare i prigionieri , ed 
» a liberarli dalla schiavitù. Quando qualcuno ti viene di- 
fi nanzi , fa che egli si senta con te straniero. Scherza coi 
f giovani e coi vecchi consulta, se vuoi esser tenuto nobile 
» e obbedito come re. » Questa lettera è breve, e fece poca 
impressione sul barbaro, che insanguinò poco dopo la fine 
del suo regno con 1' uccisione di tre re suoi parenti. Ma 
essa contiene tutto 1* ideale di una istituzione che il mondo 
non aveva veduto, la monarchia cristiana. I vescovi dei tempi 
merovingi non faranno che continuare V idea di San Re- 
raigi. Essa li conduce tutti i giorni presso quei re pericolosi, 
che la loro presenza importuna, ma pur tiene a freno. Sic- 
come il loro patriottismo , illuminato dalle grandi remini- 
scenze della Bibbia, riconosce nella nazione dei Franchi 
un secondo popolo di Dio, non si daranno pace finché non 
abbian fatto sedere sul trono di(^lodoveo degli altri Daviddi 
e dei nuovi Salomoni. É questa evidentemente la ispira- 
zione di quel discorso indirizzato a Clodoveo II da uno 
dei suoi consiglieri, nel quale sì sprona questo giovine prin- 
cipe a studiare i libri santi , e a cercarvi gli esempj dei re 
i quali seppero piacere al Signore. Ma i Merovingi già cor- 
rotti dai vizj della decadenza romana , non erano più su- 
scettivi per le forti lezioni della Scrittura, per quella au- 
stera semplicità del mondo primitivo. La Chiesa trovò da 

25- 
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esercitar megKo la Sna influenta sopra un« rsiraa pià nuova 
e che aveva bisogno di lei. La frmigHa di PipìMiimrfea- 
lava le aue erqftnl ftn nei tempi fmliii dit pagaiKriuiii; 
iMèmm dio, né del cielo nè del mare, era^fVa i suoi antenati. 
Bisognava che la nuoTa aulorità regia chiedesse al eiistia- 
nésimo la consaimiioiie, ^he sola poteva' twoiaMtMMi « 
popoli troppo Beri per ebbediiv ad m paiiarer ttel i(iillB ien 

vedrebbero nulla che d* umano. * . - - i' ; i'm.^ * 
La consacrazione del re , solonnità nella quale le mo- 
narchie Cristiane facevano mostra di kMe le Km'tta|(iiift> 
céDze, aembra Aver ayuio principio iti mi luogo Mtr iMttr#, 
dentro aHe montagne del paese di Galles; quando i <*api 
delle tribù (detti Clan), rinchiusi da tutte le parti d^irin^ 
vasione anglo-sassone, diaperaiido di soatamirail'yMMjgìia 
di una autorità già seossa per le dhftrtte «1 éWmà^^f» te 
fazioni intestine, implorarono V appoggio della Chiesa, pie- 
garono il capo dinanzi ai loro vescovi , e chiesero loro di 
esser unti eome i re dMsraele. Sappiamo que st e ' é iMrt»^ 
etinfianiatiia' di Gilda, ehe seriva sul prfaiel|li« M mmIof^ 
colo , e che dipinge tutto Y orrore di quel!' età di (ferro, e 
che ci rappresenta i re consacrati , e tosto dopo massacrati 
dai loro eoiisaaratoiii. Può dai^si ebe lo naiiaMi oeUielie, li 
eul genie e<msa!^ per htiigo tem^ un non so «ho di 
btico e di orientale, abbiano per i primi adottata una ceri- 
monia che evocava intorno a principi cristiani tutte le im- 
magini deli' Antieo Testamento. ÌìSM|osì nello sloila ésiVi^ 

* I^M^ tfffUfiHfiCMmfm. a|«nd Bomiaet^ IT, 80: 
a Rtfipor ad nos pervenit admlnlstratioDeni vos secundaiii lel bd* 
ftcsB suscepìsse. tian est novom ut ooBperis otto sicot paiOitei' Àri 
aempairniaraot... » llSig. de Mtiany» 5liiilMf«ma«IÌ>iaif»Nn't«i 
MftisAlAi m*tpmm n mmmé* . U Ht ^ vMali ^ 9. neailaéo 
fadirlifi qaeii^ letiera a QMova^ aalte tanaiooi di ONlfsIfo 4alle 
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Undese Colomba, che nel tempo eh' egli viveva in un'isola 
sulle coste di Scozia, rapilo in ispirilo, credette vedere un 
angelo che gli presentava un libro di cristallo, intitolato : 
< Libro delle ordinazioni dei re, » comandandogli di leggerv 
quel rituale, e di andare a consacrare, secondo la forma 
che vi troverebbe prescritta, Aidano re degli Scoti sctten 
trionali. Il servo di Dio obbedì non senza resistenza ; e tra- 
versato il mare , ordinò il re degli Scoli , coli' imposizione 
delle mani, Aidano regnava nel 573 , e dopo che gli Irlan- 
desi furono diventati gli istitutori degli Anglo-sassoni, non 
fa maraviglia il vedere presso i loro discepoli la tradizione 
di Mna sovranità segnata dalla santa unzione , e il trovar 
nel pontificale di Kgberto , arcivescovo d' York nel 735, 
un rituale per la consacrazione dei re. ' Questo è il tempo 
stesso di Pipino , coronato nel 102 ; e V Inghilterra è |a 
patria di San Bonifazio. Si comprende adesso come questo 
gran vescovo, incaricato d' inaugurare una nuova dinastiq, 
una autorità contestata, si sia ispirato agli csempj della Chi^:- 
'Sa anglo-sassone; e come abbia trasportato il rituale d'York 
sotto le vòlte della cattedrale di Soissons , e consacrato 
r eletto dei Franchi coli* imposizione delle mani e col sq- 
cro crisma. ' 

* Trovansi già delle tr8o<'e di consacrazioni di fìe in Ispagui 
nel settimo secok»: « Elenim sub qua pace vel ordìae sereni^siuius 
li^vi^us princeps regni conscenderit culinen , regna ndique p^r i^- 
crosanct^m unciionem sosceperii poiesiaiem. » [Cono|l« Tolelap. XII. 
Ann. 681 , c. q.) 

* Il Sig. Lehuerou crede trovare la prova della consacrazione 
di Clodoveo nel lestanaeniQ di S. Remigio, pubblichila <la Flodoanlp; 
uà i) Sig. Varin [Archivi 4i Rnmi, U I ) Ua provalo ctie queste pa- 
iole < per eju^cni (S, Spìrìlus] sacri chrismaiis unciionefb ordinavi 

regem » erano interpolate. Neil* impero d* Oriente trovo anthe 
r incoronazione dell' iroperatpre per mezzo del palrian a di ^'ostaii- 
Uuopol), m9 non cosi la consacra/ ione 11 primo esempio è quello dej 
re brettoni. Gilda p. i7 , edizione di Stevenson :« l!ng<'banlur regoS| 
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Infatti, se paragoniamo il rituale dì Egberto col pii^ an- 
tico che ci sia rimasto dei tempi carolingi, quello d*lncmaro 
per la consacrazione di Carlo il Calvo, è impossibile non ri- 
conoscerne la intiera rassomiglianza. Nella chiesa di Francia, 
come in quella d'Inghilterra, la cerimonia comincia col giu- 
ramento del principe. Carlo il Calvo si rivolge al popolo e 
cosi parla : « Poiché i venerabili vescovi hanno dichiarato 
t conforme al vostro unanime consentimento, che Iddio mi 
» ha scelto per la vostra salute, pel vostro bene e pel vo- 
» stro governo; poiché voi T avete riconosciuto con le vo- 
» stre acclamazioni; sappiate che, con l'ajuto del Signore, 
» io manterrò l'onore ed il culto di Dio e delle sante chie- 
» se; che per quanto saprò e potrò, assicurerò a ciascuno 
» di voi secondo il suo grado, la conservazione della sua 
» persona e l' onore della sua dignitì ; che manterrò per 
» ciascuno, secondo la legge a cui è soggetto, la giustizia 
» del diritto ecclesiastico e secolare: e questo, affinchè 
» ognuno di voi, secondo l'ordine suo, la sua dignità ed 
» il poter suo , mi renda quell' onore che ad un re si con- 
» viene, l'obbedienza che mi è dovuta, e mi presti il suo 
» concorso per conservare e difendere il reame che tengo 
» da Dio, come i vostri antenati l'hanno fatto per i miei 
» predecessori, con fedeltà, con giustizia e con ragione, p 
E questa la promessa solenne, solo dopo la quale i prelati 
circondano il principe, e T officiante lo consacra pronun- , 
ciando questa preghiera: « Che il Signore, nella sua mise- 
• ricordia, vi coroni di gloria e vi unga con l'olio della sua 

r 

et pduìo po<;t ab unctoribus trucidabnnttif. » Vxia S, ColumtxÉ, dpud 
Basnage , Thesaurus, t. 1: ff Angelutn ad se missuin vìdit, qui in 
tnanu vilreum oidinationis rpguiii habebal librutn. » Inlornoal pon- 
tificale (l*Egberioe alla perfella confoi miià della liturgia anglo->sas- 
sona con quella della chiesa Franca per la consaci azione dei re, 
Tedi Lingard, Histery and Antiqmtfes of the Anglosaxon Church, 
II , 27. 
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» grazia por il governo del regno, come egli ha unto i sa- • 
n cerdoti, i re, i profeti, ed i martiri, i quali con la fede 
» hanno vinto gli imperj, praticata la giustizia, e meritato 
» l'adempimento delle promesse. » ^ 

Molti nella consacra/ione dei cristiani non hanno scòrto 
che una usurpazione religiosa, o un ritorno selcile alle isti- 
tuzioni giudaiche. Io vi scorgo invece lo sforzo del cristia- 
nesimo per porre la mano sulla sovranità barbara; su que- 
sto potere in certo modo carnale, il quale si trasmetteva col 
sangue, il cui privilegio, secondo l'Edda, era di poter ma- 
neggiare un' ascia più pesante , e di possedere la forza di 
otto uomini. Vi scorgo il pensiero di farne un potere all'atto 
nuovo, un potere spirituale in questo senso, che trarrà tutto 
il suo vigore non dalla carne, ma dallo spirito; non dalla 
vittoria, ma dalla pace che s'impegna a mantenere; nè so- 
lamente dalla giustizia, ma dalla misericordia, che diventa il 
più glorioso dei suoi attributi. Ecco perchè il cristianesimo 
tratta l'autorità sovrana come una sorta di sacerdozio; per- 
chè non crede di profanare sulla fronte di questi capi di 
guerra la pacifica unzione del sacerdote, e non teme di con- 
ferire ad essi un carattere che loro non garantisce il rispetto 
degli altri, fuorché prima insegnando ad essi il rispetto di sé 
medesimi. I vescovi che presiedevano a questi sacri riti, non 
permettevano che il pensiero ne svanisse col suono degli 

* Incmaro, Opera, t. !, 741. Coronaiio Caroli Cnlvi: « Quia sl- 
cut isti venerahiles episcopi nnlus ex Ipsis voce dixerunt et certis 
fndiciis ex veìitra unanimitaie monsiravenint, et vos adclamastis, 
me Uei eleciione ad veslram salvatioDein et prorecium alque regi- 
men et (^ubernaiioiiem bue advenisse; sciatis me honorem et cui- 
tum Dei el sanclariim ecclesiarum Deu adjuvante conservare, et 
unumqiiemque vestrum secundum sui ordinis dignilatem et perso- 
nam. juxia meum scire pX |>osse, honorare et sahare, et honoraium 
et salvatum velie ; el unicuique et In sno ordine, secundum sibi com- 
petentes legus tam ecclesia >iicas quain mundanas, legem et justiliam 
conseryare, etc. » V. p. 748, Coronaiio Ludovici secundi. 
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. organi e col fumo degli incensi. Giona d'Orleans scrisse 
un opuscolo dcW Educazione del Principe. Incmaro indirizza 
a Carlo il Calvo un trattato Della persona regia e Del me- 
stiere di re, nel quale mentre non si aspettano che consigli 
di pietà, ia meraviglia di trovare nove capitoli sulla guerra 
e diciotto intorno airamniinistrazione della giustizia. Nel li- 
bro della via regia , composto per Luigi il Buono da Sma- 
ragdo, abate di San Michele, la mano dell'uomo di Stato 
è meno visibile, ma quella del sacerdote vi si fa piìi sen- 
tire. L'ideale della monarchia cristiana vi appare sotto tratti 
la cui dolcezza risente della debolezza del principe regnante, 
ma che non sono senza attrattive. Se il pio autore non può 
dimenticare nò Giosuè che atterra le mura di Gerico, né 
la fionda del re pastore che abbatte Goliat, le sue predi- 
lezioni sono per la sapienza di Salomone e per la pietà di 
Ezechia. Egli predica tutte le virtù che hanno in orrore il 
sangue, e ne prevengono l' effusione ; l' amore di Dio e de- 
gli uomini, l'amore della pare, la pazienza, la clemenza, la 
misericordia: e l'immagine che delinea dei re giusti, ri- 
corda i vecchi della Apocalisse che si veggono rappresentati 
nel gran mosaico di Aquisgrana nell'atto di porre ai piedi 
del Salvatore le loro corone d'oro. « Oh quanto è felice la 
» condizione dei buoni re, che rifulgono qui in terra di tutto 
p lo splendore delle grandi imprese temporali, e che tro- 
» vano poi in cielo il riposo dell'eternità! Quaggiù la terra 
p li nutre delle sue delizie; lassù in cielo, la gloria li av- 
• volge come d'un manto. Qui la moltitudine dei popoli 
K si atfolla sui loro passi; lassù, sono i cori degli angioli 
I» che fanno loro corteggio. Qui la milizia dell'impero oh- 
» hediscc loro; là, hanno la gioja di trovarsi nella cavalle- 
» ria del Cristo. » ' 

* Possiamo scorgere il primo concetto di una sacra politica in 
uno scrino che può datare dai primi tempi romani ; vo;ilio dire la 
Collntio mosaicarum et romanarum legum, pubblicala da Hiliou con 
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La monarchia rigenerata a questo modo mediante lo spi- 
ritualismo cristiano, ha questo primo carattere; che esclude, 
cioè, persino il pensiero medesimo di un potere assoluto. Men- 
tre gli imperatori romani protessano di essere superiori alle 
leggi , e che i giureconsulti esaminano soltanto se l' impe- 
ratrice è sciolta dai vincolo delle leggi ; mentre sotto i primi 
Merovingi, un emissario armato del prcereptum regio può 
impunemente porre a morte gli uomini, portar via le don- 
ne^ rapire le religiose dal loro chiostro, il principe da qui 
avanti non riceverà Funzione che dopo aver giurato T os- 
servanza di tutte le leggi ecclesiastiche e civili. In secondo 
luogo, questa autorità limitata è nel tempo stesso anche 
consentita : essa ha il suo fondamento legale, se non nella 
eiezione propriamente detta, almeno neir assentimento del 
popolo. Quando Carlo il Calvo si dichiara eletto di Dio, ag- 
giunge che la volontà divina è ad esso manifestata mediante 
i* acclamazione degli uomini. Riconosco il diritto ecclesia- 
stico, il quale non permette che si dia alla comunità un su- 
periore malgrado essa, né che il vescovo sia consacrato se 
prima non si è domandato se l'assemblea dei fedeli vi con- 
senta. Riconosco soprattutto il diritto pubblico del medio 
evo, il quale fa discendere da Dio la sovranità, ma la fa 
discendere nella nazione, libera di delegarla a un solo o a 
più per un tempo o a perpetuità. In terzo luogo, l'autorilà 
regia è condizionale, e per conseguenza perdibile, poiché il 

le sue Os'ierva%ioni. Il redattore di questa rompilazione vi ha posto 
a coiifronlo. sotto eedici (itoli, le leggi di Mosè e le decisioni di Mo- 
destinoydi Paolo, di Ulpiano e di altri maesiri della giurisprudenza 
romana 

Jonas Aurelianensis , Opusculum de Jnstilutioae regia » «pud 
d* Xvhery j Spicilegi um. t. I, p. Sii. Hincinari, O/vera, t. Il, p. 3. De 
regia penona fi regio ministerio. Smaraj^di abbaiis, Via regia apud. 
d* Achery, Spicilegium ^i, I , p 238. Per la de.scrizione del mosaico 
di Aquisgrana, Ciampini, Vetera monumenlUf l. II, p. 129. 
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giuramento del principe diventa la condizione degli impegni 
che assume il popolo ; poiché il primo promette di regnare 
bene airmclié il secondo si obblighi ad obbedire; poiché evTi 
un contratto sinailagmatico, e poiché fmalmente T infedeltà 
da una parie scioghe da ogni obbligo l'altra. 

Il secolo di Carlo Magno insegnava questo : tre conci- 
li!, il quarto di Parigi del 829; il secondo di Aquisgrana 
deir^ùO, e quello di Magonza neir888, ripetono questa 
massima d' Isidoro di Siviglia, cho p pure quella di San Gre- 
gorio Magno : i Che il è cosi nominato per la rettitudine 
f della sua condotta (rex a recte agendo). Se dunque egli 
» governa con pietà, con giustizia, con misericordia, merita 
» di essere chiamato re. Se manca a questi doveri, non è 
» più un re, ma un tiranno. » «E se vogliam sapere come la 
dottrina del medio evo trattava i tiranni, non consultiamo 
la Chiesa che aveva delle pubbliche preghiere contro i ti- 
ranni {missa conlra tyannos); non interroghiamo i teologi, 
i quali risponderebbero : « Che non bisognava accusare di 
» fellonia la nazione che detronizza il tiranno, ancorché pel 
» passato essa avesse a lui confidata una autorità perpetua; 
» imperocché egli ha meritato d'esser deposto col violare 
■ l'obbligo che il patto gli imponeva. » Consultiamo piut- 
tosto l'opinione dogli stessi re. Io trovo nelle leggi d'Eduardo 
il Confessore : « 11 re, che è il vicario del Monarca supremo, 
w ha ricevuto la sua istituzione per governare il regno della 
^ » terra, il popolo del Signore e la santa Chiesa, e per di- 
» fenderli da ogni ingiuria. Se egli noi fa, non conserverà 
» il nome di re; ma, come Tattesta papa Giovanni, perde 
D la dignità reale. » Cosi il diritto divino, come lo inten- 
devano quei secoli remoti, nulla aveva di comune col domma 
politico dei legisti e dei moderni cortigiani. Invece di at 
tribuire ai principi un illimitato potere, il diritto divino pe- 
sava su di loro come il mandato di Dio conferito dalla vo- 
lontà delle nazioni, e dava ad essi due giudici: l'uno nel 
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cielo, che non potevano ingannare mai; l'altro in questo 
mondo, che non sempre gli risparmiava.* 

Potrebbe sembrare che massime cosi severe coir umi- 
liare la monarchia, ie avrebbero toltala forza necessaria per 
governare in tempi barbari: essa all'opposto non fu mai 
tanto prossima al suo apogèo. Il cristianesimo dava agU 
uomini l'esempio dell'unità; egli la poneva nella fede, nella 
legge, nella società religiosa: come dunque mm avrebbe 
finito col dominare anche la società politica? Considerate 
tutte le nazioni germaniche , cosi frazionate nel momento 
dell'invasione, divise fra tanti capi nemici; troverete che 
tutto tende all'imione, e che a poco a poco i piccoli regni 
spariscono davanti ai progressi di un potere più forte. Cosi 
i re visigoti di Spagna sottomettono alla loro autorità gli 

^ Coneilium pariniense , 829; Aquisgran.^ 836: ■ Ut quid rex di- 
ctos 8it Isidorus in libro Sentenliarum soribit : « Rex enira , ioqnit» 
» a rerte agendo vocaiur. Si enìm pie ei jusle el misericordiier agit, 
M merilo rex appellatur. Si liis caruent, non rex, sed lyrannus 
» est. » linde el bealus Gregorius ait in Minalibus: n Viros nam- 
> que sanctos proinde vncari reges in sacris eloquiis didicimus , eo 
» quod recte agant sensusque proprios bene regant. » 

S. Tominaso, Primo seeundce quxst. 96, art. 4. Secunda ieeundm 
quiest. 42, de tedinone, — De regimine prineipum^ lib. i, cap- 6: 
M Nec pulanda est talis multi ludo infideliier agere tyrannum desti- 
tucn§, eiiam si eidem in perpeluum se ante subjecerat, quia hoc 
ipse meruit in multitudinis regimine, se non Hdelìlergrrens ut exU 
git regis officiuro , quod ei pactum a subdiiis non reservetur. » 

Migta contra tyrannot, ap. Muratori, Àntiquilatei Italica ^ dis- 
sert. 54. 

Leges Eduardi regis, art. 17: • Rex autein, qui vicarius sum- 
mi Regis est, ad hoc est ronstiluius ut regnum terrennm el popu- 
lum l)<»mini, et super omnia sanctam veneretur Ecclesiam ejus et 
regat, et ab tnjuriosis defendat. Quod nisi fecerit, nec nomen re- 
gis in eo coQstiibit, verum, testante papa Jobanne, nomen regis 
perdit. » 

Il sig. abate Gosselin riunisce e commenta una parte di questi 
testi nel dotto suo libro del Potere del papa nel medio evo, 

OlAKAU. 2. 96 
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« 

Sfei4 e flr^MlEini che avevano avuto altri capi. Gii otto re» 
gni anglo-sassoni si riducono prima a tre, e si fondono 
pià tardi in t» soUqì i friasipi dei Franchi cadono MlUo i 
(»lfinii'Ctodof«0/*erl«'«èefM.iBdéìviiio«i dei: Htnsviiigi 
non impediranno quel gran corpo della Francia di unirsi 
pèr durare. Era già molto Tavere costituite le nasionij iiia 
all'epoM «Uè qatle en tiani» «nrifali^ In apivito «iiuMa j» 

h Urterò, lo spirito umano l'aveva sempre voluto; e 
mùn avvi antiehità cosi remota nella ^jiude non si trovi l' idea 
a mm iMMichHi tmivemle. & il m%m» di tutu l'.Oiieii«è 
' qiMHid* i suoi prìnoìpp si fiiniio> (AìamtM o»*titéH di re dei 

re e di signori del l'uni verso • è la speranza ('ho ^uida le 
conquiste di Senuraiuide e di Giro, che spinge AlessAndco 
alle estremità dell'Asia, per tentare ciò che i Romani soli rea- 
liszaronoi arnon nelle spazio, dì'eui una fMHrte ifiifgi loro, 
almeno nel tempo , in cui essi regnano ancora con la loro 
lingua, con le loro leggi e coi loro costumi. Diedero essi il 
lìòme d'impeto alla somma del potere civile é militare, alla 
magistràtQfa sovrana armata per la pace delle nazioni. Sap- 
piamo come questa tutela benefica si esercitò anche sotto 
i più malvagi regni dei Cesari. 8e Daracalia conferisco il 
diritto di città atotte lé province, poco importa rintensione 
fiscale che lo preoccupa. Roma, nell* ampliare le sue mura, 
dichiarandosi la patria comune [palria comiìLunìsìy diventava 
lo slruflsento d*un disello che e^usa non conosceva* 

I cristiani conobbero qnesio dfeefno d^la Provvidenza ; 
ed ecco perché un potere che li martirizzava come II ro- 
mano, non strappò mai dalle loro labbra un lamento. Quella 
magistratura persecutr ice, ma custode della jpta ce univamle» 
avev» non solamente ia kiro obbedienaa^ nulla ìéro ammH 
ratidifè. Essi prcgàvaho perla <iènèeftafeione deirintperó, 
credendo che la sua durata sospendeva la fine dei tempi. 
Prudenzio. raypreseDta il martire Lareiuo sopra i 
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» 

boni ardenti, loJandu Iddio c di aver posto Roma al sommo 
» delle cose umane, atlìne di ravvicinare le raxze nemiche, 
n e di confondere tulle le diversità delle nazioni nella co- 
» muniono della parola, del pensiero e della fede, w La con- 
versione di Coit»tantino doveva conlermare nella Chiesa il 
rispetto per V impero; ma le infedeltà di tanti imperatori ere- 
tici pare che avrebbero potuto sc^uiarlu. Eppure, San Leone 
iMa^'no continua a professare che Iddio, con la fondazione 
deir impero romano, k ha voluto che la grazia della Ueden* 
» zionc si spandesse per tulio Y universo. » Papa Gelasio 
insegna che Cristo governa il n)ondo colla potenza impe- 
riale, e con r autorità dei ponleiìci ad un tempo. Tutti i 
papi del sesto e settimo secolo ))rof^ssano questa dottrina, 
malgrado tutto (piel che la corte di Costantinopoli faceva 
per statjcare, si direbbe, la loro obbedienza. San Gregorio 
Magno provocato dalle esigenze delf imperatore Maurizio; 
San Martino, portato via da Roma, carico di ferri e stra- 
scinato col capo sulle pietre per le vie di Dizanzio; Sergio, 
inseguito fino in San Giovanni in Laterano dagh emissarj 
grecb; tutti questi eroi si mantengono fedeli, dando un utile 
esempio di pazienza, di rispetto per gh antichi diritti, e mo- 
strando quanto sia cosa piena di pericolo il rompere con 
un antico potere e con un principio d'ordine, comunque 
ruiuato dai suoi proprj eccessi. Ma venne il momento in 
cui la misura troppo piena traboccò. * 

Leone T iconoclasta, rozzo soldato, coronato nel 7l7, 

* Tertulliano, Ap'ilogptic : r Kst :ih*a major necessilas nobis 
oran ti prò imperaloribiis, elì»m prò omni siala , rebusque romani^ 
(piod viin maxiinam univert;o orili i(iiiiiin« nlem, ip>amque clausu- 
ram seciili aceibiiales horrenUjis couiiniiiauiein romani iiiipfrii coni- 
iih»aiu scimus relmlari. » — l'ru lenlius conlra S(jmmacum, <i01 
e seg. IdtMn . l'crtsl* phanou h wn. Sancii Laiirenlii. S. Lvon'ia Sermo 
in [est. 5n'. Apost' i rum. Gelasii pypx* Efiistolad Anusta^iumìmp : 
<( Duo bunl, iinperainr Au^Misle. quibus principaliler niundus hic 
rei^ilur , Mucioriias scilipet iterala poniiticuM' et regalia putcsias. » 
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aveva dichiarato la guerra alle immagini. Mentre l'Italia 
Io supplicava a liberarlo dai Longobardi, egli armava delle 
flotte per mettere a fuoco le coste di questa ribelle pro- 
vincia la quale si ostinava a venerare le figure dei santi; 
egli minacciava di inviare gente a Roma per farvi rompere 
le statue degli apostoli Pietro e Paolo. Le popolazioni ita- 
liane si sollevarono; si scelsero dei capi, e deliberarono di 
nominare un imperatore che esse stesse anderebbero a far 
coronare a Costantinopoli. Gregorio II papa le conten- 
ne; ma nel tempo stesso scrisse a Leone: Iddio m*è testi- 
» monio che ho fatto ricevere le vostre lettere e le vostre 

• immagini dai re dell'Occidente, ricolmandovi di elogi, 
» onde assicurare a voi la loro pace. Adesso hanno saputo 
» che voi avevate fatto rompere l' immagine del Salvatore, 
» porre a morte non so quante donne in presenza di tanti 
» forestieri, Romani, Franchi e Vandali, Goti e Atfricani ! 
» Ed ecco che voi credete di spaventarci, e dite: « Io verrò 
» a Roma; romperò l'immagine di San Pietro, e porterò 
D via Gregorio carico di ferri, come Costante mio predc- 
» cessero fece a Martino. « Sappiate, dunque, e tenete per 
» fermo che i pontetìci sono a Roma come un muro incrol- 
» labile, come un doppio baluardo , come arbitri di pace , 
n e moderatori fra l'Oriente e l'Occidente. Piacesse a Dio 
» che ci fosse dato di camminare nella stessa via di papa 
» Martino, ancorché siamo disposti per l'amore del nostro 
» popolo a vivere e sopravvivere, poiché tutto V Occidente 
» ha gli occhi rivolti verso la nostra bassezza e verso que- 

• gli la cui immagine minacciate di rovesciare, cioè a dire 
» San Pietro, Provatevi, e vedrete tutti gli Occidentali pronti 
» a vendicare le ingiurie con le quali affliggete l'Oriente.... 
» Una sola cosa ci addolora; ed è che nel momento in cui 
» i Barbari addolciscono i loro costumi, voi, principe di un 
» popolo culto, ritorniate alla barbarie, »* 

* Anasias. bibliothecar., in Gregorio li. V. Paul Diac.» De GC' 
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Nel tempo stesso, Gregorio li scriveva a Carlo Martello. 
Non conosciamo nulla del contenuto in questa sua lettera; 
ma sappiamo che poco dopo Gregorio II mandava a Carlo* 
delle chiavi e delle catene benedette in memoria dell'apo- 
stolo Pietro: le catene simbolo di prigionia ; le chiavi emble- 
ma di liberazione. Con lo stesso messaggio e in forza di un 
decreto dei principali di Roma, offriva al duca dei Franchi 
il titolo di patrizio, notificandogli che il popolo Romano era 
pronto a mettersi sotto la protezione del suo braccio invin- 
cibile. La morte che sorprese Carlo Martello in mezzo alle 
sue vittorie, non gli permise di rispondere a offerte cosi glo- 
riose. Ma Pipino ricevette le insegne del patriziato, ed i suoi 
figli ne raccolsero i diritti; e noi abbiamo visto vA)me Carlo 
Magno ne comprese i doveri. Il Sabato Santo dell'anno 774, 
avendo lasciato la sua armata sotto le mura di Pavia, egli 
si presentò davanti a Roma : a tre miglia distante dalla città 
santa, trovò lo stendardo ed i magistrati venuti ad incon- 
trarlo, e ad un miglio tutte le corporazioni co' loro capi ed 
i fanciulli delle scuole, tutti con in mano dello palme, e 
cantando inni; finalmente la croce, che non si levava fuori 
che per gli esarchi ed i patrizj. A questa vista il re dei Fran- 
chi scese dal suo cavallo di guerra, entrò a piedi in Roma 
e la traversò per portarsi al Vaticano, sali la grande scali- 
nata di San Pietro baciando a uno a uno i gradini : sull'ul- 
timo trovò il pontefice Adriano che lo abbracciò. Tutti due 
tenendosi per mano entrarono nella basilica, mentre la folla 

• 

siigLongob., lib. VI, cap. 49 Noi conveniamo col Baronio, col Bos- 
suet, col cardinale Orsi, e con la maggior parte dei critici moderni 
per atlribaire a Papa (ìregorìo II la lettera a Leone Isaurico, cbe 
Anastasio e Fleury aliribuiscono a Grogorìo III. Le ragioni per de- 
cidere sono svolle dair Orsi nella <^ua d sseriazione Della origine del 
dominio de* romani porne firi. Vedi anche il libro del sig. abate Gos- 
selin, del Potere del papa nel medio evo, noova edizione, p. 

26" 
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ctnìàH il veTsei^: Benedictns qui vetiit in tiominè Btmini; 
e dietro al ré, tolti i vèstìdfi, ^li « KÓérH^ 

frantht é'ittgnioeclliarmM (Niiàmia WMdMMni^^ 

IW^pèlF' Compiere il lóro volo. Il giorni ipjpresso, O^fVo, in 
abito di patrizio e con indosso la tonaca ed il laticlavio, se- . 
«ette prò tribimaU per i^trtiftÉter Uf Aliati tf i r-'* ti il ii ii l t ^ 

Se principale ufficio del patrizio ora il rehdet* Itt giu- 
stizia alla Chiesa ed ai poveri, i papi, cotfférendo qtiestft 
din^kà, eranb andati iìtió al pOfilc^% dlt lò «pirifuàléHNmi 
Ahi M maprnìè ftibn V )^^ Wt; im 

T abboccamento di Adriano con Carlomagno , pàrè chentt, 
pensiero più ardilo si sia presentato. Adriano non potè té»- 
Àste Senza ettmuome qii^st^ TitèMé }pmlÉ»T McfeA^ Mi 
tanti' tanti éfahii mi, tafe^ "i^l¥g id l i MP» » la" <i^ 

iella polveri ilei campi dì battaLtiin, per ristabilire la Chi^a 
nei suoi diritti, tgli i' amò, e volle compiere in qualche 

nàoAtì ìtL «ma edueàiimiéreygiéaai p e l iti e É^te tlii ti fia, daiMlP 
gli deiiiia6sil'hk>tHÌMatHr)MeiilMM€MN^^ 

di sua pro[>ria maiio il libro doi s;i('ri canoni. Sopra la 
prima pagina egli aveva espresso 1» sue speranze, e quelle 
dettil oftolkiliilà ìB tuli èpialola m vètà, ci»* qmli iMMa^ 
t INIllKMte^eltoGkfMa. il ¥iiiml«MdelLMiC(è^ 

M Eruli destinato a conculcare le nemiche nazioni. Il vescovo 
• di Cristo Adriano prediceva alni dei lunghi trionti ; iiiipe* 

i i^eehè la dailhi él Um én mfH éi M, a f^ AfMtH 

Pietro e Paolo ^^li davano la spada vittoriosa*, e oombal^* . 
» levano a' suoi liancUi. » Carlo lasciò Roma , ma la me- 
moria di lui non abbandonò più il cuore del sovrano Poi^ 
téSo^t'IMHHègrèl^'f^ ehe^ ÌMaifi liillif 

tMoaWmpWden^ si manifesta apertatneìilA'ih uHa 1# 

•tas. liiliMiiÉai^ im 6»vforto il/; Idsìa, im Àétimm. 
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térd*^ « (lata de! 775: Come a Iprfi^o *3r1'B?afò Silvestro, 
» la Santa Chiesa di Dio, cattolica, apostolica, romana, fu 
» innalzala ed esaltata dalla miinincenza del piissimo im- 
i peratore Costantino Maglio di felice memoria, che la rese 
» potente in questo paes»^ d' Italia; così in questi fortunati 
n tempi, che sono i vostri ed i miei, la Chiesa di Dio e di 
n San Pietro sarà anche più esaltata, affinchè le nazioni che 
» avevano ^n^to queste cose esclamino: Signore, salvare 
» il re, ed esauditeci nel di nel qnale noi vi invocheremo; 
I» poiché ecco che un nUovo Costantino imperatore cristia- 
• nissimo é comparso fra noi. »* 

Quello che io ammiro si è che il papato non mostri 
alcuna sovnrehia sollecitudine. Erano '00 anni che esso te- 
neva gli occhi fìssi sulla nazione dei Franchi, sessanta che 
si appog:giava al braccio del Carolingi , e venticinque che 
Adriano aveva riconosciuto in Carlomagno il capo prede- 
stinato d' un nuovo impero, allorquando Leone III compi 
r opera di tanti pontefici. Il papato non aveva preteso né 
di distruggere nò di creare nuovi poteri, ma aveva avuto 
la saviezza di lasciare questa cura alla Provvidenza , a cui 
il tempo serviva ; e di risolversi a studiare a suo a<;io e rir 
spettosamente il piano divino, a misura che si svolgeva. Le 
invasioni avevano rotto 1* economia del mondo e distrutto 
il potere temporale dividendolo. La forza stava dalla parte 
di quei re del Settentrione, ai quali nulla resisteva; ma le 
nazioni del Mezzodì e tutti quelli che conservavano ancora 
il nome romano, subivano la conquista come un fatto vio* 

* La l<>ilera di papa Adirino è in versi irregolari, lo cui lollerc 
Iniziali lornìano racroslic »: Domino eccellentissimo /ilio Carolo ma- 
gno regi, Hudri'inas papa: 

Juslo gignltur ref^e Ecolf^siae almae defensor... 
Cliri.slo jiivanle ac bealo clavi^icru pa>re, 
^ Cuiictas ^dversasgenies ivgalibiis sub(iit planlis... 

Ad liaéc Hadrianuspfsesul Gbrlstl praidixittriumphÒS. 
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lento, e non ammettevano facilmente la possibilità di un 
potere legittimo nelle mani dei barbari. All'opposto, T au- 
torità del passato , le antiche magistrature ed il nome d'im- 
pero, al quale aveva il mondo per si lungo tempo obbedito, 
si conservavano a Roma , ma come un diritto estinto , che 
non colpiva più altroché l' immaginazione dei popoli. A que- 
sto modo i due principii di ogni vera potenza , vale a dire * 
il diritto e il fatto , la legittimità e la forza si trovavano se- 
parati. 11 papato aveva cominciato a riavvicinarii chiamando 
il re, dei Franchi al patriziato. Ma questo titolo preso dalla 
^ corte bizantina , e che questa aveva prodigato ai principi 
barbari di ogni nazione , e che d' altronde implicava la con- 
fessione di una sorta di dipendenza, non conveniva più alia 
giusta fierezza degli Occidentah. L' ottavo secolo toccava al 
suo termine, allorquando tutte le circostanze parvero cospi- 
rare perchè il poter temporale si ricomponesse , ripigliasse 
il suo nome d' impero , e si trovasse rimesso sulle sue fun- 
zioni alla testa dell'umanità, e impiegato nel servizio di Dio. 

Da un'altra parte, l' impero greco di caduta in caduta 
era venuto alle mani di una donna, e il nome stesso dei Ce- 
sari si estingueva in Oriente. Di più Carlomagno , dopo 32 
anni di conquiste e 'di riforme politiche, portava la sola 
spada che potesse salvare la cristianità cosi dai Pagani del 
Settentrione come dagli infedeli del Mezzogiorno : era in- 
somma il civilizzatore dei barbari, il legislatore di uno stato 
che eguagliava l'antico impero dell' Occidente, e che com- 
prendeva tutte le capitali, Roma, Ravenna, Milano, Tre- 
veri. Il voto del popolo cristiano chiedeva , e Leone III 
trovò giusto , di porre il nome dove era la potenza. Il giorno 
di Natale dell' anno 800, Carlomagno essendo venuto a Roma 
per ristabilire la pace , mentre entrato nella basihca di San 
Pietro , stava pregando genuflesso dinanzi 1' altare , il papa 
gli mise sul capo una corona , e tutto il popolo riempieva 
la Chiesa delle sue acclamazioiji, ed esclamava « A Carlo Au- 
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» gusto coronato da Dio, grande e pacifico imperatore dei 
» Romani, vita e vittoria. » * 

In quella acclamazione era tutto il concetto di quel- 
l'epoca: il diritto di Dio, dal quale ogni sovranità discende; 
il diritto del popolo che lo delega al più degno ; V elezione 
di un barbaro vittorioso, ma per ristabilire il pacifico impero 
d'Augusto. L'occidente applaudi col popolo di Roma, gli 
impotenti reclami della corte d' Oriente cessarono ben pre- 
sto. Fu uno di quei solenni momenti , nei quali il presente 
è assicurato dalla sanzione dell'avvenire; e Leone, certo 
di avere compiuto uno di quei grandi atti coi quali il pon- 
tificato doveva tradurre alla terra i decreti del cielo, ne volle 
eternare la memoria col sorprendente mosaico di cui de- 
corò il triclhìio del palazzo di Laterano. Egli si era propo- 
sto di fermare, per cosi dire, sotto lineamenti indelebili 
queir ora di gloria che era stata testimonio della restaura- 
zione della cristianità mediante V alleanza della Chiesa e 
dello Stato. Nel mezzo della tribuna a fondo d' oro, si stacca 
la raggiante figura del Cristo in piedi sullo scoglio di dove 
sgorgano i quattro fiumi, circondato dai dodici Apostoli che 
egli invia alle nazioni: questa é l'istituzione della Chiesa. 
Dai due lati dell'arco che sormonta la tribuna, la fonda- 
zione dello Stato forma il soggetto di due scene simboliche. 
A sinistra il Salvatore seduto consegnale chiavi all' apostolo 
San Pietro e lo stendardo a Costantino. A destra, San Pie- 

* Io non temo di snsiiluirc qui unMdea moderna ai sentimenti 
del coDtemporaDci. È lo stesso lin^^uaggio degli annali di Muissac. 
« Qiiod apnd Grsecos notiten imperatoiis cessasse t, et focmiiieum 
imperiuni apud se haberent... vìsum Leoni et universis sanctis pa- 
tribus... seu reliquo populo Christiane, utipsum Carolum imperato- 
rem nominare debuisseot, quia ipse Romani malrem imperii (ene- 
bat... seu reliquas sedes, pula Hediolanum, Trevirim et cseteras... 
ideo justum esse vidcbatur ut ipse cura Dei udjutorio, et universo 
populo christiano petente , ipsum nomen baberet. » 
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Uo vede a suoi piedi il papa Leone che ricove da lui la stola, 
ed il re Carioche riceve lo stendardo, il mosaico di Leone HI 
realizzava il presentimento di .\driano. Ksso ne conservava 
la memoria ai ì>ecoii che dovevano sopravvivere alla caduta 
del nuovo impero. Sono scorsi mill'anni; e la dorala tri- 
buna di San Giovanni Laterano, messa allo scoperto per lo 
scrollamentu delle volte del palazzo , splende ancora in 
mezzo alle rovine, che farmo quel luogo uno dei più malin- 
conici e dei più belli della terra. ' 

Con r attribuire ai papi V iniziativa deir atto che re- 
staurò r im[JL*ro d' Occidente, io non derogo alla parte che 
vi ebbe Cariomagno; alT opposto, io la rialzo. Quando Egi- 
nardo assicura che.il principe dei Franchi, in mezzo alle 
grida che gli conferivano la corona, maniiestò la sua sor- 
presa ed il suo rincrescimento, protestando che se egli avesse 
potuto prevedere questo fatto non sarebbe venuto a pre- 
gare a San Pietro, malgrado la solennità di quel giorno; 
a fronte di un cosi grave testimonio, io non posso supporre 
che Cariomagno abbia voluto simulare il malcontento, né 
usare una dissimulazione estranea alla sua grande anima. 
Egli è più facile il crederlo sincero, e l'ammettere che il suo 
genio lo preservò dall' errore dei Merovingi , da quella sma- 
nia che li aveva spinti a riassumere senza discernimento 
né riserva tutte le tradizioni dell' antichità. Questo si vede 
bene nella sua ripugnanza a vestire il costume del basso 
impero, che Clodoveo aveva adottato con tanto orgoglio. 

* Eginharcl, Vita Caroli Magni, 28, e tutti gli annali contem- 
poranei. Gli annali altribuitì a l^^^inardo uu^n/ionano espressamente 
il concorso tlel popolo all' elezione: « Ab oiiinibus ei ab ipso pontifi- 
ce, more aniiquuruiu principum adoralum , atqne omisNO pairicii 
nomine, impeialurem et Au^uslum appelluium fuisse «f AnasiasiOr 
in houe III, ii ancoiii più preciso: « Et ab onmibus Cunsi|lulU3 
est imperatur Rumaiiorum. » 

Intorno al mo&aicu di Leone III, Cia^npini, Velerà monur 
menta, li, UT. 



* 
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Le istanze di Adriano e di Leone III rìnscirono con difficoltà 
a fargli pigliare per duo volte la lunga tunica , la clamide 
e il calzare dei patrizj. Carlomagno ebbe il merito di non 
dimenticare la sua antica patria i^ermanica, di eustndirne le 
abitudini militari, i costumi semplici, il giustacuore di pelle di 
lontra» in mezzo a suoi ufficiali ricoperti d'oro e di seta. Egli 
amò la linj^ua de' suoi avi, V onorò e volle farla entrare per 
cofi dire nella fajuiglia delle lingue dotte, componendo 
um grammatica teutonica ^ compilando un calendario na- 
zionale, e ordinando che il Vangelo fosse predicato al po- 
polo neir idioma volgare, l canti barbari che celebravano 
gli croi del Settentrione , erano il suo diletto ; sapevali a 
mente come gli antichi Scaldi , ed ebbe cura di raccoglierli, 
come Pisistrato raccolse i poemi omerici. Il cielo del Mez- 
zodì potè incantarlo, inspirarlo, ma non ritenerlo. Divenuto 
imperatore, egli non fermò la sua residenza nè a Roma nò 
a Ravenna nè a Milano nè nelle citta imperiali dei Galli, ma 
ad Aquisgrana , nel centro medesimo dell' Austrasia , nelle 
vicinanze del castello di Meristal , culla della sua famiglia; 
sopra quel territorio baiavo , prima conquista dei Franchi. 
Qui egli fece trasportare i marmi e le colonne di Ravenna. 
Vedeva volentieri dintorno a sò quelle maraviglie dell' arte 
e del lusso romano ; ma voleva avere i piedi sulla terra ger- 
manica. Questo vincitore dei Sassoni, infme, osò meno di 
Childeberto e di Clotario conlro le istituzioni barbare. iNon 
si provò a sostituire la pena di morte alla composizione pe- 
cunaria. Ordinò si compilassero le leggi delle nazioni che 
a, lui obbedivano; procurò di correggerle e di farvi delle 
aggiunte, ma non «li abolirle. Non gli rimproveriamo che 
l'abbia fatto c(mì mano troppo timida, che non abbia sop- 
presso nè il duello giudiziario nè il tuiudizio di Dio. Vedia- 
mo in ciò invece l' improiìta del grand' uomo, che sa conte- 
nersi finanche nel fare il bene , che sa dar tempo al tem- 
po, e lascia fermentare ancora per più secoli quel lievito 
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poli nuovi. * 

Pare che ci ?<|gwe pià il*iui asno prima che Garte- 
Mapia ai aipiaitawe ée^ e Q a aa Élo èi ^ap» h ea ae lèi, • 

oamprendesse che quella sorpresa detla notte di Natale po* 
teva fissare ì destini dell' Occidenle.' Fu, infatti, uo cafiit- 
lava ^-JùfmfMom àtà mmù di mmtm dtlI'SOSf pmm 
ÌMNifuró, pereoai4ÌMvi)'*)Mvop»teM*MÌi«Bl»l»aafl^^ 
disposizioni , le quali mostrano bene che nel ristabilimeiilo 
dell' impero 9 non ai trattava solo ih far risoi^f^ un gran 
mm: ■ 11 aawBiiiiaiiia e «atianiiainié iifBwrtBii Cario 
t ha «cdinato ehi '•gM iioflao M a— l ' tj gwo » aia o aa i a ai #> 
f stico 0 sia laico, ciascuno secondo la propria professione, 
» «he avesse a lui anltoedeateinente giurato fedeltà a ii- 
f toto<tt're,gyrenfhioft onagpoatikrfodiCaam 
'i^ tdi^uavi aveaaopo peir ffiMhe ftMa^ irairuMi pFaHMaaa^ h^'^^^H 
» ranno oggi, se hanno raggiunto il loro 42° anno. E si in- 
à segni a tutti puhhiicamenle m modo ohe T inlendano qual 
1 èlafg an d teia dt <pegtofkiWBaento^ eMIoqvil émmto 
» eomprentie. Ìmp€foecihè non haata eradévi), coin# aa^iti 
» hanno pensato fin qui, che al signore imperatore si debba 
a soltanto la aahla fadeKà, vale a étre di non attentare «Ha 
i' Ulta sua, di non introdurre il aenieo aopra le ano iime^ 
» e di non si render complice di veruna infedeltà, sia a©- 
• consentendovi, sia non denunziandola : ma fa d' uopo che 
» tutti aappnno bene qntli sono le eonaefaonae del gim* 
V manto p^ealalò. Le qvaK sono primieramente, ^e età- 

» scuno abbia cura di conservarsi nel servigio di Dio se- 
a Gondo il suo ingegno e secondo le sue forze ; poiché il 
» eignoff im pe rate ra n<» pnò inoariearM peraenftlmente doHa 
i eondotta di ciaaenno.... Che ninno oaì fare nesauna fro- 

» de, nessuna violenza e nessun torto alle sacre chiese di 

< mUanl, HM CmH M^gM, le, ». 

» 
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» Dio, alle vedove f agli orfani né a quelli che vanno in pel- 
» legrinaggio ; poiché il signore imperatore è costituito per 
» esserne, dopo Iddio ed i Santi, il guardiano ed il difenso- 
» re. . . . Che nessuno ardisca mancare alla chiamata di guerra 
» del signore imperatore, o di dissuadere qualcuno di co- 
» loro che sono obbligati a marciare. Che nessuno abbia 
M la temerità di violare il bando o comando qualunque siasi 
• del detto imperatore, nè di contrariare, impedire o dimi- 
» nuire le di lui imprese, nè di opporsi in altra cosa alla 
» sua volontà ed ai suoi ordini. Che niuno, infine, sia tanto 
» ardito da mancare al pagamento del censo e degli altri 
» oneri.... Tutto quello che si è qui detto è contenuto nel 
9 giuramento imperiale. » Per certo, quando Garlomagno 
firmò questo Capitolare, aveva V intenzione di estendere i 
diritti della sovranità barbarica. Da una parte, rivendicava 
l'impero quale l'antichità romana l'aveva concepito, con 
la dittatura militare , col diritto di fare delle leggi, non più 
personali come quelle dei barbari e differenti per ciascun 
popolo, ma universali e comuni a tutto l'Occidente. Dal- 
l'altra, reclamava le prerogative degli imperatori cristiani; 
si considerava più che mai come il vescovo ab extra, V avvo- 
cato della chiesa, il protottore dei sacri canoni, responsa- 
bile dinanzi a Dio della salute degli uomini. Se aveva ricu- 
sato di adornarsi della porpora dei Cesari, si era ben guar- 
dato però di dimenticare o rinunciare nessuno dei diritti, 
che quella portava nelle sue piaghe. ' 

A questo modo fu costituito un potere nuovo , del quale 
vennero a confondersi le tre specie di monarchia che ab- 
biamo veduto successivamente far prova di naturalizzarsi 
presso i Franchi. Un tal potere ebbe dalla chiesa la consa- 

* Cnpitul.j aniì 802, apiid Pertz, l. I. Legum, p. 91. V. Rel- 
Iberg, Kirrheinjeschìclitp , t. I , p. 431. Le assemblee «leir«02, «04, 
807 , 809 , 81 1 riiosirano Carloma;;no |.reoccupalo principalmente dei 
doveri religiosi che gli impone il liiolo imperiale. 

# 
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crazione o la missiòno di realizzare il regno di Dio fra gli 
uomini) perciò tu detto il sacro impero. Ebbe da Roma la 
tradizione del governo, e 1' eredità delle leggi le più sagge 
che fossero mai slate; e per questo lo si appellò il sacro 
romano impero. Ma conservò dei barbari il genio bellige- 
gerdi un certo rispetto dell' indipendenza personale, e la 
consuetudine di non l'are leggi senza consultdre la nazione; 
almeno nell'assemblea dei suoi capi: ecco perchè fu detto 
il sacro romano impero della nazione germanica. 

Questo gran disegno nòn ebbe che un momento di vita 
reale, e fu quando Carlo Magno, padrone della Gallia, del- 
l'Italia e della Germania; ricevè ad un tempo T omaggio del 
duca dei Baschi, del re delle Auslurie che si dichiarava suo 
vassallo, e dei capi delle tribù irlandesi che lo chiamavano loro 
signore e padrone, mentre gli imperatori bizantini tratta- 
yano con lui da pari a pari, e il fcaliffo Auroan al Raschid 
gli mandava le chiavi del santo sepolcro.^ Dopo quei brevi 
anni, l'impero d'Occidente si jierde nelle divisioni di fami- 
glia. Invano la forte mano di Ottone l tentò di ricomporre 
il corpo della monarchia universale. Egli rinsci a stabilire 
sulle rive del Renoja sede di una potente sovranità; alla 
quale per qualche tempo si riunirono la Danimarca, la Po- 
lonia e l'Ungheria. Ma T Ini^hilterra, la Francia e la Spa- 
gna erano perdute per Sempre, ed i re di quelle nazioni ri- 
vendicavano ciascuno per conto suo i diritti dei Cesari. Cosi 
la debolezza dell'impero si rivela, e ben presto dopo si vede 
il pericolo che prepara alla cristianità, allorché il coticetto 
di Carlo Magno e di Ottone passa ad udmirli meno grandi 
e, per conseguenza, meno moderati, li spinge a confondere 
lo spirituale col temporale , e minaccia di rinnovare la teo- 
crazia delle società pagare. 

Notì ptecipitianio però il giudizio sull' istituzione del 
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sacro romano imparo, e guardiamo dal trattarla con \\n dis- 
prezzo che nel medio evo non fu assentilo. A misura che 
ia realtà andava cancellandosi, l'ideale ingran<liva. Non 
sono soltanto i legisti dei Cesari alemanni che attrilmiscono 
lorx) i| titolo di signori del mondo, col diritto di conside- 
rare i re come tanti magistrati provinciali, e di pubblicare 
decreti che obbligano tutte le coscienze. 1 teologi non possono 
sottrarsi al prestigio della monarcbia universale. Lo stesso 
San Tommaso, o ahneno quello Ira suoi discepoli che ter? 
minò il suo libro del Governo dei Principi , professa che 
l'umanità come la natura gravita verso l'unità, Kgli rjcono-» 
sce lo sforzo dell unità politica per costituirsi nei grandi 
imperi dell'antichità quali li descrive la visione del profeta 
Daniele. Egli fonda i diritti di Ruma al governo del mondo 
sulle tre virtù delle quali essa olferse lo spettacolo; cioè 
l'amore della patria, lo zelo della giustizia e la clemenza 
nell'esercizio del potere. Ed è, in sostanza, U monarcbia 
romana rigenerata mediante il battesimo di Costantino, che 
il vicario di Cristo trasferisce agli Alemanni; e così l'au- 
tore di questo libro, servo e devoto alla Chiesa, non teme 
di mostrarci tutti i secoh d^r Qpera all'elevazione di un 
potere che aveva pur recentemente sostenuto due cento anni 
di contese contro la Chiesa. Dante ripiglia la medesima tesi 
nel suo trattato della Monarchia; egli la appoggia ad altri 
motivi, e la spinge a conseguenze anche più minacciose per 
la libertà. Egli considera l'uomo come collocato sui con- 
fini dei due mondi, del tempo e dell'eternità, con due de- 
stinazioni, alle quali corrispondono due leggi e due potenze, 
una secolare, l'altra religiosa. La destinazione terrestre del 
genere umano è di ridurre in atto tutta la potenza intel- 
lettuale della quale è dotato. Dante si fa a [irovarc che que- 
sto gran lavoro vuole unità (h disegno, di condotta e di jio- 
tere. Il potere necessario alla pace dell'universo è depositalo 
nelle mani del popolo romano, nel quale appariscano tutti 
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i caratteri dell' autoriià legittima: in primo luogo la nobiltà; 
imperocché dove trovare un popolo più nobile , vale a dire 
più fecondo in virtù? In secondo luogo la vittoria: se awi 
un giudizio divino nella sorte delle battaglie, Roma com- 
battè le nazioni come in un duello giudiziario, e riportò 
l'onore della giostra. Finalmente la volontà divina: essa si 
manifesta coi prodisjj, i quali salvarono tante volte la città di 
Romolo, ma soprattutto con la libera scelta del Cristo, il 
quale, padrone di tutta la terra, volle però nascere sotto la 
giurisdizione dei Cesari. Di Cesare in Cesare, l'impero passa 
nelle mani di Giustiniano , per venir poi a quelle di Carlo- 
magno, da durare quanto il mondo: esso ha la sua ragione 
d'essere sulla economia della creazione, e dipende da Dio 
solo. E questa é dottrina di un cittadino, di un magistrato 
della libera Firenze, del poeta nazionale dell'Italia.* 

Diffatti la poesia cospirava con la scienza per salvare 
la maestà imperiale. Fra le epopee delle quali non si sa- 
ziava mai il medio evo, quattro se ne distinguevano; quella 
della presa di Troja, e quelle di Alessandro, di Cesare e di 
Carlomagno, le quali non formano, a dire il vero, che un 
gran ciclo destinato a celebrare le origini della monarchia. 
Ma io mi arresto principalmente a due scritti, i quali pos- 

* li irattato de Regimine principum, coioiociato da S. Tom- 
maso, ohe lo condusse fino al quarto capitolo del secondo libro , fa 
continualo dal suo scolare Tolomeo da Lucca. Ciò nonostante, si du- 
bita che I due ultimi libri sieno della sl'^ssa mano. Ma lutto porta a 
credere che si tro^i la doUrina di 8. Tommaso, quale i suoi di$ce« 
poli la raccoglievano dalia bocca di lui; e che questo trattalo, come 
molli altri, non sia altro ci>e una redazione delle sue lezioni. (Vedi 
Eccardo , Script. Ord. Pned.) Del resto , egli reca un temperamento 
con.slderevole all' autorità imperiale, riconoscendo nel papali di- 

ritto di trasmeiteria. t 

Dante , de Monarchia. Si avrà un* analléi più completa di que- 
sto scritto, e del testi del Convito e della divina Conimedi;! che 
vi hanno rapporto, nel mio Saggio sopra Dante e la filosofia catto- 
lica nel secolo. 
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sono rivelarci il concetto popolare dei due paesi che la causa 
degli imperatori armò Tuno contro Taltro ; vuo'dire Tltalia 
e 1' Alemagna. L' Italia aveva la favolosa cronaca dei Reali 
di Francia, citata nel XIV secolo come autorità storica, e 
da lungo tempo propagata da' pie delle Alpi al faro di Mes- 
sina. Vi si dava a Costantino un figlio per nome Fiovo, nel 
quale bisognava ben riconoscere Clodoveo ; imperocché a 
lui il cielo invia rorifiamma, ed é lui che toglie Parigi 
dalle mani dei pagani, e che diventa lo stipite della casa 
reale dei Franchi. Questo eroe eredita tutti i diritti di Co- 
stantino, e li comunica a' suoi discendenti, Fiorello, Fio- 
ravante, Gisberto dal fiero volto, traduzioni un po' libere 
dei nomi merovingi : ma finalmente T ultimo di essi, Michele, 
è il padre di Pipino e Favo di Carlomagno. Cosi la tradi- 
zione italiana faceva in qualche modo il commento del mo- 
saico di Leone Ili, riempiendo con una genealogia roman- 
zesca r intervallo fra i due grandi imperatori cristiani. La 
poesia popolare abborre il vuoto. ' 

Da un altra parte, e sino dal XIl secolo, la leggenda 
tedesca di Sant'Annone mette a sacco, per così dire, cielo e 
terra, tutta la scrittura e tutta ranlichità, per farla concor- 
rere all'apoteosi dell'impero dei Franchi. Il poeta comin- 
cia dalla Creazione, che la parola divina separa in due mon- 
di, quello degli spiriti e quello dei corpi. Ogni cosa in essa 
obbedisce alla legge; gli astri e le nubi, le piante e gli ani- 
mali; tutto, eccetto le due più nobili creature, l'angelo pre- 
cipitato per sempre, e l'uomo caduto, ma redimibile. Il di- 
segno della Redenzione si rivela nella visione di Daniele, e 

* ti Reali di Francia, nei quali ii contiene la genemtione degli 
imperadorit duchi, principi ^ barimi e polaitini di Fronda j con le 
granili imprete e batiaghe da loro date^ vomineiando da Coitauiino 
imperatore; Vene/Ja, 18^5. 1 Reali di Francia sono più volte cilati 
da Giovanili Viilaai. V. Raake, 2ur Geschichte der ilaliamtchen 
Poesie, 
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nella successione delle quattro monarchie che preparano il 
regno del Cristo. Di qui il destino di Roma e la vocazione 
di iìesare. Cesare comparisce in Germania per combattervi 
por più d'un anno, « imperoccliò non poteva vincere que-* 
» àii uomini torti. » Attacca prima gli Svevi, poi i Bavari 
ed i Sascioni. • Finalmente, continua il poeta, egli si avvi* 
^ cinò a uri popolo della sua rasza, ai nobili Franchi. I loro 
!• ma^'giori, (<mie i suoi, erano usciti dalla città di Troja 
^ quando i Greci distrussero (jiiesta città, avendo iddio 
M dato il suo giudizio sopra le due armate»... i Trojani, 
» sua patria, erravano pel mondo iìncliè hileno, uomo guer- 
» riero» sposò la vedova di tttore; poi Antenore fondò Pa- 
» dova sulle acque del limavo. Knea passò in Italia, vi 
» trovò i trenta porcelli con la madre loro. Allora fu fabbri 
» cala la città d* Alba, donde dovevano uscirei fondatori di 
» Roma. Fianco, con quelli che lo seguirono, andò a fermare 
» sua stanza molto lontana allo sbocco del Reno. Colà essi 
» costruirono per loro consolazione una piccola Troia, e 
» chiamarono Xanto un ruscelletto li vicino^ ed il Reno te- 
» ncva loro luogo di mare. In questo luogo crebbe il popolo 
D dui Franchi; essi si sottomisero a Cesare, ma senza cessa^ 
» redi essergli temibili... Con esso lui vinsero a Farsaglia, 
» con lui 'trionfarono a Roma; con i Romani impararono a 
» onorare un Signore. Fgli, solo, riuniva il potere in antico 
» diviso; Cesare apriva il tesoro per trarne preziosi doni, e 
» distribuiva ai suoi leudi mantelli e oro. Da quel giorno^ gli 
» uomini dell' Allemagna furono onorati e rispettati in Ro- 
» ma. » Si può sorridere a tanti anacronismi; ma non si 
può non tener conto di questi sforzi della tradizione germa- 
nica per preoccupare le memorie dell' antichità, rannodare al 
(;eppo trojauo dei Romani il ramo collaterale dei Franchi, 
e legittimare in tal guisa la successione imperiale. I^e 
leggende che formavano la corona poetica del sacro impero, 
lo raccomandavano al pubblico rispetto meglio che le sue 
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viUorie. Esse soddisfacevano ai bisogni di iin*epooa più ra^ 
gionatrice ohe non la si creda, e troppo libera per soiio* 
mettersi al fatto, se non era circondato da tutte le appa-* 
mse del diritto. Non si produsse mai una più gran quan'- 
tiià di titoli faÌ8Ì« per questo appunto che mai i popoli non 
si mostrarono cosi poro disposti a riconoscere dei poteri 
a^nsa titoli. Lo immaginazioni erano credule, ma le co« 
scienze erano esigenti. ' 

•«^•Abbiamo voluto tener dietro fmo air ultimo ali idea 
del santo impero, e vederla scendere nella scuola, nell'epo* 
pCT cavai lere'MJa, nei racconti clie rallegravano le veglie dei 
cont idini, per assicurarci che ella doveva cessare meno pre- 
sto di quello che non si creda, e che non era cosi facile di 

' Schiller, Thesaurus, l. 1 , p. 19. W.ick.rnagel , AlltUutsrheS 
Leè9kmeh, 178: > ; . 

In der wenldc rtrte^^mne 
• ^ • ' Duo Uclit w:ird unte sii imtta ' ^' ••• 

. ,v Duo diu vròiie ^diii» banl t i!'. 

Diu spseliin wriih y;escuph soliianigvalL 
Duo drilli 'riOi\ sini weich a) Inzwei... "• * 
ilesar b«t?ondo nfthin 
Zuo Ui'U sinin allio màgiii 
Ccn Fr.tuken ilin « dilin; • 
* iri boidere vorderfn ' n ' • 

Qul^miii vim Troie dt*r allin... > < 

Sidir wàriu diulclii man . . , . . 
Ili Rome lil unii wertsain... 

Quesio fr;»mmenlo intorno alle origini dell' impero è passulo in 
una composiziono del lò» secolo, la quale scilo il titolo di Kaiser* 
chioiiik, iì.ì continuato h sioria «icgli Imperad- ri dopo recare, ta- 
cendosi letito più di una intra/Jone nella cronologia. Tito cdnnoimJi 
Gerusalemme sotto il rrgno di Tib<»rio; quello di 0;»ligol* è Illu- 
stralo dal s.icriflzlo di Curzio ; Nerone ba per successore Tarquinio, 
e l'episodio di Lucrezia è liatl;.to alj* uso dei ron>an/ieri del mi'dio 
evo. Tutto questo disordine :ttiesi:t l'ìgnoran/a del poeta, ma in pari 
tempo la popolarità del soggetto, flolfmanns, Fundgruben , ì.'i^ì. 
Gervifius, 'Gtiohithte éer pf*€tìschen namnal LtUerùturfì. 1. iM. 
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riuscire a nulla con un disegno al quale Carlomagno aveva 
associato il suo nome. Ma Carlomagno, come tanti altri 
strumenti della Provvidenza, fece altrimenti da ciò che non 
voleva e più di quel che voleva. Egli non riusci a ricosti- 
tuire una monarchia universale, che sarebbe stata la rovina 
delle nazionalità, e che avrebbe per cosi dire arruolato tutti 
i popoli al servigio dello stesso potere sotto una medesima 
disciplina. La libertà delle nazioni vi si oppose, ed esse si 
conservarono con questa differenza di vocazioni, di carat- 
teri, di genii, la quale forma la varietà e l'armonia del 
mondo moderno. Ma il nome dell'impero, la dottrina dei 
suoi giureconsulti, la stessa popolarità dei suoi poeti, ser- 
virono a mantenere l'unione dei popoli occidentali, a fon- 
dare tra loro il diritto internazionale , a naturalizzarvi 
il diritto romano, ed a formare quella potente famiglia 
che chiamavasi la Latinità, che fece le crociate, la cavalle- 
ria, la scolastica e tutte le grandi cose del medio evo. Al 
modo stesso che ogni monarchia portava già dentro di sé 
una democrazia, che ne doveva un giorno scappar fuori, cosi 
l'impero non cadde che per lasciare uscire dalle sue ruine 
quel che poi appellossi repubblica cristiana ; e se 1* unità 
politica perì, l'unità spirituale fu costituita. Nulla giustifica 
in modo più evidente la perseveranza dello spirito umano. 
Tante nazioni, tanti politici, tanti filosofi non si sono in- 
gannati; e se è vero che lo spirito umano cerca l'unità, hi* 
sogna pur che la trovi. Ma egli la trova in un modo diver- 
so, cioè secondo la differenza dei tempi. L'antichità voleva 
l'unità materiale, visibile, politica; l'ottenne fino a un certo 
punto nell'impero romano, in cui ogni cosa diventò sog- 
getta alla giurisdizione della medesima spada e tributaria 
del medesimo fisco; ma non si pensò mai all'unità religio- 
sa, ed ogni provincia conservò i suoi dèi. Fu una gloria del 
medio evo di capovolgere, per cosi dire, l' ordine del mondo, 
dimettere V unità nelle coscienze e la varietà nelle istituzioni; 
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di volere che un solo Dio, una sola religione, una morale 
sola avessero il possesso delle anime, mentre che dilTerenti 
poteri tenevan quello del territorio. Collocando in tal guisa 
l'unità nell'invisibile, lo metteva in un luogo dove le rivo- 
luzioni non giungono e dove le invasioni dei barbari nulla 
possono Roma aveva fatto molto quando dichiarò tutti i po- 
poli cittadini di una stessa città ; ma la città poteva perire. 
Era una politica più ardita, ma più duratura, il dichiararli 
fratelli. 
.«* 

Ma se la monarchia occupa la scena dei tempi barbari, 
essa non vi è sola ; essa vi trova due resistenze destinate 
a divenire due poteri , una dalla parte dell'aristocrazia guer- 
riera, l'altra dalla parte del popolo. 

Quando non si consultano che i monumenti storici 
dei Franchi, si può dubitare se esistesse presso loro una 
nobiltà ereditaria; e può benissimo darsi infatti, che questa 
istituzione, come molte altre comuni alle nazioni sedenta- 
rie del Nord, fosse scomparsa presso i popoli mobili che 
si gettarono nell'avventure dell'invasione. Ma tutte le tra- 
dizioni dell'antica Germania ci mostrano un patriziato re- 
ligioso e guerriero, e razze privilegiate che si crede siano 
di sangue divino. Il dio Heimdall è andato a cercare, molto 
lontano verso il Sud , la donna che deve mettere al mondo il 
Nobile: il Nobile non deroga, ma sposa la figlia del Barone, 
e i figli di lui si chiamano per eccellenza il Figlio, il Lcgit* 
timo, l'Erede. Da un altro lato, i Franchi avevano un* altra 
nobiltà, non ereditaria ma personale, nel vassallaggio, in 
quel corteggio di antrustioni e di leudi che si assidevano 
alla tavola del principe, disimpegnavano gli uffici della sua 
casa , e lo seguivano alla battaglia. Erano i principi dì 
UBa aristocrazia guerriera: due istitueiooi romane ne favori- 
rono i progressi. Da un lato, i barbari passando la frontiera, 
r avevano trovata coperta di coionie militari ; vale a dire 
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di famigli^, aUe quali V imperatore, unico proprietario dei 
suolo provinciale, ne delegava il possesso a titolo di ber 
nefizio, ma coli' obbligo di difendere la linea fortincala e di 
dare delle reclute alle legioni Dall' altro, vedevano la pom- 
posa gerarcbia delle dignità dell' impero, quella lunga se- 
rie di personaggi titolati che lo leggi ricolmavano di onori e 
di privilegi. Se i re non isdegnavano le insegne del coni 
stilato, come mai i leudi non si sarebbero decorati vol^nli^ri 
d,ci nomi di duchi e di conti? E poiché i Merovingi succe-r 
devano nel diritto degli imperatori sul suolo provinciale, 
perchè non avrebbero essi accordato ai loro compagni d'armi 
quei benefizj che la spada degli antichi veterani aveva mal 
difesi? Queste concessioni personali da prima, inclinarono 
a ^divenire ereditarie: gli esempi di tali benefizj che passane 
di padre in tìglio, li vediamo già sino dal sesto secolo, e 
si moltiplicano sotto i primi Carolingi. Da questo può già 
vedersi come si formprà la feudalità, conservando dei co- 
stumi germanici la nobiltà del sangue, che forma il suo 
prestigio religioso, ed il vassallaggio che forma la sua forza 
politica, ma pigliando dalla civillà romana il feudo che 
e^sa mette sotto i suoi piedi, ed il titolo che ella ponesopr«^ 
il suo capo. ^ 

-Ciò che sorprende nelle origini della feudalità, é il non 
rinvenirci nulla di cristiano. Il cristianesimo consacrava i 
re ed atfrancava i popoli: non si vede che abbia fatto nulU 
per consolidare il potere dei nobili. E vero che lini per bene- 
dire la cavalleria , per aprirle la lizza delle crociate e dei 

^ Per ci6 che riguarda V esistenza di una nobiltà eredìlarìa 
presso le auticbe nuzioni gei in^picbef vedi i testi raccolli iittl 
m'ìoSagijio S 'pra t Germani innnmi H cristianetitno , pag. 4, ÌJ2, 95. 
Per le colnnit» miliiari dell' impero romano, p. Circa i be- 
nefizj e la londi/ione di questi durante il periodo merovingio, 
vedasi Guerard, i'oliptieo dell' abaie Irminon, prolegomeni, p«ttdUé 
Leku«iroi^» ^. 1» p. 3^ 
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conventi guerrieri del Tempio e dello Spedale ; nià il priri-' 
cipiò pagano dell' iHegiiai,'linh7.a delle rdzze nnri [intfevd rriaì 
consacrarlo. La Chiesa noil con«lannò raristocrnzia milita^ej 
la tollérd come una necessità dei tempi , sorvegliandola! 
però é Sostenendo còtìtfò di essa uria lotta di sei secoli , 
per Sfuggire il pericolo di essere ihfeudata e per sti*iippare' 
il pastorale d?l qiielle rtiarii elle trattavano la spada E doveva 
essere cosi, perchè la monarchia, malgrado i suoi eccessi, 
aveva il merito di tendere all'unità; la feudalità, malgrado 
i stibi seWigl , porlo il pericolò di tèndere alla divisioi^ei 
alb speMamento del territorio , a qtielló spiritò d' indisci- 
plina che ò il carattere della barbarie. Non bisogna obliare 
né il sangue che la nobilià vtìrsò per la difesa dèi paese, 
né il benefizio di una educazionè che manteneva stille fa- 
miglie la tradizione delle grandi fafccende; nè la glòria 
cavalleresca dei trovatori e dei trovieri. Ma non si può 
neppur negare qjiel che vi era di barbaro nell' isolamento 
orgoglioso di quegli uomini fbrti che non dipendevano che 
dalla loro spada, nè conoàceano altra legge che la loh) pro- 
pria , nè altra gitistizia che quella della forca piantata 
dinanzi la porta del loro castello in segno di giurisdizióne 
sovrana , e come in memoria di quel passo della legge Sa- 
lica: «Quando uomo libero avrà tagliato la testa al suo 
» nemico e V avrà conficcata sopra un pinolo dinanzi Iti sua 
» casa, se qualcuno, sènza il di lui consenso, osi leVar 
» quella testa, sia punito di una multa di secento denari.» 

L' utììcio dell' aristocrazia militare fu di temperare la 
monarchia. Che cosa più violento di quei leudi che abbiamo 
veduti circondare il trono dei Merovingi? Ciò non pertanto» 
essi resero alla società questo servizio , di non permettere 
il funesto successo di una restaurazione dell' anticbità ro^ 
mana, che ne avrebbe fatti rivivere tutti i mali. Carlo- 
magno con la superiorità del genio comprese V utilità di 
queste resistenze, che irritano le anime deboli; e preci«a- 
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mente perchè si sentiva abbastanza forte per rompere l'ari- 
stocrazia militare, lo fu abbastanza per non temerla. Padrone 
di ritenere il governo nel segreto dei suoi consigli , diede 
ad esso la semplicità delle assemblee e la vita delle discus- 
sioni ; ma egli non aveva lasciato il potere nel corpo indi- 
sciplinato degli antichi leudi se non mettendovi ordine e re- 
gola. Un trattato d' Incmaro, nel quale questo dotto vescovo 
riproduce uno scritto più antico di Adalhard, abate di Gor- 
bia, fa conoscere l'ordine del palazzo {de Ordine palatii), 
quale Carlomagno V aveva concepito , e come V ideale inu- 
tilmente sognato sotto i regni tnmultuosi dei suoi suc- 
cessori. 

Dopo il principe , il cappellano e il conte di palazzo 
avevano l'incarico, il primo degli affari ecclesiastici , il 
secondo di giudicare i processi dei secolari. Questi due di- 
gnitarj avevano sotto i loro ordini il cancelliere, il ciam- 
berlano, il siniscalco, il coppiere, il maresciallo e tutti gli 
altri ulficiali , che si aveva cura di radunare in gran nu- 
mero e dalle differenti nazioni dell'impero, « afTmchè, in 
f tutto r impero, chiunque avesse a lagnarsi di un qualche 
» infortunio, di una perdita, della durezza degli usurai, di 
» una accusa ingiusta, ma specialmente le vedove, gli or- 
» fani, cosi delle grandi come delle piccole famiglie, aves- 
» sero sempre in pronto qualcuno al benigno orecchio del 
» principe. » Oltre le grandi cariche, tre ordini di persone 
componevano la corte. In primo luogo, le genti di guerra 
mettevano nel servire il sovrano una devozione che si 
aveva però la prudente cura di mantenere con regali in oro 
e in argento , in cavaUi, e con T abbondanza di una tavola 
sempre aperta. In secondo luogo , ogni gran dignitario 
aveva dei discepoli ; vale a dire dei giovani raccomandati 
secondo l'uso germanico, pei quali era un onore e un pia- 
cere il formargli corteggio e l'istruirsi alle sue lezioni. Veni- 
vano fmalmente i vassalli ed i servi, de' quali ognuno si sfor- 
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zava d' avere quel maggior numero che potesse mantenere 
e governare. Questa pompa giornaliera del palazzo diven- 
tava più solenne quando le udienze di ciascun anno riu- 
nivano intorno al principe tutto quello che vi era di grande 
nella Chiesa e nello Stato, a Era costume di quel tempo il 
» tenere ogni anno due assemblee. Una aveva per oggetto 

• il regolamento generale delle faccende del regno: vi si 
» convocava l'universalità dei grandi, tanto ecclesiastici 

• che laici : i signori vi intervenivano a dare il loro parere, 
f> e gli uomini di un grado inferiore venivano a riceverlo 
» ed eseguirlo, sebbene fossero anch'essi qualche volta 
» consultati per portarvi non l'appoggio dell'autorità, ma 
» il lume della loro intelliejenza. Nella seconda assemblea 
»> non .^i convocavano che i principali signori e consiglieri 
» per trattare anticipatamente delle faccende dell' anno che 
« era prossimo a cominciare. Le decisioni che vi erano 
» prese, restavano segrete fino all'adunanza generale, nella 
» quale dovevano essere discusse le questioni come se 
jt n'ìum ne avesse mai prima toccato. Se quelli che de- 
» liberavano ne esprimevano il desiderio, il re si recava 
u ìli mezzo a loro; vi restava quanto tempo volessero; ed 

• ivi essi riferivano a lui familiarmente qual fosse il loro 
» parere su qualunque delle cose trattate. Quando il tempo 
» era bello, tutto si faceva all' aria aperta : se no, in sale 
» separate di nianiera, che i signori ecclesiastici o secolari, 
» liberati dalla moltitudine, rimanessero padroni di sedere 
» insieme o separatamente , secondo la natura delle que- 
» stioni da trattarsi, ecclesiastiche, secolari o miste. • ^ 



* Hincmaro, de Ordine palata ^ Operaci, ll,p. 206eseg. « Ut 
ex quacumque parte toiius regni quicumque desolatus, orbatus, 
alieno aìreoppressus,injusle calurnnia lujusque suQbcatus... maxime 
de viduis et orpiianis. (am seniorum, quamque el mediocrium, 
UDUsquisqucsecundum suam indigenliam voi qua1itatero,dominorum 
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Ma sotto le volte dipinte e le soffitte dorate di Aqiiis- 
j^rana , in mezzo ad uno splendore che abbagliava non meno 
gli ambasciatori di Costantinopoli che gli inviati dei re bar- 
bari, si riconoscono le vecchie usanze dei Germani, e sotto 
l' apparato delTaristocrazia militare, \ avanzo di un costume 
che può dirsi democratico. Certo non si dee credere» con 
alcuni scrittori Tedeschi , che la democrazia uscisse armata 
da capo a piedi dalle foreste della Germania, e che non 
avesse a far altro che prendere pacificamente possesso dei 
mondo , quando il diritto romano ed il cristianesimo ven- 
nero ad incatenarlo; Ma bisogna pur ricordarsi di quelle 
assemblee descritte da Tacito , nelle quali i popoli delibe- 
ravano in arme; di quelle riunioni periodiche, in cui gli uo- 
mini liberi , sotto la presidenza dei magistrati , tenevano le 
udienze del cantone ; e finalmente, di (\ì\t\\e Chiìde che as- 
sociavano i guerrieri per mezzo di sacrifizj comuni, di ban- 
chetti solenni, e del giuramento di ajutarsi scambievol- 
mente. Pur tuttavia, non crediate che le libertà germaniche 
venissero meno passando in terra latina: esse vi trovano 
delle libertà uguali alle loro, delle quali useranno come di 
tanti sostetrni. Il settimo, ottavo e nono secolo passano 
senza cancellare la traccia delle istituzioni municipali, e 
senza distruggere le curie del Mairs, di Angers, d'Orleans 
e di Vienna; e non ci fa più meraviglia la resistenza di 
(jueste antiche città, quando conosciamo quali difensori 
avea loro lasciato Roma , abbandonandole. * 

voro misericordia in et pielatem, semper ad mannm haberent |^>er 
qnem sinp^uli ad pias auies principis perferre potuissent. » 

* Iniorno alle assemblee generali e :i quelle di ciascun cantone. 
Tacito, de Germania^ 6, IO, il , 14. / Germani ovanti il Crittiane- 
nfsimo. p. 97 e seg II Sig. Thierry ha posto in luce tutto V orga- 
namento delle Ghilde, e la parte che esse hanno avuia nelle conqui- 
ste delle libertà comunali. —Raynouard (t. I.)ha provalo Pesìslen/a 
delle istituzioni municipali a Mans, nel 615 e 642; a Orleans, nel 667; 
a Vienna, nel 606; ad Angers , neh* KOi. AIT adunanza di Andusa, 
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Nel momento in cui la politica romana erasi trovata 
impotente a rinnovare le guarnigioni d«'lle provincie, ♦'ssa 
aveva loro dato un rinforzo che riusci più elliraco di quol 
eh' essa avesse mai pensato , attribuendo ai vescovi delle 
funzioni municipali, che li fecero i difensori delle città. San 
Lupo e Sant' Agnano avevano sfidato i furori di Aitila ; i 
successori loro, un secolo più tardi, non potevano mostrar 
meno coraggio dinanzi at^li esattori del fìsco. DilVatti, allor- 
quando gli ullìciali di Ghildebcrto 11 si presentarono a Tours 
con le liste delle contribuzioni, il vescovo Gregorio dichia- 
rava loro, che gli antichi re avevano tentato di sottomettere 
il popolo di Tours all' ini|)osta ; ma clic temendo la potenza 
di San Martino, avevano desistito dalla impresa: e Ghilde- 
herto, meglio informato, ordinava che per rispetto a San 
Martino, il popolo della sua città non sarebbe iscritto sulle 
liste. Ma non era solo San Martino a vegliare nella sua ba- 
silica di Tours: Sant' Ilario proteggeva Poitiers, San Re- 
migi non permelLeva che si opprimesse impunemente la 
gente di Reims ; e non vi era città un po' ragguardevole , 
che non avesse la tomba di un Santo per moniiriiento delle 
sue franchigie, ed un vescovo per sostenerle contro le pre- 
tese dei conti, degli usurai ebrei che prendevano in ap- 
j)alto l'imposta. \ questo modo cominciano le immunità 
vescovili, che il 10° secolo lìnirà di costituire: e l'imma- 
gine del Santo patrono della città {Weiclihild) starà ad in- 
dicare la linea dove finirà la giurisdizione dei vicini signori.* 

Gosi la Chiesa lavorava all' emancipazione dei comuni; 

nel 917, vidiJesi comparire il capo di i curiali, il (iifi«nsore e gli ho- 
norati. Nondimeno il Sig. Guerar<l (Po/ip/ico , prolef^onieni) ram- 
menta la dislinziooCf che non si deve mai dimenlicare, tra i muni- 
cipj e le comuni. 

* Gregor. Tuion , IX, 30: « Respondimns dicentes: » Descri- 
>> ptam urbem Tiironicam Chlotliecarii regis tempore maniteslum 
» e^t, Tlbrique illi ad pncsentiam regis abìeruni: sed compuncto 
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ma bisognava popolarli altresì d'uomini Uberi. La legge « 

germanica chiamava, è vero, tutta la nazione a deliberare 
circa i suoi destini , tutto il cantone a giudicare sui proprj 
processi; ma essa escludeva dall* assemblea gli scbiavi, con» 
dannava i lidi ed i servi a una inferiorità perpetua*. Qoale 
speranza potevan essi avere di mai sorpassare tutti i gradi 
elle separavano la servitù dalla libertà, e la libertà dalla no- 
biltà? E qui appunto doveva il Cristianesimo intervenire 
con una perse>eranza che non è solito usare nelle faccende 
temporali. La reliij^iono non compariva cho un giorno solo 
in ciascun regno , tre o sei volte in un secolo , per consa- 
crare i re: ma lavorare all'emancipazione dei popoli era 
per lei il dovere di tutti i giorni. Bisognava prima di tutto 
stabilire nelle animo la dottrina dell' ecuadianza , cosi dura 
air orecchie dei pollanti. La Chiesa non perdonò né ai re 
•né ai nobili. Il frate Marculfo dicevi^ a Childeberto: f Gli 
f uomini ti hanno costituito principe t non ^innalzare, ma 
» sii uno di loro in mezzo a loro. )» Giona d' Orleans ram- 
mentava ai potenti, che Iddio aveva dato loro tanti fratelli 
in quei poveri dei quali essi disprezzavano la caflosa pelle 
e le cenciose vesti. Egli usava parole severe contro i nobili 
franchi, cosi spietati quando un villano aveva osato toc- 
care gli animali delle loro cacce : t É una miseranda cosa 

• e al tutto degna di compianto, diceva egli , ch*e per bestie 
t che non sono state nutrite dalla mano degli uomini, ma 

• che Dio fa vivere per il comune uso di tutti, i poveri sia- 
1 no spogliati dai potenti, battuti con vei^he, gettati nelle 

» per timorem sancii Martini antislìlis rege, ìocensisunt, » etc. — 
Gli esempi sono infiniti in Gregorio di Tour», e nelle vite dei Santi* 
Sono i consigli della chiesa che decidono la regina Batilde a ridarre 
le imposte. 11 vescovo Desiderato era andato più oltre : aveva deciso 
Teodeberto non solo a rimetlere r imposta agli abitami di Verdiia, 
na a presur loro una aonoia di danaio^ che il re ebbe'fei wm^tifi 
ad essi rilasciata. 
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. » prigioni e costretti a soffrire tante altre violenze. Coloro 
» che agiscono a questo modo possono allegare la legge del 
» mondo; ma io domando loro se la legge del mondo deve 
>» abrogare quella di Cristo. Imperocché la loro demenza 
» va fino al punto , che nei giorni di domenica e di festa, 
■ essi lasciano TulTizio divino per la caccia; e che per un 
)» cosiffatto spasso, trascurano la salute dell'anima loro e 
» delle anime delle quali appartiene ad essi la cura, trovando 
» minor piacere agli inni degli angioli che ali* abbaiar dei 
)» cani. » Scorrete le carte merovingie, i testamenti dei 
vescovi, le vite dei fondatori d'abbazie; vi troverete gli 
schiavi emancipati a migliaia. I teologi non conoscono ope- 
ra più atta a calmare la coscienza dei penitenti, che quella 
di riscattare degli schiavi. Tutta V antichità cristiana aveva 
raccomandato V emancipazione degli schiavi come un' opera 
di carità. Nel IX secolo, se ne fa un'opera di giustizia; e 
Smaragdo abbate di San Michele, scrive a Lodovico il Pio: 
« Ordinate dunque, o clementissimo re, che nel vostro 
» regno non si facciano più schiavi; che si trattino con 
« dolcezza coloro che vivono in servitù , e che sieno resi 
» liberi , secundo la parola d' Isaia : — Ecco il digiuno che 
» ho prescritto , sciogliere i legami dell' iniquità , rompere 
i) il giogo che schiaccia e rimandar liberi quelli che si op- 
» primevano. — In verità, l'uomo deve obbedire a Dio; e 
» fra le altre opere salutari , ciascuno deve per carità dar 

• la libertà ai suoi schiavi , considerando che non è la na- 
A tura ma il peccato che li ha ridotti a questa condizione. 

» Essendoché la creazione ci ha fatti eguali ; il peccato mette , 
» gli uni in podestà degli altri. Rammentiamoci inoltre , 

• che se noi rimettiamo, sarà a noi pure rimesso. Impc- 
» rocchè anche voi , o re signore , portate il giogo della 
t condizione comune. » Era questo il modo con cui la 
Chiesa faceva salire gli schiavi al grado dei lilieri. Biso- 
gnava oltreciò inalzare i liberi al livello dei nobili ; ed essa 
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a ciò lavorava quando, per combattere quell'ostinato pre^ 
giudizio, che era necessario portare una gran nascita ai 
grandi aflari, pigliava degli uomini senza nascita per col- 
locarli ^ulle sedi vescovili, per aprire loro ad un tempo 
le porte dei concilii ed i palazzi dei re. Era una delle roas- 
;§ime dei pagani del Settentrione, che non si entrava nel 
Walalla con le mani vuote : gli eroi vi si facevano seguire 
dai loro servi e coi loro tesori, che per questo eran messi 
con loro sul rogo. L' immortalità che essi si ripromette- 
vano, non aveva altri godimenti che eterni banchetti e com- 
battimenti eterni. Credenze tali non potevano formare che 
una violenta aristocrazìa, una società, privilegiata per i 
forti, ed oppressiva per i deboli. Ma il cristianesimo faceva 
del cielo il regno dei poveri ; era il mezzo più sicuro di 
dar loro un dì il regno della terra. Esso sceglieva i man- 
sueti e gli umih, quelli che non portavano armi per dare 
ad essi il primo posto nella società cristiana. Non dite che 
il popolo non interviene alle corti plenarie di Carlomagno: 
lo riconoscete sotto i mantelli di vescovi e di abbati, di cui 
rivestiti i figliuoli dei servi seggono a fianco dei duchi e 
dei conti. Essi vi tengono il posto che il terzo stato verrà ad 
occupare tra cinquecento anni.* L'aspettare sarà lungo, 

» Vita S. Marcuìfi , apud Mabillon , A. SS. 0. B., /, p, i30. Jo- 
niis Aurelianensis. de Instttulione laicali, II. 23, apud d* Acliery, 
Spirnlegium , I, 297: « Miserabilis piane et valde deflenda rt'S est ^ 
quando prò feris quas cura hominum non aluit, sed Deus in com- 
mune mortalihus ad utendum concessit, pauperes a potentioribus 
spoliantur, flagellanlur, ergasiulisdetruduntur, et multa alia patlurn 
tur... Hi DaiDque plus deleclanlur lalraiibus canum quaio ineiodiis 
interesse bymnorum coelestium. » 

Smaragdi, Via regia, cap. 30. Ne captivitas fiat: * Prohlbe ergo, 
clementissime rex, ne in regno tuo capliviias fiat: ot Juste el recte 
erga servos agatur, et liberi dimiitantur, Isaias tiamat... Propterni- 
miam charitatem unusquisque liberos debet dìmiltere servos, coDsi* 
deraos quia non illos oalura $ubegit, sed culpa: cooditione enUQ 
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tion v'ha dubbio; e ci sarebbe da accusare il cristianesimo, 
di già cosi lento a creare i ]»uteri, di essersi ancor meno 
affrettato quando si trattava di fondare le libertà. Ma egli 
è perchè il cristianesimo niiburò i secoli che impiegò nelle 
sue opere secondo la durata che prometteva loro. Non si ba- 
dava a trecento anni se si trattava di edificare una catte- 
drale, e si trovavano delle generazioni di operai per porre 
nel fango e nella polvere le prime fondamenta, sicuri che 
altri succederebbero a quelli per continuare la fabbrica fin- 
ché arrivasse a compiere e coronare V edificio e a far salire 
verso il cielo la guglia trionfante. L'edilìzio delle libertà pub- 
bliche richiedeva più tempo. Ma il principio potente che 
guidava questo lavoro , non aveva V impazienza delle pas- 
sioni moderne. Le passioni hanno il diritto di essere impa- 
zienti, perchè vogliono godere: esse passano, e non spe- 
rano avere continuatori delle loro opere. I principi sono 
pazienti perchè sono eterni. 

aBqu9Ht«r creati sunuis , scd aliis culpa subacti. Simnl et considerate 
({uia si dìmiserilis, dìmitielur vobis. Nam et vos, domine , condiiio- 
Dale opprimil jugum, » 

Il Sig. Guerard [Poliptico prolegomeni), dà numerosi esempi di 
emancipazioni mediante la Chiesa e mostra con una estrema saga- 
cilà come lo schiavo diventa colono, il colono propi ieiario, il proprie- 
tario borghese di comune dal quale passerà a^^li siali della provincia 
c più tardi a quelli del regno. 
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LE BGUOIiE. 



I tifioii ìiplnti « i secoli laboriosi., 

1/ istoria letteraria non conia che un picco! numero 
dì secoli ispirati ; di secoli laborvosi ne eonosee hiveoe melti. 
L* ispirazione é nna grazia; è di un luogo e di un tempo; 
viene e si ritira. Al contrario, il lavoro è una legge; per con- 
seguenza, è di tutti i tempi ; e colui che io bas decretalo e&Or 
dizione dell* umanità, non permette che aia aftai tnlerrotlau 
Pattante, ci si fermiamo generalménte con ammirazione di- 
nanzi l'età d'oro delle letterature, dinanzi a quei brevi istanti 
in cui il raggio viene dall' alto ad illuminare l' epoca di Pe- 
ricle» di Augusto e di Leone X ; e non si guardano invece 
che con indifferenza e disprezzo quei periodi difficili e 
meritorii, che hanno conservato, da un età d* oro aUj^tra, 
la tradizione letteraria. Noi non sappiamo quanto codqj^ 
fii necessario a quegli uomini che pur erano sicuri di non ^ 
ottenere mai gli applausi del mondo , per dedicarsi a quella * 
ingloriosa, ignorata fatica di studiare, di commentare e di 
, conservare il pensiero altrui, la parola altrui, la reputazione 
altrui. Eppure , avvi un certo interesse a penetrare in quei 
secoli ingiustamente trascurati , a vedere da presso la fatica 
in tutta la sua aridità, la fatica senza gloria, ma senza 
cui la ispirazione più tardi sarebbe discesa inutile sopra ani* 
me non preparate. Questo é lo spettacolo dei tempi cosiddetti 
barbari, di cui non si può negare la barbarie, ma che si 
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sarebbero creduti meno ignoranti, se fossero st^^ti meno 
ignorati. 

Una crìtica pià equa ha però incominciato a trarre 

dair oblio quelle generazioni di teologi , di cronisti , di 
grammatici e di poeti, che riempiono i secoli corsi da Gre- 
gorio di Tours a Giovanni Scoto Erìgane. ^ Senza tornare 
sopra studi cosi speditamente inaugurati, io mi attengo al 
punto pili trascurato dell* argomento, che iiun è però il 
meno istruttivo ; voglio dire le scuole che nutrirono quelle 
g^neraùoni laborìose, e che comineianma l'istrusione let- 
teraria dei popoli del Settentrioné. Questo studio sarà 
forse meno arido che non paia, se lo proseguiremo non 
in un solo paese, ma in tutto T Occidente, i cui destini 
si colliquo ira loro; e se lo condurremo fino aO* epoca di 
Carlomagno, quando appare finalmente il risultato di tante 
faticlie, e quando da questa lunga educazione latina usci- 
ranno i primi tentativi delle lingue moderne , e dai siien- 
lio dei chiostri i preludii detta poesia ca?allere6ca. 

*. Tiraboschi, Storia della letteraiura HaUana; Nicolas Antonio^ 
Bibliùiheea Hiipana vetut; Liogard, Higtory and AniiquUia of the 
auglosaxon Chureh; Wrìght, Bioifraphia' Briiannìcù; tohr, GegcM' 
chPfiÉfé ìtm9niiehen lUeraiwwdem Karùlingiithen %eiÌaUer; Gnteot, 
ItH^à^Uncimìkiimto, e Ampère, Storia Mteraria deUa Fran- 
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Le moto impèrisli. — Girillifrg déir '""xjp^rr*** — Maniéno Captllt. 
L« sQMlf di Boma don* U iwluu deU* IiD|»eT9.^B«Bsl«. -^Cat- 

siodoro. — Le acuoto aolto i Longobardi. — Le aeoole nella Spagoa« 
aotto i tisigoti. — Isidoro di Siviglia. Le acnoto della Gallla alno 
alla metà del settimo lecolo. Portonato. — I Frenelli iniiiatl alle 
lettere latine. — Virgilio Marone, grammatico. — La scuola di Tolo* 

sa. — La dottrina segreta e le dodici falinità- — Quel che vi fosse 
d' im))ortante nella scuola di Tolosa. — Religione. — Le due Riblio- 
leche della Chiesa. — Filosolìa. — Data precisa del grammatico 
Virgilio. — La dottrina dei Grammatici aquilani si propaga. — Quali 
servigi ella rese. 

Se consideriamo Impero romano iu ciò che ebbe di 
benefico e di damole, èi appare come una grande scuola 

che diede ai popoli dell* Occidente le prime lezioni nelle 
legj^i , nollo lettere e in tutte le arti della civiltà. I Cesari 
avevano a ciò provveduto allorché fecero dell' insegnamento 
un pubblico ufficia; quando apersero gli uditori! del Camr 
pidogUo, e che per ordine loro trentaquattro maestri greci 
e latini vi insegnarono la grammatica, la rettorica, la dia- 
lettica e l' eloquenza. Nel momento in cui i Germani si 
aprivano a forza le frontiere ^ gli imperatori cristiani si ^ 
guardaron bene dal chiudere le scuole ; essi anzi le molti- 
plicarono, e ne schiusero le porte ai barlìari. Mentre una 
costituzione di Yalentiniano provvedeva a Roma contro il 
pericolo del numero soverchio di studenti che vi conco^ 
revano da tutte le parti del mondo. Graziano, come abbiamo 
veduto, aveva assicurato nelle città delle Gallie la dignità 
del professorato e la dotazione delie cattedre. Possiamo 
giudicare dell'efficacia di queste misure e dei lumi che 
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r insegnamento diffuse per due secoli, dal numero dei gram- 
matici , dei commentatori e dei compilatori che si produs- 
sero, destinati a diventare gli istitutori del medio evo. Im- 
perocché questa tu la missione di quei maestri , tanto in 
seguito tenuti in non cale: Donalo, Carisio, Prisciano, 
eredi di tutta la tradizione filologica; Macrobio e Servio, le 
cui interpretazioni alteravano talvolta la semplicità di Ci- 
cerone e di Virgilio, ma gli raccomandavano alla venerazio- 
ne degli uomini ; Ermogcne , Gregorio e tutti quelli che 
mutilarono i testi del diritto romano, ma li salvarono. 

Tutto lo sforzo della scienza antica è allora di racco- 
gliere le sue forze, di rendersi, per cosi dire, compatta all'og- 
getto di traversare i secoli pericolosi cht essa prevede. Que- 
sto bisogno si fa sentire, meglio che in altro, nel libro di 
Marziano Capella, de Nupiiis Philologics et Mercuru, in cui 
l'autore celebra, in un linguaggio misto di prosa e di versi, 
le nozze di Mercurio con una vergine che l'Olimpo non 
aveva conosciuta. Ma l'oracolo d'Apollo la propone, ed il 
cielo si apre per lei; e dopo che Giove ha fatto leggere nel- 
l'assemblea degli Dii le clausule del contratto e la legge 
romana sui matrimonj, vengono presentate alla sposa le sette 
giovani tìglio che lo sposo lo destina por ancelle. Queste 
sono la Grammatica, la Dialettica, la Rettorica, la Geome- 
tria, l'Arimmetica, l'Astronomia e la Musica; le sette arti 
liberali, le quali dal tempo di Filone l'Ebreo, formavano 
l'enciclopedia doli' antichità. Senza dissimulare il difetto di 
un componimento cosi strano, non si può disconoscere l'ar- 
dore dello scrittore, che volle porvi quanto alla forma, tutta 
la poesia del passato, e quanto alla sostanza tutta l'crudi- 
zione del tempo suo. Questa ispirazione temeraria formò la 
gloria di Marziano Capella, e la fortuna del suo libro. Quel 
che bisognava toccare presso i barbari destinati a popolare ben 
tosto le rinnovate scuole, era la loro immaginazione: biso- 
gnava soddisfare i bisogni poetici di quegli uomini che non 
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avevano mai aporto un libro, ma che passavano le veglie d'in- 
verno ad udire i canlì dei loro scaldi. Come avr^bero essi 
pcM^ip! soffirire il maestro che avesse voluiko imp^gmyijii afMi" 
riUttsa nelle difficoltà della coniugazipnof ♦ nei circuiti. 4Ìd 
sillogismo? Ma se si raccontavano loro gli sponsali di un 
Dio con una mortale, prestavano essi docile 1' ^r^cQhi^^;^^. 
dopo che il poeta aveva consacrato due canti nrt deaqriVni»^ 
le imifaviglte delle nozie divine, essi non ricusavano di 
ascoltare ancbe le sette compagne le quali, in altrettaoti li- 
bri, si incaricavano di iniziarli ai misteri dell' umano eapnnt^ 
>4BiNVÌ maraviglio che T opera di Marxiane Capellataia pas« 
sala Ira le prime nelle lìngue del Settentrione, e che se 
ne abbia una traduaione tedesca dell' undecimo secolo.* 
\ir «rivediamo adesso qual fosse la condizione delle scuola 
éopoila caduta dell'Impero, e cominciaaDodall'Italk^fMhL 
Spagna, le quali opposero alla barbarie una più lunga resi-^ 
stenza , diedero alle provincie del Settentrione il tea^po 
di rimettersi dal primo disordine dell'invasici]^.^ salmoni;' 
il fuoco sacro fino al giorno che altre mani ^ si troyari^il^ 
preste a raccoglierlo. ' 

Neir Italia, vediamo Roma in preda agli Eruli e ai Goti, 
presa e ripresa da Totiia, da Belisario e Narsete» provando 
tutti gli orrori di quattro assalti, non meno maltrattata da 
quelli che si davano per suoi liberatori, che dai barbari che 
venivano a vendicare sopra di essa le ingiurie dei loro avi. 

* Mariianus Capella, de Nuptiit Mercurii et Phildogice , edidit 
Kopp; Franctorl, 1836. La divisione delle sette arti è già indicai 
da Filoue , de Con^rMstf, il quale defioisce pure la grammatica, dan- 
dole tutta r estensione che essa conserva nel medio evo. lo cito la 
tradnilone latina ; c Seriberè legereque est minns perfectae grammi- 
tic» qoam qoidam, torqoentes vocabulmn, grammatisticam vocant ; 
perfectioris aaiem poetarnm hisioricornmqae explicatio, » v. 1eg« 
li nel Digesto, de Vaealione et exeutatione ^ iS. ^ Wackemagel, 
AUdeutirkei Leteòticft, p. ISO» riporta alcuni frammenti notalillf 
ddla versione tedeaea di Maralano Capella. 
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Se i Goti levavano il piombo dai tetti dei templi, ed il ferro 
che teneva ronnesse le pietre dei teatri, i Greci precipita- 
rono nel Tevere le statue del mausoleo di Adriano. Le nar- 
razioni contemporanee, la cui esagerazione stossa è una 
prova dell'universale terrore; assicurano che la città eterna 
fu ridotta a cinquecento abitanti, e che le patrizie romane, 
mendicando il pane di porla in porta, morivano di fame 
sulle soglie delle abbandonate abitazioni. In mezzo a que- 
sta desolazione nel 549, Roma celebrava ancora i giuochi 
equestri, di cui Virgilio avea cantato le origini; in quel- 
l'epoca medesima si mostrava l'antica statua di Giano tut- 
t'ora in piedi nel suo tempio; e in un arsenale in riva al 
Tevere, il vascello d'Enea ornato di tutti i suoi remi. Un 
popolo cosi affezionato alle sue tradizioni non poteva lasciar 
perire l'insegnamento che le consacrava. La politica di Teo- 
dorico restituiva al senato la sua antica maestà; essa rista- 
biliva le magistrature, restaurava gli acquedotti ed i teatri: 
come avrebb'essa potuto permettere la rovina degli studj? 
Una lettera di Atalarico al senato ordina il pagamento re- 
golare del salario assegnato ai professori pubblici : « Impe- 
)» rocche, dice il principe, è un delitto lo scoraggire gli isti- 
» tutori della gioventù. La grammatica è il fondamento 
» delle lettene, l'ornamento del genere umano, la maestra 
r» padrona della parola: mediante l'esercizio delle buone 
» letture, essa ci istruisce di tutti i consigli dell'antichità, 
» I re barbari non la conoscono; ella resta "Tedele ai pa- 
» droni legitticni del mondo. Le armi sono nelle mani delle 
w altre nazioni ; la eloquenza sola rimane al servigio esclu- 
» sivo dei Romani. E dessa che prende la^tromba quando 
» gH oratori ingaggiano il combattimento nell' arena del 
» diritto civile.... Vogliamo dunque die ogni professore, 
j> grammatico, retore o giureconsulto, riceva senza alcuna 
» riduzione quel che riceveva il suo predecessore; e per 
» non lasciar niente all'arbitrio de' compulisti, l'onorario 

OlANAH. — 2, 29 
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9 di ehscun semestre sarà riscosso al momentò della sua 
i soadeitoa. Imperocché, se p ighiamo degli attori per di- 

» vertire il popolo, a più forte ragione conviene mantenere 
» e nutrire coloro che ci conservano la urbanità nei costumi . 
» 6 r eloquenza nei nostro palazzo. » Questa lettera rìpro- 
dttee l'antica divisione degli studj, la quale faceva passare 
gli allievi successivamente nelle mani dei grammatici, dei 
retori e dei giureconsulti. Nel tempo medesimo, tutto tende 
ad assicurarci che maestri cosi vantati non rimanevano soli 
neR6 loro cattedre, e che la costituzione di Yalentiniano 
continuava ad esser la regola per l'ammissione degli sco- 
lari, obbligandoli a farsi iscrivere airnlTicio del censo, in- 
terdicendo loro le società segrete ed i banchetti rumorosi, 
obbligandoli a lasciar Roma quando arrivavano ali* età di 
venti anni. Diflatti, due rescritti di Teodorico, i quali per- 
mettono a dei giovani siracusani di prolungare il loro sog- 
giorno, testìQcano con questa stessa eccezione, che T antica 
^ regota sussisteva, e che al principio del VI secolo la legge 
si occupava anc or sempre non delle scuole deserte, ma delle 
scuole troppo all'oliate.' Bisogna tener dietro ad Ennodio, 
questa retore divenuto vescovo, e penetrare con lui negli 
uditorìi dei quali aveva amato la folla ed il rumore; bisogna 
vedere nei suoi scritti quei detti s[)iritosi clic facevano l'eser- 
cizio e i ammirazione dei suoi contemporanei. Vi si ritrovano 
tutti quegli etemi argomenti di declamazione di cui la 
scuola non era mai stanca : i soliti lamenti di Teti sulle ce- 
neri di Achille, e le jtarole di Menelao alla vista delle fiam- 
me di Troia; T aringa dì quegli che ha salvato la patria, e 
che domanda i» ricompensa la mano di una vestale; i di- 

* Cassiodoro, Variarum lib. iX, ep. 21 : « . . . Ui successo? 

scholae liberaliiim arlium, taiii grammalicus quani oralor, necnoii , 
et Juris exposiior , comiiioda sui ilecessoris ab eis quorum inf'trsl 
siue uliqua unminu ioiu' l'fn !;»iar. »> h v. ! . 30; !V, (I, 
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scorsi soloniii per l' inaugiiraxìone di una nuova scuola, per 
congratularsi con un foacstro promosso agli onori accademici. 
Questi erano i passatempi che intertenevano la gioventù di 
Roma, di Kavenna e di Milano, mentre i barbari erano alle 
porte , in piena invasione ed in pieno cristianesimo. 11 cri- 
stianesimo stesso, con tutta la gravità e l'umiltà dei suoi 
costumi, non aveva soppresso l'uso delle pubbliche letture, 
nelle (piali i poeti del decadimento venivano a chiedere a'ioro 
contemporanei gli applausi che non potevano ripromettersi 
dalla posterità. Quando, nel 551, il suddiacono Aratore pr<i- 
scntò a papa Virgilio i suoi due libri degli atti degli Apostoli 
messi inversi, tutti quelli che allora erano in Roma di qualche 
valore nelle lettere, ne chiesero una lettura solenne. II pon- 
tefice scelse la chiesa di San Vìclro in vìììcuUs; e la nrioltitudi- 
ne che vi concorreva fu cosi grande , che bisognò dedicar pa- 
recchi giorni a rileggere sette volte il poema da un capo 
all'altro, non essendo possibile il recitare più della metà di 
un libro per ogni seduta, perchè gli ascoltatori si facevano 
ripetere i più bei squarci, nè si saziavano niai di sentirli. Ci 
spieghiamo meglio le acclamazioni che coprivano la voce 
di Aratore, (juando ci rammentiamo che in quelPanno stesso 
Narsetc e Totila si disputavano tuttora l'Italia, che Roma 
non aveva riparate per anco le breccie delle sue mura, e 
che in presenza di quelle irremediabili rovine, il poeta cri- 
stiano lo prometteva un'altia granJezza, e terminava il suo 
libro con questi bei versi, nei quali celebrava l'incontro di 
Pietro e di Paolo nella città eterna : « Allora, dice egli, Pie- 
)» tro si alzò per essere il capo della Chiesa; Roma portò 
» più alta la sua testa coronata di torri, per farsi vedere 
» alle estremità del mondo. Le grandi cose si accordano 
n insieme : bisogna che queste due sovranità fondate da 
» Dio, dominino tutta la terra, e l'onore della città vuole 
» che l'universo creda. » 

Urbis cogit honor subjecius ut audial orbls. 
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Cosi questa città, anche dopo tante severe lezioni della 

sventura, non poteva rinunciare nè alP ebbrezza delle lettere 
nè a quella della gloria, e pretendeva rimanere la padrona 
delle nazioni. L'evento mostrò che non si era illusa in un 
secolo cosi per lei disastroso : due nomini infatti si presen* 
tarono, capaci di sostenere l'antico suo nome, e di conti- 

. nuare l'educazione dell' Occidente. * 

11 primo fu Boezio, della famiglia degli Ànicii e dei Man- 
lii, onorato del consolato, infaticabile difensore dei diritti 
del senato, lìncliò ne diventò il martire, e l'ultimo dei Ro- 
mani, come fu nominalo se in questa inesauribile razza dei 
Romani si potesse trovar un ultimo. Ma se da Roma aveva 
il genio degli affari, dai Greci e da Atene dove egli passò 
molti anni, aveva riportato un ardore invincibile per gli 
studj più severi, e una passione del vero che non raffred- 
dava però IVamore p^l bello. Questo personaggio consolare, 
quest'uomo assediato dai terrori del senato e dalle minac- 
ce dei barbari, trovava il tempo di comporre parecchi trat- 
tati di musica, di geometria e di arimmetica : egli commentò 
i Topici di Cicerone, tradusse gli Analitici di Aristotele, e 
la famosa Introduzione di Porfirio, di cui una frase fecon- 
data dalle dispute dei realisti e nominali, portava in germe 
tutta la fìlosofìa scolastica. £ di uno stesso autore, la tra- 

* duzione di Porfirio doveva fare la tortura del medio evo, e 
il libro della Consolazione la delizia. In questo ei,^li diede 
alle dottrine platoniche la severità deli' ortodossia, con tutto 
quello splendore poetico che doveva incantare dei popoli 

* Eunodii Opera. Declamatio in eum qui praeinii nomine Vesta- 
lis virginis nuplias poslulavìl — Verba Tbetidìs, quum Aciiillcm vi- 
derel exlinctum. — Dietio in dedicaiione auditorii, etc. V. Ampère 
Storia leiteraria ,i. II , . cb. 7. — Inlorno al poema d* Aratore e la 
pubblica lettura che se ne fece, Mazzuebelli, Scrit, Italie, I, p. 2, 
p. 933, e Ticaboficlii , Siam MU kUtnUura Ualima , U V, lib. l» 
cap.a. 
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ancor fanciulli, e rendere il libro di Boezio cosi conosciuto 
e riearcafo, che avanti la dne X secolo fu tradotto nelle 
Ingue vdgari dell' Inghillerra, della ProTflou e dell' Ak* 
magna. * 

Boezio apparteneva ancora al passato ; Gassiodoro in- 
clinò più verso V avvenire e si tenne più presso a' barbari. 
Ministro di Teoderieo, di Analasmlaf di Atalarko» dì 
Teodato, egli aveva adoperato il loro potere a salvare gli 
avanzi delia antichità : i rescritti dei principi , composti da 
hn-, davano a Roiaa i màgiii&ci titoli di madre dell'eie* 
qttema e di tempio delle firtè; ed era lui ebe teneva la 
penna allorché Atalari co dettò V ordine che assicurava la 
perpetuità degli studj. Dopo aver servito per quaranta anni 
1 re dei GoUf e^ U mmio che, anehe ¥i»ta fiiiiie 
quella monarehia sui campi di battaglia , no» disperò delle 
lettere, alle quali pareva fossero mancati tutti i sostegni. 
A sessant' anni ebbe il genio di comprendere che a tempi 
nuoti si richiedevano altri afoni, e contro le tempeste dbe 
si approssimavano era. necessario un asSo meglio protetto. 
Ecrii lo cercò nel monastero di Vivaria, che fabbricò sulle 
rive del golfo di Squillace, non lungi dalle città delia ma- . 
gna Grecia dove Pittagora Miva kisegnato< Si compiace 
egli medesimo di descrivere quei bei luoghi , che mvitavano 
i poveri ed i pellegrini alle dolcezze dell' ospitalità ; i ^ 
giardini irrigati da acque correnti , i bagni e le pescaie 
scavati nel masso; i portici sotto i quali passeggiavano i 

Boethii Opera: In Porphyrùm « te latinum, libri V.^ Jn 
àrUtùteUt priBdieamenta, de interpretathné, analitieorum^ de lyiio* 
giemU , iopictfrum Uhm^ éUndutm eophUtarum. — In Jopiea Cicero* 
nh.'^De arHhmeiiea , de gemetriHi dà mmkn* ^ La tradariene 
della Cèiisa/asiefie di Boccio, pabbUcata da Ratyaonard, par» del 
. dedmo secolo ; ed alla medesima epoca devesi rlponsffe la versione • 
anglo-sassone per Alfredo il Grande, e ptobabilmeote ancora la ver* 
sione tedesca pubblicata da Hatiemer , S. CnUetie , AUdenttehee tprn* * 
efttoitoise, t.UI,p.ll. ^. 
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cctnobiti avvohi net loro palliò; in fine, il lavoro comtine, 
e la biblioteca ricca di manoscritti che si andavano a racco* 
glmrè pèrfinD veli' Affóoa* Quitti iclie:égli fòndò mra scnoU 
più feconda e più durevole dei rumorosi uditorii dei gram*- 
matici e dei retori, e che diede agli studj, in vece del fa- 
vore dei prificipi e degli applausi della moltitudine, appog^^à 
fin' allora «oéndseiuti cioè la preghiera, il ailènzio e V idea 
dèi dovére. Qui è- tutut r ispiraiKÌone dei suo trattato' 
delle Istituzioni divine ed umane nel quale , dopo avere 
deiiaeato il piano dell' insegnamento teologico quale egli 
si era piopoisio di £srlo fionre a. Robmi,- ad imiteàone 
dèlie écttòie edstiMtè di Nlsibi e di Alessandria 4 egli 
afferma la necessiLà delle lettere prolane per V interpre- 
tazione dei tesili sacci. « Imperoccbè, dice egli, i Santi 

• Hadri noil hanno dispirezzàto le scienze, e Mose, il fe- 

• delissimo servo di Dio, fu istruito in tutta là sapìeiisa 
» degli Bc^i'/j. » E considerando che cosi nelle scritture 
come nei commentatori, molte verità sono espresse in 
figure e possono spiegarsi con la grammatica, con la ret- 
tdHca , cod \é dialettica , ctfn V arimetica, con la geometria, 
con la musica e con T abtruuumia, consacra una seconda 
parte a trattare delle sette arti liberali. Sarebbe questo il 
iMgo di anaKzzare uno scritto destinato a diventare il co- 
dice di tutto t* insegnamento moiiàstico: bisogna per lo 
meno citarne una pagina, la pagina. iorse la più utile che 
mano d' uomo abbia mai vergato, se si consideri quel che 
ella ha fatto scrìvere e quel che ha salvato. • Tra i lavori 
i mandali, qiièlTì per cdi confesserò una préferenzà, si è 
>» il lavoro dei copisti , purché sia fatto con una scrupu- 
» Iosa esattezza; imperocché, rileggendo le divine Scritture, 
p esà arrioehtaconio la loro intelligènzil, e moltiplicano col 

tta^ciriverlì f faccetti del Signore. ApplicazioiiefoHoftàta, * 
» studio degno di lode: predicare col lavoro delle mani, 
B aprire con le proprie dita delle lingue mute , portare 
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» ienziosamente ia eterna vita all' umanità, coinhattere 
iiifitn^^yeniia le suf^gestiaui dallo spirilo maliguol Dei 
-nàfèip <k>ve il eopista è assisi , leg^ ooa la propagazione 
suoi scritti visita nutoèrose provincie ; si legge il suo 
K libro aeiiuo^lu sauli, i popoli lo ascoltano, e ioipar^i^o 
^éi Abbandoliare le loro passioni per converticsi al servizio 
«441 Di0* >0 speltdcolo. glorìoiso per chi sa cootìemptuldi 
I* Un pezzo di canna tai^liato scorrendo sulla scorza, vi 
D .tf accia la. celeste parola, come se stesse a riparare Tin- 
«k^gìom di! queir altra canna èon la quale fu battute nel 
« f feihio della pàssione il capo del Salvatore. Ma guanhh- 
-■ levi da cont'ondore il male col bene con una temeraria 
• alterazione dei le^ti. LoL^gete gli antichi che hanno trat- 
ii>i|gtO; detl' ortografiai , Yelio Lougo, Cunùo Valeriano; 
«^ìfertifio Miir uso dd B e del V. Eutiehete sull* aspira* 
« zione , Foca sopra la (lillcrenza doi generi : giacche 
^io posi tutto il mio zelo a raccogliere i loro scritti. 
/KijAffiMgiiamq! a queste eor^ l! sorta degli operai che sanno 
•f kfatie<ilihrr, afiincbè la bellezza delle lettere sacre sia 
> rinnalzata dall»> splendore d«'lla veste, imitando in qual- 
che modo la parabola del Signore che invita i suoi eletti 
/^ÌÉ^,4€4cts^Ji|nche vuole adorni dell* abito 

i^Mziale. # Trattandosi solo di raccomandare ai monaci 
di trascrivere dei manoscritti, di collazionarli e di rilegarli, 
,^|^||^^sono parole ;^qi|9. ppmpose ; contuttociò esse inte- 
IÌf|Ha0 .a^^^ fd^ generazioni dei copisti che 

«sse suscìt«riia(o; e noa^ puà considerare senza un sen- 
timento di rispetto questo saggio vecchio, che vedendo ve- 
ftir^Cdll' invasione longobarda secoli tremendi, non pensa 
l^^cpnsen^ di più, aliata 

di^rimiii scrive V / ù - 

€ PeÙx^teiìtÌQ, laiitflliiì sedulitas: mamu boinioibi» 
« pnediearey digìtU Ungiias aperire, salaleni inortaBhtù^ tacitém 
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Si era circa 1' anno 575 , e questa potente istituzione 
dd pabblico insegnamento, che avea le radici nelle tradì- 
eìoiù mnieipalì delie città, doveva come esse resistere 
alla violensa dei Longobardi. Alla vista delle truppe d'Agi- 
lulfo accampate sotto le mura di lioina* San Gregorio Ma- 
gno getta un grido di angoscia : « Eccola quella che era chia- 
1 mata h regina del mondo 1 Oov' é il Senato? dove il po- 
» polo? • Egli non domanda dove è la scuola , e tutto dà 
luogo a credere, infatti, eh* essa non è perita, poiché verso 
il 590 vediamo un giovane Romano, per nome Betario, ve- 
nire a Chartres, e per l'eleganza de'suoi costumi e del sue 
linguaggio , pel suo gran sapere nelle lettere e nella filo» 
soiia , rapire tutti gli animi per modo, che viene da prima 
innalzato air ufficio di cappellano di palazzo » e più tardi 
air episcopato. In questo medesimo tempo « Fortunato parla 
ancora delle pubbliche letture che si facevano nel fòro di 
Traiano. Vi si l<'gL,^eva 1' Eneide; poeti del tempo vi trova- 
vano pure un uditorio e si esercitavano in lotte letterarie, 
in cui il vincitore; coronato dai magistrati, era condotto in 
trioiil'o per le strade addobbale ili drappi d' oro. Le Provin- 
cie più maltrattate conservano almeno qualche avanzo di 
cultura intellettuale. Alla fine del VII secolo, trovasi a Pavia , 
nella capitale stessa dei conquistatori, un grammatico chia- 
mato Felice, le cui lezioni levavano tanto ibrido, che il re Cu • 
niberto gli fece dono d' un bastone ornato d' oro e d' ar- 
gento. Dopo di lui, il nipote suo Flaviano sostenne l'onore 
della scuola £ Pavia, dalla quale doveva uscire lo storico 

» dare... uno ilaqae loco silus, operisspl dissetninatione per diver- 
t sas provindas vadit f n lods saoeils legitar labor Ipsios : aodiiiDt 
» populi node se a prava voluntate convertani.. Arnndliie eurrente 
» verba coelestia describontur , ut onde diabolos caput Domioi in 
> PassioDe fecU percuit, iude ejos calttdUas possit extingiri.«. » Y. 
cip. 29: De poilli'ofie monoffertl Vi^aHtnÉU. Ev.TIraboscbi, Sforra 
itlUt ItUinUura Ualiwm, t. V, lib. I , cap. S. 

• 
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Paolo Diacono. Tosi l' Italia , che era destinata ad inaugu- 
rare le scuole ecclesiastiche, non lasciava perire l'insegna- 
mento profano; e quando parve questo scomparire un mo- ' 
mento dietro il fumo delle città incendiate dai barbari , fu 
allora appunto che mandò uno splendore più vivo all'altra 
estremità deir Europa latina; voglio dire nella Spagna. * 

Questo paese che diede alla decadenza romana tanti 
belli ingegni, era caduto in barbari meno violenti, i Visi- 
goti; il cui capo Astolfo amava di comparire vestito con la 
toga , e di farsi condurre corno un proconsolo sopra un carro 
a quattro cavalli, e sognava la restaurazione dell* impero 

* S. Gregor,, Homil. 18 in Etechiel, Ada S. Betharit, episcopi 
Carnotensii (anctore coaetaneo), apud Bolland. ^ 1 august. : n Beatus 
» Belbarius, urbis Rumse oriuDdus... deniqiie a parentibus pbiloso- 
" phiae tradii or... liaeris enim decent Issime erat ornalus... tanloqae 
» honore ìnsiiuiius, ut doclor disinarum liiterarum et magisler 
i» lotius civilatis (Carnuiensis) dicerelur. » — Fortunat., Carmin.t 
111,20: 

■ 

Vì\ modo tani nìiido pompcsa poemala cuUu 
Audit Trajano Roma veranda foro, * 

Qiiod si tale decus recitasses aure senalus, 
Stravissent piaoiis aurea fila tuis .. 

Per loca , per populos , per compila cuncta videres, 
Currerc versiculus plebe favente tuos. 

Da un altro passo di Fortunato pare resulti che si facessero ancora 
nel foro di Traiano delle pubbliche letture di Virgilio. Carmin,, lib. 
VI, 8, o(f Lupum ducetti: 

Sì libi forte fuit sapiens bene notus Homerus, 
Aul Maro Trajano leetus in urbe foro. 

Queste tracce di cultura letteraria verso la fine del sesto secolo, 
sono sfuggile alla critica del Tiraboschi, cosi giudiziosa e cosi dotta, 
ma un poco turbata dalla sua ostilità sistematica contro 1 Longo- 
bardi , i quali avevano, d* altra parte, nella persona del Muratori uno 
zelante difensore. Nondimeno lo stesso Tiraboschì (t. V, lib. n, cap. 3) 
cita r esempio del grammatico Felice di Pavia, v. Paul. Diacoo., 
Hiil, long., lib. VI , cap. 7. 
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per opera del suo popolo. Là in quelle città illustri per 
aver dato i natali a Seneca , Lucano e Marziale, passati i' 
primi terrori della conquista, nulla avrebbe turbato la calma 
degli intelletti , senza le persecuzioni dell* arianesimo, ne- 
mico segreto del nome romano. Le minacce di una setta 
gelosa e qualche volta sanguinaria , non avevano però sco- 
raggiato gli uomini dotti che onorarono la Spagna nei sesto 
secolo: come Martino di Duma, vescovo di Braga , del quale 
ci rimangono alcuni versi; e Giovanni di Beclar, autore 
di una cronaca celebre, e versato nelle lettere greche e la** 
tine. Ma T arianesimo andava a 'finire, nel momento stesso 
in cui comparve una famiglia chiamata ad alti destini. 
Un uomo di schiatta latina» di nome Severiano, ebbe dalla 
sua moglie Turtur cinque tìgli. Teodora, la maggiore delie 
figlie diventò regina, divise il trono dì Lenwigildo e fn ma* 
dre del primo re cattolico, Reearedo. La seconda. Fioren- 
tina, rimase nubile, t; consacrò la vita a secondare le fatiche 
dei suoi tre fratelli. 11 primo di essi. Leandro, innalzato alla 
sede vescovile, che fu l'ammirazione dei contemporanei 
per la sua eloquenza e pel suo sapere, decise dell* avve- 
nire del suo paese, riconducendo Uecaredo all'ortodossia. 
Fulgenzio fu vescovo anch*egli, e gli storici lodano non 
meno la sua dottrina, che la sua santità. Ma tutta questa 
famiglia non parve nata che per vigilare sull' infanzia del 
più giovane e più illustre di tutti, Isidoro di Sivigha. * 

Un aneddoto della giovinezza di Uidoro prova la con» 
tinuità dell'insegnamento pubblico nella Spagna; e dà 
qualche notizia intorno agli studi nei quali osercitavansi 
non solo i monaci, ma i figli dei nobili ed i parenti dei re. 
Si raecmita che il bnctulle, rinMto orfano, fu educato piesso 
del suo fratello Leandro , rescovo dì Siviglia , e che trovò 

^ KloAlis Aiitoifio, Bifrttofjteott JKtpdkà iPefM. Andrèa, Si9tU 
^ ogni Ua»0luhi, t.1 '. ' 
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COSÌ poco allettamento nei primi elementi dello lettere, che 
risnlvetto di rinunziarvi, e abbaadonò furtivamente la casa 

' del fratello. Dopo avere per lungo tempo errato per l'arida 
pianura, si fermò rifinito dalla Àtica vicino ad un pozzo, é 
mentre sì ripiìsava, osservava con curiosità i solchi che erano 
cavati neir orlo del pozzo. Ed essendosi fatto spiegnro da 
un riandante come era cbe la còrda, quaiitunqué debolis- 
^Filtfà,^Ìifoi(^à di passare e ripassare, aveva finito pei* solcìifé 
la pietra, e* ne tirò la cont lusioiic che, per quanto duro fosse 
il suo intelletto le lettere perverrebbero alla fine ad aprirvi 
iil0j^ stoico. Ritornò dunque dal fratello; ma qùesti fidan* 
ddit'^bo di una conversione s! repentina, rinchiuse fi 
fuggitivo giovinetto in una celletta, dove per molti anni ri- 

' cevetle le lezioni dei più dotti maestri. Non bisogna accu- 
sare lieafndro di troppa severità, imperocché in quel tempo 
rol$40iimò ^egl^scrìveva a Fiorentina le seguenti pah^e t* «'1ò 
vi scongiuro, come sorella carissima, di non dimenticar- 
mi nelle vostre orazioni , come pure il nostro ciovine 
ffilÉtto Isidoro che i nostiri genitori ci hanno Tk6t!io£ma0fi^ 
a pregare «òn gioia er senza timore p«^ qQekt^uUfyiio^'%Ho, 
poiché lo lasciavano in custodia di Dio , di una sorella e 
due fratelli* • Tante cure di fatti non andarono perdute. 
l$ìéaf# ftrebbe in dottrina e santità, diventò il successore 
dét^lilMéHò ^0 nella sede vescovile di Siviglia, il luminare 
della Spagna, e uno dei più grandi servitori della scienza 
in un tempo nel quale era cosa meritoria il servirla. ^ 
^ Se anche si vogliono passar sotto silenzio i numerosi 
scritti d* Isidoro di Siviglia , nei quali quasi tutti i soggetti 

* Nicolas Anionio» BibUoth. Bisp. veL Epitt, 5. Lemiri ad 
Fhrentmam: « Postremo te, carissima m germanam , quees» ut omI 
» orando meminéris , nec junìoris fratris Isidorl obliviscariay.fuen» 
» quia sub Dei tuiitone et tribus gerisanls superstbilHis. pareales 
> reliquerant comrounes , teli , et de hujiis nihil reformidantes in* 
» fantiayadDomlaiuiiiiiigravenmt, » 
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delle umane eognizioni si trovano piA o meno trattati, i 
suoi libri lutùmù alla natura delle cose, quello Della pnh 

prietà del discorso, la Vita dei Padri, la Cronaca dei re Vi- 
sigoti, noti si può non U^Uenersi a parlare dei suo trattato 
delle Orignd. Da princìpio, Fautore non sembra in esso 
occupato che delle voci, e delle etimologie, sovente dete- 
stabili, delle quali Platone e Varrone, i grammatici eti i 
giureconsulti romani , hanno prodigato gli esempi. Ma egli 
non può impegnarsi nella definizione delle parole aoiza 
mettersi alla ricerca delle idee, senza penetrare ino in 
fondo di ogni scienza , e senza trovarsi sulle tracce di quelli 
ohe vi si addentrarono prima di lui. Egli riassume, dunque, 
in venti libri i principi ^^^^ liberali; quelli cioè 

della medicina, della ^urisprudenza, defla teologia, dell'isto- 
ria naturale, dell' agricoltura e delle arti meccaniche. Le ci- 
tazioni degli scrittori greci e latini vi sono senza numero; 
e l'opera che è annunziata come un dizionario, diventa 
una enciclopedia, il sommario di una lettura immensa, e 
per cosi dire lo spoglio di una biblioteca , metà della quale 
sarebbe p^ noi perita se il Vescovo* di Siviglia non ne 
avesse salvati i pochi avanzi, il medio evo apprezzò tutta 
r importanza di questo lavoro , ed è per questo che non 
cessò mai di riprodurre il libro delle Origini, come quello 
delle Istituzioni divine ed umane , come tutti gli scritti ùei 
quali trovava le sette arti degli antichi. Il rozzo genio di 
quei tempi non si stancava di tante ripetizioni , e come il 
fanciullo presso al pozzo , comprendeva che la corda 4oveva 
spesso ripassare sulla pietra per imprimervi la sua traccia. 
Isidoro di Siviglia è annoverato, con Cassìodoro e Boezio, 
fra gli istitutori deirOceidento: essi insieme t'ormano come 
una catena d'uomini, i quali da un lato confinano con 
r antichità, e dall' altro si avanzano fin nel più profondo 
delle biibarie , facendosi passare dalla mano dell* uno a 
quella delF altro la fiaccola. Isidoro morì nel 036; i disce- 
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poli suoi continuano la scuola spagnuola» mentre gli Anglo- 
Sassoni eominciano , e mentre da lungi si vede Tenire Beda 
e Alctiino per mantenere viva la luce, e i^r rassieurarsi 

che la fiaccola non si estinguerà. * , 
, Quando lo lettere potevano sostenersi a questo modo 
alle porte della Gallia » come avrebbero esse soccombuto 
senza resistenza nell* interno di questa eulta provincia, nella 
quale avevano avuto tanta autorità? Come mai le scuole 
restaurate da Graziano » celebrate da Ausonio e da Sidonio 
àffrìi^re, che vediamo ancora mantenersi nel quinto se- 
eri»./ dopo il primo urto dell'invasione, sarebbero esse 
cadute nel sesto, senza lasciare uno storico della loro ca- 
duta? Sento, è vero, Gregorio di. Tours che esclama: 
t Guai ai giorni in cui noi siamo, perchè lo studio d^lle 
lettere è perito! » Ma in questa esclamazione io non trovo 
che il solito lamento di tutti i tempi tempestosi , e quella 
tristezza di tanti grandi spiriti cristiani che hanno creduto 
essere vicini alla fine dei secoli. £ di più, é la storia medesi- 
ma di Gregorio di Tours che mi assicura contro le sue stesse 
apprensioni, poiché lo trovo tutto imbevuto dell'antichità, 
familiare non con Virgilio soltanto, ma con Sallustio, coi^ 
Plinio ed Aulo Gellio. Quando protesta di sdegnare gli ar- 
tifizj della parola, quando quasi si vanta di non aver pauira 
di un solecismo , ci fa con ciò stesso accorgere che sa es- 
servi .d|^li spiriti più delicati di cui teme il giudizio. Egli 
éeià| dS scusarsi per la rustica semplicità del suo stile con 
coloro che hanno studiato gli elementi delle sette arti se- 
condo Marziano Gapella; con quelli che hanno conia gram- 
matica imparato a leggere gli scrittori classici, con la dia« 
k^<» a chiarire le propo»i»^m cpntrii^ttorie, con la 

* Nledas Antonio, Bihthth, Binp, Isìdori BIkpalensfs episcopi 
OW g<iii w i ,tl»ertym»<»glOTm, MtNri ix. Nel sestoUbrovIsonododlcI 
e^ttott eoMMraii alla starla Mii lerlttaia, deU^ 
, copisti. 
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rettorìca a dlscemere le differenti sorte dì metri; con h 

geometria, con l'astronomìa, con rarìmnietica, con la mu- 
sica, a misurare la terra e contemplare le rivoluziom degli 
astri, a combinare i miméri , a maritare le modulazioni del 
caiito al ritmo dei versi. Qui c*è tutto il corso òogVi studi 
classici; e la giurisprudenza non vi manca neppure, se 
ne giudichiamo dall'esempio del senatore Felice, il qua- 
le mandato alle scuole, vi fu istruito e. nei poemi di 
Virgilio e liei Codfce Teodosìanò e nelV arte del caìèolò. 
Virgilio, commentato da Servio e da Macrobio, era nel tempo 
stesso tutta la poesia , tutta la filosofia e tutta la mitologia 
latina. Il codice Teodosiano riassumeva là .legislazione de- 

■ ' • ••••••• » ^ , * i * , ' 

gli imperatori cristiani; il calcolo abbracciava tutte le scienze 

matematiche. San Desiderio di Cahors, che compieva i suoi 
studj circa r anno 615 in una città dell* Aquitania, era 
passato per i tre gradi d! insegnamento^ che noi trovavamo 
m Roma al tempo di Atalarico e di Cassiodoro. Imperoc- 
clié, « in })riniQ hiogo, aveva* esjli imparato le lettere latine; 
poi era stato esercitato nell'eloquenza, di cui la Gallia con- 
servava i) culto ; finalmente, si era applicato alio studio delle 
leggi, per temperare con V albbondanza e lo splendore degli 
oratori galli la gravità dei Romani. » (arca (piesto mede- 
simo tempo, e nelf Austrasia, San Paolo di Verdun (morto 
verso il 647) era istruito sin dall' infanzia nelle lettere e 
nelle artì liberali clié si insegnavano ai figli dei nobili ; ed 
in queste faceva dei progressi cosi rapidi, che ìion ignorò 
nessuna delle regole della grammatica, della dialettica, della 
rettorìca , né delle altre scienze. Àncora più tardi e circa la 
meti del settimo secolo, s'insegnavano a Clermont i principi 
della grammatica eil codice Teodosiano. Senza duhhio, poche 
graxìdi città eran le. sole €hfi conservassero il privilegio di un 
imegnamentd completo ^ ma si ha nigìoatf di «rodere «he né 
i maefAri elislmieillari uè i eepiMi' malleavtmd^>tM«l^cbè' Ghil^ 
perico avendo voluto anicchire di quattro lettere l' allabeto, 
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la storia a|[gtung^ che, mediante un rescritto indirizzato a 
tutte le città def regno , ordinò che i fenciulti imparassero 

a leggere, e die sui libri vecchi si passasse la pomice per 
copiarli daccapo secondo la nuova ortografìa. V 

* Gregortns Turoneasis, Hi st. prcp fatto ; c V» dielms'nostits, 
qaia ptHii ktadium Uiientvni 1 « Vtitt. lib. V : e Tempas IIMi 
QMnlm de dotomm pvaedUU IbUìo, jaoi videiQiif. cidi}. Ì,4A$ 
« Quod SI Jte , sacerdo^ Dei, qulcumque es « Manianus noster seplen 
disciplinU eradiit, id eslsi te in igraminaitcis docuil legen», in dia* 
lecilcts alCercatfonuni proposiilones adveriere. In fheforids generé 
u www mn agfioaoere. In geometrfcìs terMruflB HMf^mqiie nena^ 
maottliore, li attralagids eorau sideriaii oMc^ 
tids Bumeronun paries colllgere, In luEiDooilssoooriunaiediilaiier' 
nes suavium aocentnum canninibus concrepare... » 

Ci h meno maraviglia la popolarità di Marxiano Gapella nelle 
aetiòleitena Galtia, quando rloordtamo die ti retore IlegtIore Pelicè, 
«he insegnava a ClemoBC, enendosi tiovM t leoNi nel vi 
corresse di Sua propria roano un esemplare delle N^m di Ì^firturi0 
e della Filosofia. V*»di Tillomont. Imperatori, L V. p. 665, e laSlo- 
ria letteraria dei B«'nedeUiiii di San Mauro, t. Ili, p. 19). 

Gregor. Turon., IV, 47: « De operibas VirgUil, legis Tlieodo- 
tftSie Mbrfs, arieqiie cal( uli, adpleiie eruditiis est. » ' 

Viia S. Desuierii iauclort'. ut videlur» coajtaneo), apud D. bou- 
quet, III, 5'27 : « Snmma parenlum rura enuLriius, lilteraroni slu- 
diis ad plenum erudims est; quorum diligcntia naotus est, post litte- 
rarum in.si<,mia studia , gallicanauiqiie eldfjuenlfam (quae vel 
flort'nttssiuia siint, vel eximia, contuhernii regalis adductis inde 
dignitaiibus) , ac deinde legum romanarum indagatioDÌ sluduit, oc 
uberiatem eloquU galluaai niUM^eioque. gravijUa seruouia roiyaoi ^ 
leiBperaret. » 

Vttn S. Palili Viroduncìisis , n. 1 (anctore coaivo), apud Mabil- 
lon, A. SS. 0. S. B., sec. Il; « Liberalium sludiis liiterarum (sicut 
oMm moris erai nobiUbus) tradiiur inibuendus^nt non emn gramnia^' 
tk»» «a» dialectks» vel etiam rlieiocie» cateqrmmwi diso^iilBH 
rum fugerent ingenia* 

Vita S. fìonifi (morto verso il 709} . Mabillon , A. SS, 0. 5. 
sec. Ili, p. I , p. 90: « Grammaiicdrum imbotus iiiiliis» nec non 
Theodosli edoctos deoretis; cseterosque ooaetaneòa exeellens, a ao- 
p^aiis Iprite» atqiin. j^raelataa e$t » , 

Gregór. Tnronenais» Hùl.i, V» 45 : c Et mislt^epiatoha in uni- 
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Le nobili famiglie gallo-romane si guarda\'an bene 
dal rinunziare a quei prestigio dell' educazione coi qua- 
le si conservavano il rispetto dei barbari e 1* accesso 
al palazzo dei re.* Tutti i grandi vescovi di quel tempo, 
lutti quegli uomini di stirpe senatoria, Nicezio di Treviri, 
Agricola di Cbàlons, Gregorio di Langres, Ferréol d*Uzès» 
sono lodati per la loro eloquensa ne' loro scritti» e pei loro 
maravigliosi progressi nello studio delle lettere e nell' arte 
dei retori, lo non parlo di Sant' Avito e di San Remigio 
i quali appartengono ali' eti precedente. Felice di Nantes 
parlava il greco come la sua lingua materna. Il suocetaore 
di San Remigio nella sede di Reims , non la cedeva a nes- 
suno nella correzione e nell' eleganza dei suoi versi. Nè si 
tratta per anche di una letteiaUira ecclesiastica rifugiata nel 
santuario; tutto manifesta la perpetuità dell' insegnasaente 
laico, le mi porte non si chiudevano ad alcuno. Lo schiavo 
Àndarchio, accompagnando alle scuole il senatore Felice, 
diventò cosi dotto» che disprezzò i suoi padroni» volle 9f0' 
sare per forza la figlia di un ricco e fini col &r8i bruciar 
vivo. Teodoberto annoverava tra' suoi cortigiani due lette- 
rati, Asteriolo e Secondino, che partecipavano, è vero, 
della barbarie di quel tempo, poiché, spinsero la violenza 
delle loro querele fino a graffiarsi il volto con le unghie; 
ma che nondimeno erano riputati come maestri consumati 
nell' arte del ben dire. Le lettere \ivevano ancora, e non 
del spreto del gabinetto, ma della pubblicità» di quella 
eommunione d'ingegno che continuava ad essere il legame 
d* unione tra le disgregate provincie dell' impero. Abbiamo 
veduto Nicezio di Treveri chiamare d' Italia gli operai a 
ristaurare le sue rovinate basiliche» Martino di Dume» ve- 
scovo di Braga, componeva dei versi per la tomba del suo 

vmas dvitates Mini sia» ut sic Pieri doeamtir» acllM 
tos scripU» planatf pmnice» reicribere&tiir. t 
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patrono, San Martino di Tours. I re di Francia man- 
davano in ambasciata a Costantinopoli coloro che era- 
no i più capaci tra i cortigiani gallo-romani. Reovalis, 
medico di Poitiers, aveva studiato in Grecia. Dei mona* 
ci greci, per esempio, Egidio, venivano a cercare nelle 
Gallie un cielo più severo, e costumi meno rilasciati; 
e tale era tuttora nel 585 V aflluenza dei forestieri di tutte 
le nazioni, che il re Guntranno facendo il suo solenne in- 
gresso a Orléans, vi fu coinplimenlato in tre lingue, dai 
Latini, dai Siriaci e dagli Ebrei. * 

Questa pulita e colta società del sesto secolo, che oc- 
cupa ancora le sedi vescovili, i senati delle città, e che pe- 
netra nella familiarità dei re barbari , non può meglio es- 
ser rappresentata, che dal più tipico poeta Fortunato. 
Gli storici moderni hanno con rara felicità fatto rivivere 
la figura di questo discepolo delle scuole di Ravenna, il 
quale trasportato dalla passione dei pellegrinaggi, prese 
nel 565 a visitare i santuarj delle Gallio, passò le alpi, 
traversò le provincie dei Ravari , degli Alemanni e dei Fran- 
chi orientali, soggiornò per qualche tempo alla corte dell'Au- 
strasia ; e dopo essersi prostrato dinanzi al sepolcro di San 
Martino di Tours, si fermò a Poitiers, trattenutovi dall'ami- 
cizia di Santa Radegonda, e di Agnese, badessa di Santa 
Croce. Si e posto in rilievo tutto ciò che vi ha di singolare 
in quella intimità irreprensibile e, per cosi dire, platonica, 
del forestiero con quelle due nobili religiose ; i nomi che 

* Gre{<orius Turon., ///«/., X, 29. Vitm Patrum, VI, 3; Hist., V, 
46; Vit(B Pairum , VII , Hist., VI , 7. 

Gregor. Turon., Hist , IV, 47: * Hinc ìgilur (Andarcbìus) Feli- 
cis senatoris servus fuit, qui ad obsequium Uomini dcputalus, ad 
studia liilerarum cum eo posilus , bene institulus emicuit. » Id. 
33; X; 15. Vlia S. Mgidii , Bolland , I septemb. 

Gregor. Turon., Vili, I: « El hinc lìngua Syrorum, lune 
Latinorum , hinc eiiam ipsorum Judseorum in diversis laudibus varie 
concrepabat. v 
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egli prodiga loro, cliiamaiidtde non solo sua madre e sua 
sorella, ma sua vita, sua luce e le dalùie dell anima sua ; 
e finalmante, il contraccambio che queste gli rendono, te 
gentili cure che prevengono i di Ini gusti e i éeméerj ; so> 
pratlutto gli s(|uisili desinari, le tavole coronate di rose, 
cariche di vivande e di frutte, alle quali Fortunato Univi^ 
per dimenticare la temperansa, se debba credeisi alla 'W9^ 
confessione , quando si scusa di alcuni' versi improvTÌMtt 
do[)o aver bevuto. « i mìei occhi mezzo chiusi, egli dice, 
» credevano veder la tavola nuotare nel vino pretto, 
f mia musa troppo eccitata non era sicura delte apa ma- 
» no. » Una giustizia un po* troppo rigorosa ha forse esa- 
gerato le debolezze del poeta pighando alla lettera le sue 
iperboli ; 6Ì sono giudicati severamente i quattordici libri 
delle sue poesie, troppo intaccate, come dice egli ^pfxfisiì^i 
dalla ruggine del loro tempo. Certamente , Fortunato non 
è da annoverarsi tra i grandi ingegni ; egli medesimo con- 
fessa la sua ignoranza, e dice aver bevuto sole alcune poche 
goccio alle fonti della rettorica e della gram|Dati<N|. ^P]^ 
tnttavia , questo Italiano , questo emigrato di uà paese fià 
colto, e di una civiltà delicata, non è poi tanto inutile 
come lo si crede a Poitiers, nel cuore delF Aquitania , 
presso il santuario di Sant* Mario, sul quale tutta la Gallia 
teneva fissi gli sguardi : egli vi adempie una missione che 
non fu riconosciuta abbastanza , la missione di custode delle 
tradizioni del mou^^. l^M^'^^ » 9 ^ ^ù^utpre dei barbar 

' li Sì^. Ampère lia consacralo due capitoli {Storia Letieraria^ 
t. Il, p. 31:2 e seg.ì a qiiesio p u ia, che il Si;,'. Thierry hafjilo pure 
rivivere in uno dei più telici quadri dt'i suoi fìndonti merovingi. 
Dopo ( OS flalti storici, rion restava da trattale ctie il solo pUQlo della 
vita di Fortunato il quale era slato trascuralo. 
Veoaiit. Uon. Forlun, Cannili., lib. IX, 33: 

Mon digitis poteram » oahmo neqoe piagere itruni 
Fecerat iacertas ebria miisa nanust 
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Quel che a pritna vista colpisco negli scritti di Fortu- 
nato, si è lo spettacolo di quel inondo romano, che sem- 
brava in mina, e di cui dappertutto ritrovansi le opinioni, 
le costumanze ed i vizj. l disastri dcir invasione vengono 
riparati, e il poeta celebra in venti composizioni le chiese, 
i palazzi, le città che mani generose hanno riedificato. 
Tutte le antiche città della Neustria rivaleggiano nelT eri- 
gere sopra le totnhc dei loro santi patroni delle basiliche 
adorne di colonnati, guarnite di grandi lìnestroni, ornate 
di rilievi dorati, di pitture e sculture. 

Le città dell' Austrasia, Treveri, Colonia e Magonza, 
imitano lo stesso esi^mpio e cancellano la memoria dei Van- 
dali, l vescovi congiungono allo zelo d^lla ortodossia l'amore 
delle arti ed il gusto della antica gentilezza; viaggiano 
nella pesante vettura dei nobili galli, e non sdegnano il 
lusso dei giardini: se la loro mensa è frugale, ricciii tappeti 
la coprono, ricamati a fogliamo di pampani, e il commen- 
sale vi vede con piacere verdeggiare la vitina di cui beve 
il frutto. Questi gravi personaggi amano i versi, e Fortu* 
nato non ne è loro avaro. Egli è in corrispondenza con 
tutti ; ha pronte felicitazioni per la loro elezione, inni per 

■ « 

Nam mihi ve) reliqnis sic vìna bibeniihus apta, ^ 
Ipsa videbatur meitsa nalare mero. 

Idem, lib. Il, iO; 

Scabrida mine resonat in<^a lìngua rubigine verba, 
Exilei incomplo raucns ab ore fra<;or. 

Idem, de Vita S, Martini, lib. 1, 29 : 

Parvula grammaliciB lambons refluamina gultae, 
Rlietoricai exi;:uum praelibans gurj^ilis tiauslum. 
Cote e.\ juridii.a cui vix rubigo recessit. 

Questi versi mostrano che le scuole di Ravenna, dove Fortunato 
aveva bene o niale studiato , conservavano i tre gradi dell' insegna- 
mento che noi troviamo a Roma e nelle Gallie; la grammatica, la 
rellorica e la giurisprudenza. 

f 
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le loro feste, iscrizioni per le loro chiese , distici improvvi- 
sati per nccomandare alia loro carità un pellegrino di paa* 
saggio , e qualche faneinlla che abbia «ina Kte, un processo. 

I più santi tra loro non sempre resistono alla soddisfazione 
di essere celebrati nel linguaggio degli dèi : finiscono col 
credere a quella immortalità che il poeta promette loro, e 
che egli procura per quanto può di assicurar loM eompc^ 
nendo V ejiitairio per la loro tomba. Io lo trovo l'inter- 
prete , il legame , V anima insomma di quella società che 
egli canta. L* eleganza che egli ama nelle più ptecolo fm^ 
tìcolafità della vita, si traffonde nei suoi versi, e dà loro 
una certa felicità di espressione, che sarebbe stata accettaci 
anche in tempi migli<fri. E se talvolta mi spiace la meschi- 
nità de* suoi motti spiritosi, devo però convenire èke MMfr 
vi trovo nulla che non abbia veduto non solo nel secolo 
d'Ausonio, ma presso i coiUemporaaei di Teocrito e Cal- 
limaco. ^ 

' Inloroo alle basiliche di Bordeaux , di Saintes, di Tours, di 
Parigi, di Magon/.a , di Naiifes , <li Metz , di Colonia , di Verdun, Cor* 
«iiii.,Ub. I, IO, !5;II,4, 9, IO, n;Iil,4, 11,16, S6. 

Sopra il lusso e 1* elegaaia dei cosuimi oontenpoiaBeii Carmia.i 
IH, 10» 19, U, De Piettm vUU ém mmum: 

Vitibiis inlextis ales sub palmite vcrnat , 

El leviter pietas cernii ab ore dapes. 
Muliiplices epuia meruil conviva tenere ; 

Aspicii bine nvas , inde Falerna biblt. 

Tutto il libro IV è consacrato agli epitaffi ed alle leUere di rac* 
comandasione. Sarebbe troppo lango renomerare tutti i vescovi ce- 
lebtati da Fortunato. QQelU il cai nome ritorna spessissimo nei suoi 
versi f sono Leonzio di OÓrdeaux , Felice di Nantes , Nicenzio di Tre- * 
viri e Oregorio di Tours. Fra i laici gallo-romani, Fortunato cele- 
bra specialmente il patrizio Dinamio, i poemi delqoale andavano» egli 
dice , nelle quattro parti dell* universo. Carmin,, V, IO , 1 1 . 

Non al può non riconoscera un resto di eleganza ed mf amabile 
ftcUi^ In molte eomposiiioni di Ferumalo: io noto sopra ogni altro 

0 
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Era già un onore il poter cosi consolare le idtime ge- 
ileteiont del mondo antico, incora gì* iarle al travaglio dell'in- 

gegno, mantenere tra loro il culto delle lettere: ve n'era 
assai più a render questo culto popolare presso i Germani. 
Mentre Radegonda di Turingia raduna intorno a sè le figlie 
dei Franchi per esercitarle nelle meditazioni del cristiane- 
simo, Fortunato la sostiene con le sue lodi, e la felicità 
di leggere it Padri greci e latini : ad essa riserba le sue più 
lÀriitióée composizioni. Se le indirizza dei versi per dolersi 
qtSlna<{ ella si rinchiude nella sua cella , e altri per cele- 
brare il giorno nel quale ella ne esce; dei versi per rin- 
graziarla di un vaso di latte, dei versi mandandole un ca- 
ndttito di castagne, dei versi con dei fiori; puerilità eran 
forse queste non senza garbo per fare entrare le lette- 
re latine nella educazione delle donne. * Nel tempo me- 
desimo, cerca egli scolari più potenti e meno docili fra 

Vi. ■ • . . ■ 

* 

un poemi sopra la croce» icui traiti spiegano perfeitameoU i aiin- * 
tMli degli aniiclki mosaici cmtiani, Carmin; V. la, 11. 

• 

Crax beoedicta altet DomÌDos qmi carne pepeodit , 

Alque cruore suo vulnera nostra lavat... 
Hlc nanut Illa Aiit clavis confixi cruentls, 

Quae Paulum eriputi crimiae, morte Petrom. 
FeriUiiaie potens, o dolce ei nobile lignum! 

Quando luis ramis lasn nova poma p^eris? 
Àppensa est viiis inlcr lua brachia ; de qua 
' Ì)ulcia sanj^uiuea vina rui>ore llueni. 

Il mosaico che adoma Tabside di Sao Clemente a Roma, rappre- 
senta il Cristo appresso ad vaa croce, dal piede della quale esce 
una vite immagine della Chiesa universale. 

* Fortunato, Carmin.^ lib. VII, i , 5, 6, 7, 8, 910, edJRircte- 
gmimpott redUum: 

Unde mihi rediit radianti lumino vnlius? 

Quaì nimis absenlem le leiiuere mone? * 
Absiulet as Ucum , revocas mea gau iia tecuin, 

Pascbaleinque facis bis celebrare dieui. 

Cannili., lib. X » pumm. , 
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la gente di corte e quella di guerra. Sicuro che quando, per 
celebrare le nozze di Sigiberto e di llruiiecliilde , egli fa 
scenderò dal cielo Venere e Cupido, o che per consolare 
Fredegonda della perdita del figlio, fa 1* enumerazione di 
tutti ^li uomini iflustri che sonò morti, si può sorridere^ 
della btrana com[»arsa di questa classica musa nel palazzo 
insanguinato dei Merovingi. Ma era un gran che l'avervelii 
fatta entrare, Taver trionfato del dispre*zzo dei vincitori, q 
il dire a Chiìperico che, egiiale ai re per T autorità , egli 
poteva divenir più di loro ^el sapere. ' Fm lunato, col guada- 
gnarsi il principe, assicurava alle lettere il favore dei grandi^ 
Le sue corrispondenze poetiche vanno, a trovare nei cara jpi 
Crodino, Bodegiselo, Faramondo, Berulfo, tutti d* origine 
germani; Magnulfo, cbe ci loda pel suo gran sa[>ero in giu- 
risprudenza ; Gogone , la cui eloquenza egli paragona ^ 
lira d' Orfeo , tutti i cui discorsi sono rivi di mìele^ 
Alla lor volta i barbari , desiderosi dì perfezionarsi nelle 
lettere latine, consultano il dotto maestro che è venuto loro 
d' Italia. Un vescovo firanoo, Bartrammo , gii invia dei versiv 
e Fortunato gli risponde: • Quel foglio eher tu mi indirta^^ 
)i zastì, mi lia recato dei versi sublimi, e parole degne di 
» un saggio che calza il coturno. Mentre scorrey^,|' echeg- 
» gianti rime dei Uioi spumanti veisì, mi paiva sciogliere 
» le vele in un mare agitato. Il tuo poema rotolava flutti 

* Fortunato, Camrifi., Kb, V, ì y de Phtptiis Sigiberii BnmeekH- 
di9que regimi 

Clarior jptherea Druliecliildis lampade fuJgens, 
Alter;» naia Venus, rcj^no dilata decoris, 
rtiilkiqiie Nereidum de gurgite talis libero , 
Oceani sub tonte naia non alla napaea 
Pulchrior : i|>sa suas subdunt Ubi flumina nympbas. 

Ibid. 2, 7, Vili, I , ad Chììpericum regem: 

Regtbns squali», de Carmine auyor baberts. 
ibid 3 » od CtUMeum repe'm ef Ffedègufidsm.. Ibid. 3. 
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» t<»mpeslosi, come l'oceano allorché sembra sollevi le acque 
» dalle siie sorgenti, por j^ottarle sulle rive, lo cluhito assai 
» clic Roma, la venerata città, oda canti corno questi pom- 
» posi in quelle letture che applaude il fòro di Traiano. 
» Certo , se tu avessi recitato cosi nobili parole alla presenza 
del Sonato, si sarebbero stosi tappeti ricamali in oro sotto 
ì9 i tuoi piedi ; tu vedresti i tuoi versi portati dal favore 
f del popolo correre per le vie e piT le piazze , e passare di 
» città in città. Ma ho notato alcuni luoghi, o signore, in 
» cui la novità si introduce furtivamente in luogo della 
* regola antica. In alcuni pochi versi, o in qualche verso, 
»> una sìllaba di più ha rotto la mistira , e la iiuisa geme 
» tenendosi con un piede zoppo. • Si vede che Fortunato 
risparmiava V amor proprio de* suoi discepoli^ ma senza ta- 
cere ad essi la verità. Nel fondo del suo ritiro , egli teneva 
scuola d'eloquenza o di poesia, perdonando a' suoi tur- 
bolenti allievi più d' una infrazione afle regole della lin- 
gua, sperando bene di questa età violenta, della quale Gre- 
gorio di Tours aveva disperato. Corto, non ebbe la vena 
poetica nè V elevazione nò la solenne tristezza di (ìrogorio 
di Tours: ma non ebbe a sostenere le stesse tempeste; 
vidde l'avvenire da un luogo più sereno, e si trovò più giu- 
sto per essere stato più indulgente. ^ 

Quei Germani, infatti, che vedemmo per sì lungo tempo 

» Fortunato, Cflrmin.. VI, I. 5, 7,iO, 15, 17,21 ;Vn, 16^11, 
20, ad Bertegrammum episcopum : 

Ardua stiscopi nùssis ep Rrammata charlis, 

At()ne cothiirnato verha rotala sopiio. 
P€rciirr«*nK lumino spntnantia carmina versu . 

Oredi'li in undoso me dare vela frelo.- . 
Ex qiKbus in p:iucis superaddita syliaba iregit. 

Et pede I.'esa suo musica clauda g> mit. 

€armin. VII, 16, Egli celebrai incoiai gi:isa il vescovo Bawdoald : 
Florens io 6ludiis,ef sacra lege fidelis. 
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intckUennti di ogni regola, incomineiay^oo t pifigarti alle 

leggi del lavoro, a soffrire che un maestro correggesse il 
loro linguaggio, imponesse un carico alla loro memoria e 
di$aiplinas9e il loro pensiero. Quando tuUo lo afono dei rp 
merovingi era diretto a richiamare i tempi romani, biaof 
gnava pure elidessi ne adottassero la lingua. Childeberto 
aveva imparato il latino, teneva a onore di amare la pa^ 
la giustizia e le lettere, e. si faceva rappresentar^ aljUiRirCa 
della chiesa di San Vincenzio in abito lungo ^n im Ubro 
in mano. Cariberto ornava la sua prosa di tutti i fiori 
dell antica rettorica. Chilperico era salito fino alla poesia, 
e.^yeva composto due libri. di yejrsi. Se (iiffigoiiio;^ Jld^ 
affieurma che i versi del poeta coronato si tenevano (male ani, 
loro piedi, la' posterità più indulgente, jion li giudicò 
ali' istesso modo, e la statua di Chilperico fu s(H>lpita nqlla 
facciata di Nostra Donna, con un violino in niaiiO| n^*^. 
teggiamento dì Apollo, datario II aveva ricevntOruna filiir 
cazione lettrraria, che gli insegnò a temere Dio ed a soppor- 
tare gli uomini. * L' esompio dei Re si traeva dietro i ioji^i^ 
coQOpagni di guerra. I capi più bellicpsi, nei giorni di hamii^ 
amavano sentire alternativamente l'arpa del cantore barbar» 
e la lira dei Romano. In questa smania di go^mento, p^f 

# 

* Fortunat: n Qtinm bella odiftset (Childebertii!() , pacem et 
litteras ac justitiam amabat; primus enim rei;um nostroruni latine 
scivit. » 

Idem, Carmin., V, 2, ad regem Chariherium: 

Qaum sia progenitas Clara de stirpe, Slcamber, 
Floret lo eloquio lingua latina tuo. 

Idem, Carmin,] Vili, ad rffjem Chilpfiric. Gropfor. Turon., VI, 
-46. Aimotn giudica con minore severità i versi di Chilperico. Peri 
due siaiuii di Cbildeherio o di Chilperico» vedi Moatfiittcoii , Jfanif- 
menti della monarchia, l. I. 

Fredegar. , 42: « Iste Glilotarìua (aeeoidiia) M patiMiia de* 
dltns, Utiaria eraditoa, tineaa Oemn, » 
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cui volevano esperiinentare tutti i seducenti diletti della 
civiltà, molti finivano per appassionarsi dei piaceri del- 
lo spirito. Gogone, quello stesso celebrato da Fortunato, 
e più tardi divenuto maestro del palazzo dell' Austrasia, in- 
dirizza dei versi ad un amico, e si scusa se un troppo lungo 
so|;giorno presso i Germani, in mezzo a tante nazioni delle 
quali bisogna parlare gli idiomi, gli ha fatto dimenticare 
le lezioni del retore Partenio. 11 Franco Ebrulfo, onorato 
di poi sotlo il nome di Santo Evroult, era stato dedicato 
fino dair infanzia alle scienze divine ed umane, e vi fece 
dei progressi cosi rapidi, che il re Childeberto se lo chiamò 
al palazzo, del quale divenne 1' ornamento per l'eloquenza 
delle sue arringhe e per la saggezza dei suoi consigU. Àttala, 
figlio di un signore borgognone , fu educato nello studio 
delle arti liberali lungo tempo avanti 1' età in cui la voca- 
zione religiosa lo spingesse ad arruolarsi nella milizia di San 
Colombano. La nobiltà germanica comincia a gareggiare 
di zelo con i senatori gallo-romani, a far sedere i suoi figli 
nelle scuole per ricevere in esse una istruzione che non 
era, come ordinariamente si suppone, soltanto ecclesiastica, 
ma letteraria, e atta a prepararli alle incombenze della corte 
come alle dignità della Chiesa. ^ Le lettere penetrano nel- 
l'educazione delle donne, e una di esse illustre, per nome 
VVilithruda, sposa di Dagulfo, vien lodata nel suo epitaffio 

' Forlunal, Carmin.y VI, 8, adLupum ducem: 

Roroanusque lyra , plaudat ttbi barbarus harpa. 

Gogonc, Epistola Chamingo duci, àp. Duchesne, I, 850. Idem 
Traserico: « Barbarum dictalorem, qui polius apud Dorodorum di- 
dicit genlium linguas discerpere , quam cum bons memoriae Parthc- 
nio obtinuisse rhetorica dictione. » Questo Parienio è probabilmente 
quello che incoraggiò il soltodtacono Aratore a porre in versi gli 
Atti degli apostoli. Nuovo segno di commercio letterario tra la Gallìa 
e r Italia. ^ 

Vita S, Ebnil/i (auctore peraoliquo}, apud Mabillon, À, SS, 0. 
S. B , sec. 1 , 554; c Qui , mira velocitate divina et bumana diligen- 



♦ 



Digitized by Google 



362 



CAPITOLO IX. 



d' essere stata Romana per la scienza , benché per nascita 
fosse barbara. Il bisogno di sapere giungeva a travagliare 
persino le infime classi di quei popoli grossolani, che erano 
venuti nelle Gallie a cercare tutt' altro che libri e maestri. 
Un giovine pastore, per nome Walariro, nel guidare i mon- 
toni di suo padre sulle montagne deir Àivergna , senti par- 
lare delle lezioni che davansi ai figli dei nobili. La passione 
di studiare lo prese cosi forte, che, essendosi fatta una ta- 
voletta, andò a pregare umilmente un maestro del vicinato 
di segnarvi sopra un alfabeto. Ottenuto questo, si pose a 
studiare con tanto ardore , che in poco tempo sapeva tutto 
intero il salterio. Tutti questi esempi sono del sesto secolo: 
per modo che , cent' anni appena dopo che Glodoveo era 
entrato nella Chiesa, gli ultimi del suo popolo entravano 
nella scuola. Allora non c'è più da maravigliarsi se le me- 
morie dell'antichità latina, penetrate fino ai più bassi strat» 
della nazione, vi si confondono con le favole germaniche; 
se le due tradizioni si annodano ; e se Fredegario racconta 
già, come i Franchi, scampati dalla rovina di Troia, vennero, 
sotto la condotta di Francione , a fabbricare una nuova Troia 
sulle rive del Reno ; e come i Merovingi, venuti d' un mede- 
simo sangue con Enea, sieno gli eredi naturali dei Cesari. * 

ler percarreos stadia, etiamadhuc pueripsos magìstros dicitur prae- 
cessisse doctriDa... Oratoris quippe facondia praeditus, ad agendas 
causas inter aulicos residebat doctissimus. » 

Vita S. AttaloR, auctore Jena BobbieDsi, Mabillon, sec. II, 125: 
« Hic ex BurgundioDum geDcre, Dobilis naliooe fuit... Uaque , quom 
patris studio nobili liberalibus litteris imbutus iuìsset, Àrigio cui- 
dam pontifici a genitore commendatus est. » 

* Forlunat, Carmin.y IV, 17, Epitaphium WilUhruix: 

Sanguine nobilium generala Parisius urbe 
Romana studio, barbara prole fuit. ^ 

Ingenium mite torva de gente trahebat: 
Vincere naturani gloria major erat. 

Vita S, Walarici (auctore quodaqi vui seculi) , apud Mabillon , 
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Fortunato mori verso il 009. Era necessario penetrare 
con esso lui nei costumi letterarj della Gallia , e particolar- 
mente deir Aquitania , ad oggetto di sapere se si può nella 
provincia medesima, e alla stessa epoca, trovar posto per uno 
scrittore che rischiarerebbe di una luce assai più viva la sto- 
ria delle scuole e dell' insegnamento. Si tratta del gram- 
HMlico di Tolosa, Virgilio Marone. Il dotto editore delle sue 
opere lo colloca alla line del VI secolo. Molli critici si ri- 
fiutano a credere che un libro cosi strano , ma che suppone 
una operosa cultura delle lettere, possa essere contempo- 
raneo di Fredegonda e di Brunichilde. Tutto ciò che abbiamo 
qui dianzi veduto confuta questa obiezione, e ci permette 
di lasciare, almeno provvisoriamente , il grammatico Virgi- 
lio in possesso della sua data presunta , salvo a confermarla 
con più sicurezza con le prove che risulteranno da un ra- 
pido studio dello scrittore e delle sue opere. Quel che il 
tempo ne ha risparmiato, si riduce a otto Epistole al dia- 
eono Grermano, Intorno alle parti del discorso ^ seguite da 
quindici lettere a Fabiano , Sopra diversi soggetti di gramma- 
tica. Sotto cosi aridi titoli, certamente, non possiamo aspet- 

A. SS. 0. S, II, 77 : n Nani quuro esset io Àlvernìa regione or- 
lus et adbuc puerulus... oviculas palris sui ibidem per pascua la;ta 
etrcamagens , et per amsna vireta eas conservans , audf vit in locis 
ylcioonim propinquìs quaiiicr nobilium parvulorum mòs est doclo- 
ribus instniere scholas. Exin , tali desiderio provocatas, tabetlafii 
sibi facieDS, cum summa veneratioDe, liumiii prece a pr^eceptore 
iofaotium, depoposcit ut sibi alphal>etum scriberet, » etc. V. Gre- 
gor. Turon., Vita Patrum, IX, de S. Patroclo : t Quum decem es- 
set annorum, pastur ovium destinatur, fralre Antonio tradito ad 
stadia litterarum... reliquit oves, et studia puerornm expetivit. » 
Ma 11 nome di Patroclo indica un Gallo, piuttosto ebe un barbaro. 

Fredegar., Hitt. Franeor. epitomata ì : n Quod prius Virgilii poe- 
tae narrai bistoria , Priamum babuisse regem , quum Troia traude 
Ulixis caperetur, eiindeque fuisse egressos. Posiea Frigam babuisse 
regem... Denuo, bifaria divisione, Eoropam media ex ipsis pars cum 
Krancione eornm rege ingressa fuit , » etc. 
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tarci di trovare la snecessione dei profetBorì aquilani, le 
tradizioni misteriose che da un secolo si trasmettevano, le 
dispute che sostenevano giorno e «otte , intanto che sotto le 
mura deUe loro ólA i Franchi coi Visigoti si trucida- 
vano. * 

Ecco in quali termini Virgilio comincia la storia dalia 
aoa scuola, e dò eh* egli intitola il Catalogo dei grammalià: 
e II piTmo fu un vecchio di nome Donato, il quale àbitanu 
» Troia, e del quale assicurano che vivesse mill'anni. 
■ £gli si portò da Romolo, fondatore di Roma, quale 
» io ricevette con molto onore. Passò ivi quattro anni, vi 
» fondò una scuola e lasciò aUa sua morte un infimio » 

• mero di opere , nelle quah proponeva diversi quesiti ; per 
» esempio questo : « QuaU è la donna, o figlio mio, che ai- 
t latta innumerevoli figliuoU, il cui seno tanto mano si 

• esaurisce, quanto più viene spremuto? É la sdenta. •Yi 
» fu nello stesso luogo di Troia un Virgilio discepolo del 

• medesimo Donato, abilissimo in compor versi , che scrisse 
9 settanta volumi sul metro , e una lettera di comnénti 
» esplicativi sul verbo, a Virgilio T Asiatico. VtrgiKorAai»- 
» tico fu discepolo del primo; uomo di un gran genio; cosi 
» pronto a render servigio, in guisa che chi lo mercava non 
» lo trovava seduto. Quando era ancor fanciullo, io l'ho co* 
1 nf sciuto , ed egli -di mano propria mi scrìveva delle le* 
» zioni. Era egli altamente onorato in Cappadocia ; dol- 
» cissimo nel tratto, versato nelle scienze fìsiche, nel 
» Computo delh luna e dei mesi. Spiegava ai suoi scolari 
» il rumore del tuono , dicendo che era un vento che sòffla 
9 più forte degli altri, e che si fa sentire a certi dati mo- 
9 menti. Ho conosciuto anche lo spagnuolo istrio» ilquiie 
9 ha portato tutto 4o splendore di sua eloquema ««•suoi 

* Virgilio Marone Epist, de odo parlibus oraiionis , eìusdem 
Epitoma, ìkpnAìlùjAuctorts classici e codicUm V§tìa»iig^ \% ' 
p. 1 , 97. £ditoris praefotio, v-uuu* - . i 
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» libri (li storia. Gregorio l'Egizio erasi dedicato con zelo 
>» alle lettere greche ; aveva composto una storia della Gre- 
t eia in tre mila libri. Salassilo di Nicomedia, morto da 
^ • jpoco, aveva tradotto in latino dei libri della nostra legge, 
^ che io aveva in greco. Vi furono anche tre Giuliani , uno 
^ neir Arabia, l'altro nell'India, il terzo nell'Affrica; che 
' » furono i precettori del mio maestro Enea, e i libri dèi 
j» quali raccolse , mercè V arte eh' egli aveva di scrivere in 
» note. Egli \*i trovò che circa al tempo del diluvio vi ebbe 
» un grand'uomo per nome Marone , la cui sapienza non ba- 
li steranno i secoli a degnamente celebrare. Fu in memoria 
» di esso che Enea volle chiamarmi col nome che porto. Im- 
perocché, notando le grandi disposizioni che erano in me : 
» < Questo tra'miei figliuoli, disse egli, si chiamerà Virgilio 
> Marone, poiché l'anima dell'antico Marone rivive in lui. •* 
**** Certo, se tali racconti non sono di un delirante, bi- 
sogna dar loro tin senso allegorico. Infatti, numerosi detta- 
gli non permettono di porre in dubbio che fossero personaggi 
' reali quelli che si nascondono sotto quei nomi forestieri; e noi 
troviamo la prima chiave dell* enimma nella testimonianza 
di Abbone di Fleury, il quale fa vivere il nostro autore a 
Tolosa. Tolosa era dunque la Roma delle Gallie, come Roma 
era la seconda Troia. Continuando 1' interpretazione, noi 
potremmo riconoscere nel novello Romolo il re Eurico', 
fondatore della monarchia dei Visigoti. Non bisogna mara- 

* Virgilio Epilom. V. De catalogo grammaticorum, p. J33; « Pri- 
musigilur fuil quidam senex, Donaius apud Troiam, quem ferunt 
mille vixisse annos. Hic quum ad Romulum , a quo condita est Roma 
nrbs, venisset, pratulaniissime ab eodemsusceptus, quatuor conti- 
nnos ibi fiecit annos , scbolam construens et innnmerabilia opus^ula 
relinquens, in quibus problemata proponebat, dicens: c Quae sit 
« mailer illa, o fili , quae ubera sua innumeris fìliis porrigtt?.. > eie. 
Unde iEneas, quum me vidisset ingeniosum hominem, me hoc ve- 
cabulo jussit nominar! , dicens : c Hic filias meus Maro Tocabitur, 
t quia in eo antiqui Maronis spiritus redivivi t. » ^ n^uàti^éiM 

31' 
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vigliarsi di vedere nel sesto secolo fiorire tanti Virgilii. I 
tempi barbari amarono quel nome: per essi era il nome 
di un sapiente , di un profeta , il quale nella quarta egloga 
aveva predetto la venuta del Salvatore ; era, quasi per dire, 
il nome di un santo. Conosciamo un Virgilio diacono di 
Ravenna , un Virgilio arcivescovo d' Arles, senza parlare di 
queir altro Virgilio che abbiamo veduto elevato alla sede- 
di Salisburgo. Coloro che si dedicavano alle lettere, alla 
Chiesa, alle faccende dello Stato, non esitavano a pigliare 
dall' antichità altri nomi. E quando il nostro grammatico 
cita Omero, Catone, Terenzio, Varrone , Cicerone, Orazio, 
e Lucano, non si creda che intenda parlare di quei grandi< 
scrittori classici ; non sono altri che i maestri di gramma- 
tica, ornati di quei nomi pomposi che amavano di mettere 

t sul velo di porpora , appeso come un' insegna , alla porta 
<^lle loro scuole. * ^ 
È vero che quelle scuole gareggiavano in attività ed 
in perseveranza con quelle che l'ormavano la gloria d'Ales- 
sandria, di Roma e di Milano. Virgiho aveva assistito nella 
sua gioventù ad una assemblea di trenta grammatici riu- 
niti per trattare di cose che interessavano l' arte. In essa 

^fu deciso che niente era più degno delle meditazioni dei 
dotti, che la coniugazione del verbo , il quale regolava tutta 
la sintassi latina. In quelle deliberazioni comuni , per lei 
quali si riunivano tutti i maestri , questi si dividevano in due 
sètte, impegnate in dispute interminabili. I due capi, Te- 
renzio e Galbungo, avevano passato, dicevasi, quattordici 

'giorni e quattordici notti a discutere so il pronome ego 

^ Mali Prctfatio VU, Vili esog. VirgUio» p. 52c « Gallu» Do- 
ssier; » p. 44; « MuUi no&trorum maxime Gallorum io quibusdtm*. 
. Gallorum nosLrorum «criptis. « Abhooe Florianeose, apod Mai, t. V, 
c Licei Virgilius Tolosaous io suis opuscuUs asserat. » Maii* 
Prmfatio XIV: Aucior^ 9pud Virgilium grammtUiotim wumoraii: 
gU autori citati soiio circ« a ft7. . [ , . .wr<" »« . * . ..p • 
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avefa un voralivo ; e siccome non potevano andar d* ac- 
cordo, la questione fu rimessa al grammatico Enea , il quale 
concesse il vocativo al pronome , pel caso soltanto in cui 
Io si adoperi in una frase interrogativa. Ma questa cnntro- 
.versia non fece tanto chiasso, quanto quella per cui ven- 
nero alle prese Regolo di Cappadocia e Sedulio il Romano. 
Si trattava di sapere se tutti i verbi hanno un frequenta-' 
tivo : i due eruditi , penetrati di una tal gravità del soggetto, 
rimasero in conferenza 15 giorni e 15 notti, senza dormire 
e senza mettersi a tavola ; e la contesa giunse quasi al 
coltello. Le donne stesse si lasciavano allettare a cosiffatti 
studi: né le tratteneva la pubblicità delF insegnamento. Si 
citavano gli scritti diSuIpicia; ma questa matrona, dotta come 
era, non ejjuagliava l'autorità di Fassica, la quale aveva letto 
dalla cattedra, e la cui gloria doveva durare quanto V uni- 
verso. Il fuoco sacro non si era estinto nel venire sino a 
Virgilio; il governo delle sillabe non gli dava riposo, ed 
egli narra che juna notte lo spagnuolo Mittcrio, onorato da 
lui come un profeta, venne a picchiare alla sua porta, ed 
in ricambio della sua ospitalità , gli promise di rispondere 
alle sue interpellazioni. Il grammatico, tolto al suo sonno, 
chiese una cosa sola; vale a dire il modo di discernere il va- 
lore di un termine che sotto le medesime lettere può offrire 
due significati; cioè in che modo conoscere quando la pa- 
rola hic è avverbio e quando è pronome. * 

' Virgilio, Epitome, X,p. 110, « Memini me, quum essem ado- 
leaceDlulus scholaribus studiis deditus , quodun iQlerfuisse die con- 
ventui grammaticorum , qui non ninus quam triginta in unum po- 
siti, in iaude artium et decore componendo multa quaesivere , » etc. 
IM,, p. 'U: t Disputo di Galbungo adi Terenzio. » ^ Ifrid., p. 45: 
« De bis iormis verborum Inter Regulom Gappadocem et Sedu- 
lifim Roinanum non minima quaestio babita est , quae nsque ad gla- 
dlorum pene conflictam pervenii. Quindecim naraquediebus toUdem- 
qiie noctibu& iusomoes et indapes permansero. • P. 23: « Fa^sioii 
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Allorché i loro contemporanei rimproveravano ad essi 
*fcòtésta smanìa di disputare, e questo grande ardore a tor- 
^mentare le otto parti del discorso, i dotti maestri compati- 
vano i profani , che non erano in grado di conoscere tutta 
la profondità della grammatica latina. < Perocché, dicono 
essi, chi crederà a una latinità cosi limitata e cosi povera, 
' in cui ciascuna parola non abbia che un senso solo e un 
*'solo uso, quando noveransi dodici generi di latinità, e che 
Ciascuno ha parecchie grammatiche? » Quiédiffatti dove il 
\elo della scuola comincia a sollevarsi, e ci fa entrare in 
un mondo letterario dove ogni cosa è nuovo. ' 

Gli angusti limiti nei quali si erano tenuti gli antichi 
grammatici , non bastavano più all' ambizione dei loro suc- 
cessori. Stanchi di rileggere e d* interpretare senza fine gli 
scrittori classici, né trovando più un verso dell'Eneide che 
non fosse sopraccaricato di commenti; spinti, d'altronde, da 
ìquel bisogno d'innovare che agita, tormenta lo spirito 
nmano; essi erano arrivati a crearsi per sé soli e per i loro 
discepoli un altro idioma ed un altra letteratura, e no ad- 
ducevano tre ragioni: si proponevano, prima, di esercitare 
r acutezza dell* ingegno degli allievi; poi di dare all'elo- 
quenza un ornamento di più ; finalmente di non far 
parte ai profani di quelle cognizioni che dovean esser 
riservate al piccol numero degli adepti, secondo queir an- 

qnoqne foeinina tam sapiens et scbolastica, ut nomen ejns quamditi 
orbis erit certissime celebretar. > P. 12, visita notturna di Miitcrio 
a Viri?ilio. 

' Virgilio, Epiit,, ni, de Verbo: « Respondendum bis qui nos 
profano accanino ore adialrant et laceranl, dicentes nos in ooìdì- 
bus arlibus contradicos videri nobis invicem , quum id quod alias 
affirmat alius desiruere videatur, nescientes qnod lalinilas tanta sii 
et tam profunda , ut multis modis ac fanisfaris {sic) sensibus expii- 
carenecesse sii, praesertim quum laiinitatis ipsins genera duodecim 
numero babeanlur, etunumquodque genusmultas in se complecta- 
tur arle<%. » 
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tica massima : « Non gettare le perle ai porci. » « E dif- 
» fatto, aggiungevano costoro, se questa sorta di gente 
» penetrasse la nostra scienza, non solo tratterebbe senza 
» pietà il popolo delle campagne, e non avrebbe più per 
» noi nè onore né rispetto ; ma a guisa dei porci , si getr- 
» terebbe sopra coloro che avrebbero voluto adornarli. » 
Ecco perchè Virgilio l' Asiatico aveva distinto dodici sorte 
di latinità. La prima era la lingua di tutti, vnlgaris. Aveva 
chiamato la seconda assena , designando cosi la lingua ab- 
breviata , stenografica dei notari che facevano professione 
di raccogliere gli atti pubblici. La terza, semedia, partecipava 
all' idioma volgare' e al dotto. La quarta, numeriay alterava 
i nomi di numero. Quella che chiama van lumbrosa^ allun- 
gava il discorso, e adoperava quattro parole invece di una: 
quella che dicevasi syncolla^ abbreviava tutto, e per essa 
una parola faceva le veci di quattro. Le sei altre: meirofia, 
belsahia , bresina, mililena, spela, polema, facevano subire 
alla lingua dei cambiamenti, dei quali uno non sapeva ren- 
dersi conto, se Virgilio non si pigliava la pena di citare i 
dodici nomi del fuoco. Il volgo lo chiama i(jnis; ma i fatti 
dicono qnoquevihabis , perchè cuoce; ardon, perchè slncendia; 
calax, perchè riscalda ; spiridon, perchè esala un vapore ; ru- 
sin per il rosso del carbone ; fragori, per lo strepito che fa 
la fiamma; fumaion, dal fumo; tislrax, perchè il fuoco con- 
suma ; seluseuSy a motivo del selce, di dove lo si trae ; aeneon, 
del vaso di bronzo che gli viene aftìdato. A questo modo 
giungevasi a creare dodici segni per una sola medesima 
idea, e che si teneva esclusiva per sè una lingua filosofica, 
mistica superiore a quella che si aveva 1' umiliazione di 
parlare con tutti gli altri. * 

* Virgilio Marone, Epitom., p. 100 : « Ob trescausas phona scin- 
duntur : prima est, ut sagacilatein discentiiim nostrorumin inquiren- 
dis atque inveniendis liisquae obscura sunt. adprobemus; secunda, 
propter decorem seilificaiionemque eloquenti^; toriia, ne mystica 
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Tutta la scuola ammise le dodici latinità di Virgilio 
r Asiatico, nè si occupò d'allora in poi che d'intro- 
durre in essa dei nuovi ratlmamenti. La prima cura fu di 
creare delle parole : prcndevansi dalia lingua greca delle ra- 
dici e se ne modificava la desinenza; d ice vasi c/iara^a re per 
scrivere; da thronos, trono, si faceva thors, il re che siede 
su quello. Qualche altra volta parca bastante il sopprimere 
alcune lettere o il cambiarle di posto : cosi gli altri uomini 
dicevano heri, ieri: i dotti dicevano rhei. Se era permesso 
di scrivere nella lingua che tutti intendevano , bisognava 
però che la mano dei maestri vi si facesse sentire per l'uso 
delle preposizioni che erano tutte loro proprie, per esempio, 
con per apud, salion per ante, cyron per contra. In secondo 
luogo si ricorreva agli artifizj della scrittura, e a ciò che 
chiamavasi scinderatio phonorum: qui tutto si riduceva a 
troncare le costruzioni , le parole e le sillabe : a scrivere 
in cifra, e, per esempio, a scrivere sulle tavolette rr ss pp 
mm nt ee oo au ti. Il corrispondente che aveva la chiave 
della cifra , leggeva spes Romanorum periit. In terzo luogo, 
si alterava la grammatica, dando ai nomi altri casi, ai verbi 
altri tempi e altri modi. I grammatici non avevan riguardo 

quae soiis gnaris pandi debent passim , ab iofimis ac stultis facile re- 
perianiur; acsecnndttm antiquum, saes margaritas calcent. CteDim 
li ilil didicerint banc sectam , non solum in agrìs nibìl agent pietà- 
tift , verum etiam parcoriun more ornatores suos laniabuai. » Epi- 
iom,, p. 124; a Hic (VirgUius Asianus) scripsit librum nobiiem de 
doodecim latinilalibus, quas bis nominibiis vocavit. Prima laliaita^ 
mitata, seconda aisena, tenia semedia , eie. — 99. Ut autem duo- 
decim generum experimentum habeas, tinius licet nominis monstra- 
bimus exemplo. In usitaia enim latinitate, t ignii habetur, qui sua 
omnia ignit natura; 2 quoquevihabti , quod incocla coquendi habeat 
ditionera ; 3 aréon dicitar, quod ardeal; 4 caiax , catocjt, ex calo- 
» — lo sospetto che questi grammatici molto si vantassero, e 
dubito che non avessero mai completalo il dizionario delie loro do- 
dici lingue. 
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a usare declinazioni che essi faeevano ripetere agli scuo- 
lari; avevano essi doetus doctii, sanctus sanctii. Le loro con- 
jogazioni arricchivano la grammatica: Navigare ponlum 
non riempiva l'orecchio; quando si aveva la passione dell'ar- 
monia imitativa dicevasi air infinito: Navigabere ponlum. 
Finalmente, alla prosodia dei poeti classici si sostituiva 
una nuova versificazione, in cui i dattih e gli spondei paiono 
misurati non dalla quantità ma dall'accento. In mezzo alte 
oscurità di questa strana poetica, osserviamo nondimeno le 
composizioni che Virgilio chiama prose, e che diifatti ram- 
mentano le prose della Chiesa composte di versi di ottosiU 
labe , come questo canto sul levar del sole: 

Phoebus surgit, ccelam scandii, 
Polo claret , cunctis paret. 

A queste facili spezzature , a queste rime, si comincia a du- 
bitare che il grammatico s' illuda, e che mentre promette 
le regole di una metrica sapiente, gli scappa fuori invece il 
segreto della poesia popolare. Ma Dio guardi che egli abbia 
voluto incoraggire i poeti a cantare per tutti, né dipartirsi 
da queir arte che volge tutto lo sforzo della parola a na- 
scondere il pensiero. Egh ne moltiplica gli esempi, e finisce 
con uno di quelli enimmi, tutti di sua creazione, il quale 
raggiugne cosi bene il sublime del genere, che non abbiamo 
certo la presunzione di spiegarlo. * 

* \ÌTgì\ìo , Epistol. , p.9: « Quod grxce dicitur Thronus, unde 
et qui in eo sedei tbors, id est rex, noraiualur. » P. 13, Cbaraxa- 
re; p. 94, Aolbropeus, p. 97, Calizo; p. 89: « Quia de usitalis prae- 
posltlonibus usllatus sermo pene pueris philosopboram est, idcirco 
et inusitatas prseposiiìones ex qaarto philosopbice latinitatis sama- 
iDOS. > Bisognerebbe citare tnlta V Epitome li, De teìnderatioM pho^ 
fiorum, p. 100 e seg. , e V Epitome III , Z)e meiris. 

Ecco il principio deli* enimma di Virgilio , Epistol., p. 94: a Va- 
» slum personet ponticum ponto: ex nalum naturo natum naturam 
» nataturus: terni terna flumen fontes fronda ex una undalim da- 
» turi scpna semper a tur aspir... » - ; . > 
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Giunta a questo punto la scuola di Tolosa, pare che 
ella non sia più altro che un rifugio di letterati deliranti; 
e si crederebbe quasi che Virgilio inventi quando cita delle 
opere intere composte dai Ciceroni e dai Lucani del suo 
tempo, a modo di quel prodigioso sistema di grammatica, 
d'ortografìa e di versifìcazione. Contuttociò, sotto tanta 
puerilità, si finisce collo scoprire dei pensieri più gravi delle 
credenze religiose, e delle dottrine fìlosofìche. Virgilio è 
cristiano; neir indirizzare le sue lettere al diacono Ger- 
mano intorno alle parti del discorso , egli gli dimanda delle 
preghiere ; e 1' eloquenza e la scienza degli uomini , egli 
vuole tutte impiegarle a servire alla legge divina. Se, dun- 
^ que, nello studio delle cose umane sorge qualche difficoltà 
contro le antiche dottrine degli Ebrei, conviene che gli 
oracoli della terra ammutiscano dinanzi a quelli del cielo. 
Imperocché, dice egU , fanno un ben cattivo uso del loro 
coraggio coloro i quali vogliono difendere la scienza dei 
filosofi attaccando V autorità della sapienza ebraica, perchè 
la trovano antica e incolta. In quanto a sè, rimanendo fedele 
alle sane massime dei Padri, non giudica che sian di troppo 
per illuminare il mondo le due fiaccole, cioè quella della fede 
e quella della ragione. Egli loda la chiesa dell' uso che essa 
segue, secondo la tradizione apostolica, «di conservare separa- 
ta tamente gli scritti dei filosofi pagani, e quelli dei cristiani. 
» Imperciocché , visto che gli uomini nutriti negli studj 
» liberali e nelle lettere profane, facendosi cristiani, avean 
» bisogno di consemre 1' abitudine della scienza; conside- 
» rande d' altronde che non si poteva distrarli dalle loro 
» consuete occupazioni; e che, infine, degli uominieloquenti 
» renderebbero il servizio di commentare e di far meglio 
» apprezzare i libri della sapienza divina, se convertendosi 
» al Signore, essi perseverassero nell'esercizio dcll'eloquen- 
• za; i dottori della chiesa, con molta prudenza, decisero che 
» sì farebbero due biblioteche , una per i libri dei filosofi 
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• cristiani, l'altra per gli scritti dei gentili, per timore che 
ji confondendosi gli infedeli con i fedeli, non vi fosse più 
» distinzione tra quel che é puro e quello che non è tale. » 
Questa testimonianza è notevole come prova della tolleranza 
della chiesa rispetto agli scrittori pagani; e mette in una luce 
nuova l'epoca del grammatico di Tolosa. Noi assistiamo in 
tal guisa alle ultime lotte della filosofia antica con la nuova re- 
ligione, che le disputa tuttora un piccol numero di cuori in- 
decisi. Fabiano, discepolo di Virgilio, aveva fatto professione 
di paganesimo prima di essere purificato col battesimo. Un 
altro maestro del medesimo tempo, di nome Don, gram- 
matico e retore, era divenuto prete della chiesa Cristiana. 
Lo stesso Virgilio non doveva rimanere spettatore ozioso 
del combattimento : egli scrisse contro gli infedeli un libro 
della creazione del mnndo. * 

Ma, pigliando parte per la rivelazione, non erasi 

* Virgilio Marone, Prfpfalio, p. 5. Epitome, I, p. 99. FpisioL, 
p. 41. Qucslu passo è della più alta importanza per 1' istoria 
della Chiesa e dello leltrre nei tempi barbari, poich6 stabilisce in 
qnalcbe maniera la giurisprudenza ecclesiastica in fatto di libri pa- 
gani. Avrebbe egli maggior gravità se si trattasse espressamente 
della Chiesa Romana ; ma nel linguag^o del nostro Virgilio, Roma 
designa Tolosa, la quale del resto doveva avere la tradizione co- 
mune dell' Occidente. 

n Hunc namque morem , ex aposlolicorum anctorìtate vironim, 
romana lenuit ac servavit Ecclesia, ut cbristianorum libri philoso- 
rum sepositi a gentilium libris haberentur. Qnnm enim necesse ba^ 
berent bomines in liberalibus secularis lilteraiurse studiis Dati edn- 
caiiqoe, ulsapienliaìipsius consuetudinem fldeles adhuc relincrent.. 
bocce snlHilissime staiuerunt ut, duobus librariis composilis, una 
fideliom philosophorum libros , et altera gentilium scripta contine- 
ret. » 

Praefaiio, p. 3 : « Fabianum ouerum meum peritissimum ac do- 
cillimum, tunc geotilem, mine fidelem baptismate purificatum. » 
P.38: t Donem prius rheiorem simul et grammaticum , postea fide- 
lem, modo presbyternm. » P. 92: « Quum librum de Creatione 
mandi adversos paganos ediderimns^ • 
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punto dichiarato nemico della sana filosofia. Egli onorava 
come filosofo « chiunque porta allo studio delle cose divine 

0 terrene un cuore puro ed una operosa sollecitudine. « Per 
lui, la filosofìa degna di questo nome era la sorgente e la 
madre di ogni arte e di ogni scienza; essa comprendeva 
la poesia, la rettorica, la grammatica, la dialettica, la geome- 
trica, cioè a dire la cognizione della terra e delle erbe che' 
essa produce ; « donde viene, osser\'a egli, che noi poniamo 

1 medici tra i geometri. » Egli vi aggiunge l'astronomia e- 
la fisica, che disputa, dice egli, sulla natura delle cose. Frà^ 
tanti soggetti di studio, la prima preoccupazione del savio, - 
e il fondo medesimo di ogni filosofia, è la cognizione d«l»» 
r uomo ; e non si può non riconoscere una reminiscenza con-' 
fusa della dottrina platonica, quando Virgilio, per animare 
questo composto di elementi aridi, liquidi e freddi, i quali 
devono formare Fuomo, vuole la riunione di tre anime. 
La prima [anima] dà la vita al corpo , riceve lo impressioni 
della natura, e non distinguerebbe l'uomo dal resto degìi^ 
animali; la seconda {mens) raccoglie le impressioni dei sensii» 
le ritiene, le combina, e si eleva alle verità astratte; 1» 
terza (ralio) è la ragione divina , che scende nel pensiero 
questo modo preparato, reca ad esso la luco od il fuoco, lo' 
fa capace di conoscere le cose celesti. Con ragione, dunque,, 
si è considerato l'uomo come un mondo in compendio, 
poiché egli contiene tutto quello che forma il mondo visi- 
bile : « terra per il corpo, fuoco por l'anima; i suoi pen-J 
» sieri hanno la rapidità dell* aere , la sua scienza lo splen- 
» dorè del sole , la sua fortuna V instabilità delle fasi della 
» luna , la sua gioventù una primavera in fiore , i suoi vizi 
» sono tanti mostri, ed il suo cuore una tempesta. » ^ 

' Epitome Ili, p. U%: « Philosoptiia est amor quidam et iti" 
tentio sapieuliae, quia fons et ineretrix est omnis arti» ac discipli- 
na... M 115 : « Geometria est ars qua: omnium herlMiram gramionni' 
que experimentum enuntiat: unde medicos, geometros vocamós. 
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' Gosiifatte dottrine non erano senza grandezza, e non 
si può d' altronde disconoscere quante cognizioni reali do- 
vevano esservi in una scuola nella quale si faceva profes- 
sione di studiare il latino, il greco e V ebraico. Purnondi- 
meno, quel che pili mi interessa si è, che questi spiriti traviati 
finiscono col dubitare della loro scienza , e col sospet- 
tare della inutilità delle fatiche che consumavano le loro 
veglie. Enea , il maestro di Virgilio, era solito d' istruirlo 
con paragoni e con parabole. Un di mostrandogli uno sco- 
glio scavato dalle onde, gli diceva: « Guarda, o mio figlio, 
questa pietra nuda che i flutti hanno rosa: cosi il savio è 
roso dalle onde della scienza nelle quali si profonda ; e in 
mezzo a suoi più cari studii, si sente tuttavia infelice. » 
Piace sentire cogliere questi rari accenti di vera sapienza, 
e ritrovare degli uomini là dove non si credeva vedere altro 
che vecchi rimbambiti. * 

id est expertos berbarum... > 116: « Triplex quidem in boniine 
status est : anima quidem naluralia sapit. Mens autem moralia intel- 
ligit. Ratio vero superiora et coelestia perlustrans, intellectum 
qaodammodo ignltum flammosumque possidet... Non immerito ila- 
qoe praeceptores nostri, Sulpicia atque Istius, hominem mundi mi- 
noris nomine censuerunt ; quippe qui in se ipso babet omnia , ex 
quibus mundus constai visibilis: terra enim in corpore , ignìs io 
animo, aqua in frigiditate.... mare quoque undosnm l)eUuosumque 
in turbinosa cordis profunditate et in ipsa ratione. » Questo passo 
ricorda i miti della mitologia germanica e scandinava, i quali rap- 
presentano ora il mondo formato di membri del primo uomo, ora il 
primo uomo formalo di tutti gli elemenii del mondo. Y. / Germani 
avanti il Cristianesimo ^ p. 28 e 4S. 

t- L* Epitome IV dà un seguito d* etimologie, molte delle quali t'h- 
cordano quelle d* Isidoro di Siviglia, dei grammaiici e dei giurecoo- 
solti latini. Alcune possono servire a far conoscere le idee dell* au- 
toree de* suoi coniemporaoci in materia di Gsica e d* istoria naturale. 
V. Epilom Y , p. 127 : come Virgilio Asiaao spiegasse il fulmine. >. . 

< Epiitol, 94: < Dixit mibi (iEneas) : Vide, fili, doceat te lapis 
Ufi nudus, quem vides aquis corrosum: sic sapiens aquis suis cor- 
radimc: hoc es;. sapienti» stuUiis in&}ix in mando babetur. » 
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Non conosciamo ora abbastanza gli scritti di Virgilio 
per determinarne la data tra le tante contrarie congetture 
dei critici, i quali sono incerti tra il quinto e l'ottavo se- 
colo, tra il tempo di Sidonio Apollinare e quello di Carlo- 
magno. In primo luogo, tutto indica un' epoca nella quale 
il paganesimo vinto resiste tuttavia, si rifugia nel culto 
della filosofia e delle lettere, e si prova di salvare almeno 
r altare delle muse. Si vedono degli infedeli non solo fra 
i barbari, ma tra i letterati ; si è contenti della conversione 
di taluni, e si scrive contro altri. In secondo luogo , bisogna 
che r antichità non sia perita, eh* essa viva ancora, sebbene 
sfigurata in quelle assemblee di grammatici convocati per 
salvare la lingua nel momento della rovina delle istituzioni. 
Bisogna, infine, che la barbarie sia ben minacciante, poiché 
essa costringe le lettere a nascondersi; imperocché dei dif- 
ferenti motivi coi quali Virgilio giustifica V uso di un lin- 
guaggio segreto , quello che egli svolge davvantaggio , 
è certamente il più sincero. In presenza di questi tOT^ 
ribili Germani , alti sette piedi, e che passavano per an- 
tropofagi ; quando dal fondo delle loro abitazioni tene- 
vano le campagne nello spavento, e le vicine città in ri- 
spetto ; quando già la maggior parte sapevano abbastanza 
il latino per spiare i discorsi e sorprendere le corrispon- 
denze ; si poteva perdonare a dei poveri retori di farsi un 
idioma che non intendessero i loro nemici , di scriversi tra 
loro in cifra e di costituirsi in società segreta. ^ ^Hfli 

* Circa r epoca del grammatico Virgilio, si sono proposte 
tre opinioni. 11 Cardinale Mai , Inirod.f p. X , indica come la data 
più probabile, la fine del 5 secolo; e si appoggia prìncipalmeate 
Mi passo nei qnale Virgilio cita il canto della regina Rigadi ; vaie 
a dire ftigonihe , Gglia di Cbilperico. il Sig. Orelli {Uctionei pe- 
tronian., p. 3) aderisce a questa congettura. Air opposto U Sig. 
Qoicherat. in un dotto lavoro {Biblioteca della tcuola delU Carte, 
11, 3) ti rimontare il grammatico di Tolosa sino alla fine del quinto 
secolo ; e ne ók per ragione principale, cbe al tempo di Cbilperico 
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Niuno di questi tratti conviene ai tempi carolingi, ad 
un* epoca già pienamente cristiana , nella quale si conver- 
tivano ancora dei Sassoni ma non si battezzavano più re- 
tori latini. Come, infatti, ammettere nell' ottavo secolo, 
quando la Francia era costretta a ricevere quasi tutte le 
sue cognizioni dall'Italia, dall'Inghilterra e dall'Irlanda, 
la esistenza di una scuola nazionale a Tolosa, che com- 
prenderebbe quattro generazioni e avrebbe 120 anni di 
durata? Finalmente, ciò che costituiva la grandezza lettera- 
ria del regno di Carlomagno, è la passione non di nascon- 
dere, ma di rendere popolare la scienza; è il biso- 
gno non di chiudere le porte della scuola , ma di spalan- 
carle, e di spingervi dentro, per amore o per forza, 

non v' erano più nè pagani da convenire nè cultura intelleltuale. 
Noi crediamo avere risposto a queste due diiBcoIià. Finalmente, il 
Sig. Osann (Beitrage %ur gr, und lat. Liiteralur Geschichte, U li, p. 
123, et Hall. liti. Zeilung, 1836, ErgambL, n<»48) fa discendere il 
falso Virgilio fino al tempo di Carlomagno. La più forte ragione che 
egli ne offre, è quella menzione scritta in margine di un manoscritto 
della Biblioteca di Leida, contenente alcuni frammenti del nostro 
grammatico: « Vlrgilius fuit Caroli Magni temporibus. » Ma Linde- 
mann ha osservato, che le note marginali di questo manoscritto erano 
di mano più moderna. Il Sig. Osann crede riconoscere nel Sedutio 
enelPEteriodel falso Virgilio, un grammatico irlandese del nono se- 
colo, ed un vescovo spagnuolo che figurò nella controversia del- 
r Adozianismo : finalmente, egli pensa ritrovare lo stesso Virgilio fn 
quel verso di una lettera di Alenino a Carlomagno: - 

^ Quid Maro versificus solus peccavit in aula? 

Ma, temendo purtuttavia di trovarci in contraddizione con unfifò- 
logo di una sì grande autorità . avremo luogo di provare in seguito 
di questo lavoro, che il Virgilio del quale si tratta io quel versoci 
Alcuino, è il vero , e che i pseudonimi della corte di Carlomagho 
non sono che una imitazione serotina della scuola di Tolosa, f nomi 
di Sedulio, di Eierio etc, sono d* altronde assai comuni nei (empi bar- 
bari, per aver potuto essere portati a tre secoli di distanza da serH- 
tori differenti. * • • - 

32" 
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il clero, la nobiltà, e perfino i figli degli schiavi; è, in 
fine, la pratica sincera dell' insegnamento cristiano, che 
non ha dottrine essoteriche , che non divide gh uomini in 
due classi, una di iniziati, T altra di profani. Tutto, vi- 
ceversa, potrebbe convenirsi al quinto secolo, se non 
fosse che Virgiho supponendo una sequela di scrittori im- 
pegnati prima di lui nel servizio della stessa dottrina se- 
greta, bisognerebbe collocarlo più indietro, e fino ai tem- 
pi di Ausonio. Ma il poeta Ausonio, cosi inesauribile e 
cosi istruttivo ne' suoi elogi dei retori Aquitanesi, non 
lascia }>resentire in nessun modo le invenzioni gramma- 
ticali della scuola di Tolosa. Finché la spada di Teodosio 
e la politica di Stilicone difesero le frontiere, gli uomini di 
lettere si occuparono di celebrare la gloria dell' impero , e 
non di sottrarsi alle minacce dei barbari. * 



* Beugnot , Storia della caduta del Paganesimo ueW Occiden- 
te, — Il cardinal Mai crede trovare nel retore Fronlone le prime 
vestigia del misterioso linguaggio adottato dai Grammatici di Tolosa. 
Ecco il passo di Frontone : De feriis Alsiensibusyìlsd, ediz,. L}p 
p. ìli. 

« Ut homo ego multum iacundus et Senecae Annasi sectator, /au- 
«lianavinade Sullx Fausti cognomento fetida appello; calicem vero 
fine delaioria nota cum dico, sine puncto dico. Neque enim me de- 
cei, qui sim jam liaino docius, volgi verbis ialernum vinum aut 
calicem acenteium (Plin., 37 , 10) appellare. Nani, qua te dicam gr^ 
Ua Alsium maritimum et voluptarium locum. et, ut ait Plautus, 
locum lubricum delegisse, uisi ut bene baberes genio, uiique 
verlK) vetere faceres animo Volupf Qua malum, Volup? Immo si 
dimidiatis verbis verum diceodum est, ubi lu animo faceres viail vi- 
gilìas dico , aut ut faceres labo • aut ut faceres mole labores et fjftf^ 
^tias dico. • Quintiliano, l, 7: « Vesperug, quod vesperuginein 
*ccipJn°"s. u „. ^ . ^^^^^ 

Ben si riconosce qui T inclinazione che ebbero sempre la gente 
di scuola nel parlare il meno possibile la lingua del volgo. Ma vi vo- 
levano i pericoli dell' invasione per dare a questa vanità V appoggio 
di un serio motivo , purché questo capriccio] degli antichi gramma* 



Digitized by Google 



t 

LE SCUOIA 



379 



Le diiTìcoItà si dissipano intieramente se si pone Vir- 
gilio verso la fine del sesto secolo. Noi sappiamo quali lotte 
si combattessero allora tra la civiltà e la barbarie nella 
Chiesa, nello Stato e nelle lettere; e abbiamo abbastanza 
^-eduto a che ne erano i partigiani dell' antichità , per non 
maravigliarci né della loro ostinazione nè dei loro terrori. 
Non si dica che il paganesimo non aveva più discepoli, 
imperocché Teodorico non aveva egli dovuto rinnovare 
le leggi degli imperatori cristiani contro coloro che offri- 
vano dei sacrifizi? e nel 545, durante l'assedio di Roma 
fatto da Belisario , i pagani non vollero essi riaprire le 
porte del tempio di Giano? Se la capitale del cristianesimo 
tollerava tuttavia degli infedeli, era naturale che se ne tro- 
vassero in maggior numero nelle province, dove la fede e 
la sua dottrina erano meno sparse. Niente, dunque, impe- 
disce di fissare a verso Tanno 600 il fiorire della scuola di 
Tolosa ; e vi sono delle decisive indicazioni che vi ci con- 
ducono. 

E prima di tutto, il dotto editore di Virgilio aveva già 
riconosciuto che questo scrittore cita un canto composto in 
onore della regina Rigadis^ probabilmente la Rigonthe , 
figlia di Chilperico e di FredegQnda. Ma non si era forse 
notato abbastanza tutto il poetico , il popolare e V interes- 
sante che c' era per gli Aquitani nell' avventura di questa 
principessa, promessa nel 584 al re dei Visigoti Reccaredo, 
partita con tesori favolosi e con una scorta di quattro mila 
uomini , obbligata a fermarsi a Tolosa per rinfrescare di 
viveri la sua truppa, e sorpresa in quella città da una rivolt^, 
che la spogliò delle sue ricchezze, ruppe il suo matrimonio, 
e r obbligò a tornare a Parigi, morendo di vergogna e di 
dolore. Coloro che avevano visto la fiera Merovingia entrare 

Uci fosse ridotto a sistema , e che in vece di alcune parole intese a 
mezzo dagli iniziali , si venis&e poi alle dodici latinità di Virgilio 
r Asiatico. ♦ •* 
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preziosi, (b' alcuni giofni dopo; costretta a cefcéfe 
nella basilica di Santa Maria, dove si rìfàgiavano i rei e gK 
IMUMti di dditto i»rpitilirlHÌM9ttflni^eerto t^mnMvMtt 

6kngo , potè trovarvi , come egli diceva , ' ■ il soggetto di 
t un canto degno dell' ammirazione degli uomini. »^^ff 
Ma ia dfsgrazltfti0Ui^fi|^ di iMkftnea M Mmiiii 

Va un «epHl^lV WfeBHMnw^^OTr pUlClIPII HIIUHnnHi 

fiamme , e delle quali io rinvengo la traochr'aMIra ^i*ÌmÌB 
negli scrìtti del grammatico Virgilio. Un bariiaro, di m 
^IS^ovftldo, chaiàiiwefa'paiiÉiie per Bfliirdeite 

Marsiglia; e guadagnanda le ' fi ^taf ne detF Alvemia» ai eia 
fiitto alzare sullo scudo da una truppa di nobili, alla testi' 
^ém quali compariva Biadaste, investito di un eotti^tdo nt- 
litare netta GaUia ìàer»Mlale. Vpkm^m pmÈia^ 
ingmssit^^^l(i<lfeilii attilli a^eknnzH del' aacieheggio, in- 
vase i' Aquiiania dalia parte del setteqtri<9ie/iÀte^||^ 



' Virgilio Marna, Bpit., 23: «e Sarbott quoque , palar 
la Rigadis regiose eaatico: « Digoa ab ego (sic) laadaii carnm||o 
■Urabili. » V. Grcgor. Toron., VI, 34 : « Legatii iierum ab Hispa- 
'iiia veneront, defereniesmuncra , et piaci tuoi aoci|iieDtes com CìUSir 
perìoo tega, ad flllam snam (Rigaotbem) , secabdom èoimtveiiilBii 
aamtareia <IleocaMAs}, iUo ragia LaavioUidi traéava ^ébaM^i 
.awrtitonatBai» 45: Nasi laMa fall oialiitnda ranuar aaawi at- 

Eatnnuiae et raHqaa amameata qaiaqaagiata plavatra leyaieiit..«. 
d quoaiam aaspido erat regi ne fraier aut nepoa allqou insidias 

Cile la via pararent , vallatam ab exercitu pergera fuMltJ Vll,''^: 
BÉiifeli, CMp€ri<d tasia flifait adA thasaaffa aapraaeripfla véifÉu 
Tialaaaai aaaasaiu. Mara GhilitarM Nfia la aaiaa ÌRMUeril«M8 
kilabitur. Ipse Iquoqua , collactis secum viria fortissimis » Tbolasaai 
' aitan fagreiMar , repertosqoa ihesauiaBlMiant da j^òtealaia 
*M... 10: M|(aflfliia varo la bariHca taRiM Hnlia Yhaiatta 
bai. » Y. VII, 15, 9t, 35, 99: IX, 34. 
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suo potere Perigueux, Angoulóme, Àgen , c alla fine del 384 
venne a porre V assedio dinanzi a Tolosa. Alla vista di 
bande innumerevoli che stringevano i baluardi della città, 
due partiti si formarono; uno per la resistenza, l'altro per 
la resa. La loro discordia aperse le porte al nemico, abban- 
donò i tesori di Rigonlhe a Gondovaldo , e la città intiera alle 
violenze di un'armata vittoriosa. La memoria di questa 
guerra civile non poteva cancellarsi : il grammatico maestro 
di Virgilio, Enea, ne aveva scritta l'istoria, o meglio, come 
diceva egli , la deplorabile tragedia, in quel linguaggio en- 
fatico e figurato di cui la scuola di Tolosa aveva il segreto. 
Egli r aveva chiamato la seconda guerra di Mitridate , e 
cominciava con queste parole: «In qual tempo Blasto, 
» frigio d' origine , venne dal settentrione sua patria : egli 
» entrò in Roma con un'orda di Germani, dei quali si era 
» assicurato l'amicizia e l'alleanza. Cagionò grandi disor- 
» dini, facendo che la città si dividesse in sette fazioni, le 
» quali vennero fra loro alle mani , di modo che tutto il 
• popolo si trucidava V un 1' altro. » Se ci rammentiamo 
che presso i nostri grammatici, Roma vuol dir Tolosa , che 
Fredegario dà ai Franchi il nome di Frigii; non si potrà 
non riconoscere sotto il nome di Blasto il duca Biadaste, 
implicato nella cospirazione di Gondovaldo , nella quale tra- 
scinò una parte dell' Aquitania. Ora , siccome Enea aggiunge 
che egli aveva 25 anni all' epoca degli avvenimenti che 
descrive ; e come il poeta Sarbon , il quale circa quel tempo 
compose il canto della regina Rigonthe, fu padre di Glengo 
e avo di Massimiano, contemporaneo di Virgilio, non si 
saprebbe collocare lo stesso Virgilio che sui confini del 
sesto al settimo secolo ; e cosi la data che la critica cer- 
cava , pare oramai stabilita. * 

* Virgilio yi'òTone , Epitome II, p. 107: « Ex quibus est illud 
iEoeae Miihridatici belli hisioriam, immo tragcedìani, lacrymabili- 
ter eiiarraniis. Ilio, inquii, enim narrare propoDiaius (quo metro? 
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Le prove di fatti tratte dagli scritti del grammatico di 
Tolosa trovano un nuovo sostegno nel confronto colle te- 
stimonianze estranee. Se il retore Ennodio, morto nel 516, 
rivolge i suoi epigrammi contro un poeta del suo tempo il 
quale si fa chiamare Virgilio , e che egli tiene per scimu- 
nito , io credo riconoscere il primo dei falsi Yirgilii , que- 
gli che viveva a Troia , vale a dire a Roma , tanto abile 
nell'arte di far versi, che scrisse settanta libri intorno alla ver- 
sificazione. Da un'altra parte, T anglo-sassone Aldelmo, 
morto nel 709, cita un frizzo di Glengo , e dopo Beda su- 
bito riproduce un testo del falso Orazio, già citato dal no- 
stro grammatico. Infine, l'irlandese Clemente, contempo- 
raneo di Garlomagno, compone un trattato delle parti del 
discorso , nel quale inserisce lunghi estratti del Virgilio di 
Tolosa. Che più? L'autorità della scuola d'Aquitania, la quale 
ebbe bentosto discepoli ed emuli da una estremità all' altra 
dell'Occidente, ci spiega molti passi che negli scrittori con- 
temporanei dapprima c'erano d'imbarazzo. Quando Gregorio 
Turonese dichiara che pochi capiscono un retore il quale si 
esprima da filosofo ; quando Sant' Ovano dichiara di non 
parlare il hnguaggio degli scolastici, e accusa i grammatici 

dactylico) quod maximura scìmus gestum est bellum; in ilio in- 
quam, eodemque quo xxv setatìs expleveram annum , tempore , Bla* 
stus quidam genere Pberegus (tic) Julius... a seplentrione (ex hac 
quippe parte oriundus erat) Romam, Gerinanorum sibi, quorum so- 
cieiaLemamiciliamque pariier adquisiverat, satellliibus adjunciis ve- 
niens, ingente urbi , populo, plebique perdiiione per eumdem facta, 
in septem siquidem conira sese dìmicaturas civitalem divisit partes, 
et intolerabil^m iniussit plagam, ut pene tota civiias internecioni sé 
darei. » Iniorno a Biadaste e la parie che ebbe nell' impresa di Gon- 
dovaldo, Gregor. Turon., VI, ii. 31; VII, S8, 34, 37; Vili, 0. 
1 passi sono troppo lungiii per trovar luogo in queste note. V. Fau- 
riel, Storia della Gallio meridionale, t. II. — Se Virgilio cerca di 
spiegare il nome di Blasto dandogli il significalo di anlropofago, 
Don Insogna in ciò vedere cbe un esempio di più di quelle etimolo- 
gie arbitrarie di cui la scuola era sì prodiga. , , «; 



Digitized by CoogI 



LE scuorlE. 383 

d? I^^fdfeì nel fumo delle loro vanità , e di distruggere 
più di quel flip non edifichino; come non sospettare che 
si alluda a questa latinità filosotìca che si proponeva di fug- 
gire la chiarezza, a questi artifizj di una grammatica che 
esauriva nelle sue meschine esercitazioni le ultime forze 
dell* intelligenza? Sì comincia a intravvedere V origine di 
tanti plagi che hanno confuso tutta l'istoria letteraria df 
falsi Catoni, e di altri pseudonimi antichi. Cosi, nella enume- 
razione generale degli autori più celehri del tempo suo, 
Sant' Ovano cita prima Tullio, e più avanti Cicerone: io 
non vo* credere ch'egli abhia fatti due scrittori di un solo , 
e dubito molto che si tratti del Cicerone figlio di Sarricio , 
del quale dicevasi: <r chi non 1' ha lotto, non ha letto nulla.» 
E non sarei maravigliato di ritrovare anche uno dei falsi 
Virgilii in quello della cui autorità Fredegario si serve 
per fare uscire i Franchi dalP incendio d' Ilio. * 

' Enriodio , Epigramm. 118, 12?: 

In tantum prisci defluxìt fiina Maronis , 

Ut te Virgilium secula nostra darent! 
Ciir te Virgilium ineniiris pessime nostrum? 

Non poU'S esse Maro , sed poles esse moro. 

Aldelnio, Epist. ad Eodfridnm, apud Userb, nihernicarum epi" 
ttolarwn Syl!o(if ; Digna fiat fante Glengio, gurgo fugax Tambulo > 
V. Virgilius, Epitiol.,, p, 22: « Verumtamen ne in illud Glengi in- 
cidami quod cuidam conflictum fugienti dicere fidenter ausus est: 
«Gargo. inquit, fugax fabule dignus est. » Lo sli>&so Aidelmo, nel 
suo trattato sul Metro (apud Mai , Àuct. class. ^ t. V. p. 520), cita un 
Virgilio che io credo essere quello d' Ennodio, e l' autore dei ses- 
santa libri intorno la Versificazione: « Virgilius itera libro quem P(B- 
dagogus prxtitulavit , cuius principìum est: 

Carmina si fuerint , te jndice, digna favore , 
y Reddetur titulus purpureusque nitor. 

BeHa, de Oriogmphin (edil. Putsch , p. 23i5): t Sol in ufroque 
nomerò deciinatur. Sed singnlariter 90/ ipsum luminare signfflcat: 
ntsoles ipsos dies nominamus , io quibus sol totura illuminat polum. 
Noonulli lamen veleruai Ipsa carmina soki »on]iuaTere,8lcutHora- 
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In tal guisa , quello che potevasi pigliare per 1' errore 
passeggero di qualche letterato, diventa la tradizione di 
molti secoli. Noi vedremo la dottrina segreta dei retori 
aquitanesi valicare il mare, propagarsi nei monasteri dell'Ir- 
landa e dell'Inghilterra, e dopo avere traversato i tempi 
barbari, venire a finire alla luce del medio evo. 0 piuttosto, 
riguardando più da presso, non vedremo mai finire questo 
errore, stranezza dello spirito umano ; questo gusto dei raffi- 
namenti, delle finzioni e contraffazioni dell'antichità, che si 
impadronisce delle più fiorenti letterature; questo piacere 
vanitoso , che tenta le società più colte , di separarsi dalla 
moltitudine, di farsi una lingua inaccessibile ai profani, d'in- 
tendersi e di ammirarsi a porte chiuse. Saremo meno severi 
verso gli oscuri grammatici del sesto e ultimo secolo, se pensia- 
mo ai giuochi di parole che inaugurarono il regno di Luigi XIV, 
alle Saffo, agli Anacreonti del palazzo di Ramboulliet, allor- 
ché si chiamava Parigi Atene, Vincenncs Venosa e Meudon 

tius exorsus est, < Soles meos ornai ecclesiae vesirae commendo. > 
Lo stesso passo si rinviene nell'Ept/ome VII! , p. 136 11 medesimo 
falso Orazio è citato più volle da Virgilio, p. 62, 80, ^33. Io debbo 
questo raffìronto alle comunicazioni cortesi del Sig, Marty-LavennT , 
il quale ba sostenuto alla scuola delle Carte una dotta tesi intomo 
a Virgilio Marone , il grammatico. 

Osann, Beitrmge, t. II, p. 131 , cita un notevole brano del ma- 
noscritto di Clemente, conservato alla Diblioteca dì Berna, e notato 
nel catalogo di Sinner, p. 3i3. fi un estratto di Virgilio, Epist., 
p. U. — PIÒ sotto. Clemente nomina Virgilio: « Virgilius: multi «d- 
verbia de conjunctivis faciunt, ut ergo prò saepe pooant, c etc. È 
infatti il testo di Virgilio, Epitome, p. 146. 

V. Gregor. Turon., Prafatio: « Philosophantem rhetorem ìntcl- 
ligunt pauci, loquentem rusiicum multi. » S. Audeno, Prcsfatio ad 
vitam S. Eligii. V. Virgìl , Epist., p. 14: Non legit, qui non legit 
Ciceroncm. • 

Fredegario, Biit. Epitomai. 3: c Qood prius VirgilH poeUe nar- 
rai bisloria. • Il Sig. Quicberat, nella dotta dissertazione citata più 
sopra, crede rinvenire qui il Virgilio di Tolosa. 



'Qirott; quando le preziose non avevano piò diipiaeem 4i 

parlare come tutto il mondo, e i solitarj di Porto Reale eser* 
citayano tuttavia i loro scolari alle £|tt||iie,<iel sUlAgiasMi» 

r«ittMt di fttfti ynm dm Galbiuig» ««loMiiiaicctttitii 
MTauoi: . . 




Ma qfid che non si sarebbe preveduto 4» che qii#ai* al» 

tùno sforzo della decadenza latina avesse un'influenza sulla 
^p^cbari^; e che una leUeratiu;» ti^ sojleà^ 4i Qaafipn^i 
daf# i auoi segreti agli ignoranti» agli inTasorì» a^.i^onyii* 
l(atori| li attraesse con le sue oscurità, $e li attaccasse con 
le sue difficoltà, e con tutto quel che fece per respingerli» 
non riuscisse che ^ ^urli. Ce ne aocoigijMEpa.gjU^ ai nomi 
stallieri e affatto germi|iiici.di akuni jOi^aestrii mescolai, ai 
VirgiUi ed ai Ciceroni di Tolosa: voglio dire Glengo, Gal* 
bungo; e quest'ultimo, non posso a meno, in quanto a me, 
di prenderlo per qualche Visigoto furtivamente introdotto 
avi aaaÉMune deirinsegnamento. I Germani immane presso 
questi grammatici l'nao dell* aUiteraijpne, vale a dire ^o^ 
namento consueto della loro poesia ; vi vedevano la stessa 
pnsaione delle parole oicim e delk iìgore aa^ite, la mede^ 
«ima fedeltà a non nominar nuHa pel ano nome* |^ alesai 
tratti che caratterizsavano ì canti dei lomseddi, ohe ci sor- 
prendono ancora nei frammenti dell' Edda e nelF epopea 
aaglo--saaaQne4i Beovulfo. 1 bardi gallici del settimo secolo 
al^eompiaoivaiio a atipare .k taro eovpoaMiuMit di fmìM 
htme, che non intendevano/Gli Irlaadiefli faranno di più, 
e produrranno degli intieri libri nella più oscura delle do- 
dici latinilià. I poeti AUgl^^iaaasoni spingoaioàl fonio dalia 
perìfrasi fino al ponto che uno di oasi taova ▼•ntisàinnMii 
niere di indicare Viride. Nella lingua lirica di questi uo- 
mini, i cui padri offrivano ancora sacrifìzj umani» ^j^'^rj^ 
obaras. — a* ss 
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si chiamava « il legno del piac4)re, » e le lacrime t l'acqua 
del cuore. » La rettorica non ha più segreti per immagi- 
nazioni cosi hen preparate, e V infimo degli scolari inglesi 
scriverà metaforicamente e intelligibilmente quanto i dot- 
tori aquitanesi. Finalmente, se questi abili maestri' avean 
creduto di salvare la scienza avviluppandola di veli; se 
Donato, Enea e gli altri avevano ridotto tutta la loro filosofia 
in enimmi che proponevano ai loro discepoli; con questo 
apparato avevan loro dato forme che non potevano essere 
né più attraenti per popoli fanciulli, né più lusinghiere per 
le abitudini dei Germani. Neil* ozio delle loro lunghe notti, 
si divertivano a proporsi e a risolvere delle questioni diffi- 
cili. Le raccolte delle poesie anglo-sassone sono piene di 
enimmi in versi , che i cantori ambulanti portavano di ca- 
stello in castello, di magione in magione; e noi vedemmo 
gli dii, i giganti ed i nani dell* Edda esercitarsi in queste 
lotte dell* intelligenza, nelle quali la morte c la pena del 
vinto. Quando il nano Alvise va a trovare il dio Thor , e 
gli recita i nomi degli astri e degli elementi nelle diverse 
lingue degli Asi, degli Alfi e degli uomini, bisogna bene 
ammettere un idioma teologico , una scienza riservata 
ai sacerdoti, tt'asmessa con la misteriosa scrittura delle 
Rune; cosicché questa disciplina del segreto che noi ri- 
guardiamo come r ultima risorsa di una civiltà invecchiata, 
è nel tempo stesso uno dei primi istinti dei popoli che in- 
cominciano. Intanto la natura umana sembra invaghita del- 
r ignoto , insaziabile di apprendere , inconsolabile se ve- 
nisse il momento in cui avesse tutto appreso. Ma siccome 
il giorno non le viene che in mezzo a due notti , cosi la 
scienza non le piace che circondata di misteri ; e comun- 
que tormentata dal bisogno di conoscere , ella lo è ancor 
più dal bisogno di ignorare. * 

* Intorno alle abitudini pocLiche degli Scandinavi , vedi i Ger- 
mani avanti il Cristianesimo^ p. 108. L* alliiterazione , vale a dire 




^ LE SCUOLE^ MI 

Per tal modo, al principio del VII secolo, nel mo- 
mento in cui generalmente si crede che non vi sia più in- 
Mgnamento letterario , ne troviamo due : da un lato , ciò 
che rimane delie lettere classiche , la grammatica, V elo- 
quenza e il diritto, professati nelle scuole dove si compie 
l'educazione dei nobili, dei vescovi e di tutta quella società 
cantata dal poeta Fortunato; dall'altro, la dottrina del falso 
Virgilio , e de* suoi maestri , la quale crede salvare le tra- 
disioni letterarie nascondendole , e che le soffocherebbe se 
Hnscisse nel suo intento, ma che non riesce se non a dare 
ad esse la forma più propria a cattivarsi il rispetto, la 
curiosità e la docilità dei popoli nuovi. Avevamo determi- 
nata r epoca di questa scuola , ora cominciamo a presen- 
tirne la missione, il seguito finirà di rischiararla; e noi 
riconosceremo allora che la Provvidenza ha trattato le let- 
tere ai tempi barbari come quelle preziose semente che 
essa destina a cadere sulle -rocce e gli scogli. La più spi- 
nosa non è la meno utile ; essa resiste e finisce coli' at- 
taccare il granello al luogo in cui germoglierà. 

la ripetizione delie medesime iniziali, appare nell' enimmadi Virgi- 
lio dialo qui sopra: Nalum oaluro naluram nalalurus. ì> — Per ciò 
che concerne gli Irlandesi e gli Anglo-Sassoni, si troveranno i testi 
indicali e citati nel sej^uilo di questo capitolo. 11 primo volume del- 
l' Archeologi^ di Myvyr contiene numerosi frammenti poetici, nel 
quali si vede la storto del gallici bardi neil* avvolgersi di oscurità.'> 
. Se io nomino la scuola del falso Virgilio, scuola di Tolosa, scuoia 
4* Aquitapia, è per abbreviare, e senza preiendere che essa fosse 
rinchiusa nei limili di una sola provincia. Air opposto, si ha ragioni 
di credere clie essa venisse di più lontano, e che si estendesse In 
tolto r Occidente. • ' 
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LE SCUOLE BATlBAkE. 
t • »•» « • * • 

Ì4 scuole secolari si perpeluano. — Princìpio delle scuole eoclesi attiche.^ 
La scuola dei cantori di San Giovanni In Lalerano. — Le UVI»té a 
Monte Cataino. — Le scuole epiaeopeliia F mili i>*»to Hl t i i i1 
oaaUche.-Se 1* inaegnaoieftt» 4al0 al toid.-rU mj^^ 
Palatio.^U Cappella. — t nobili flofini reeeonandati ti n. 

mmJ^m} ttfi'iln I fintar ai «Mm aaniiPgKmitkbi. 

— Priaoffil 41 una nuova letterati^jra. — Prologo di una ^tu dì 
•ali VastiffliDO de* Mici. — Le lettere neir Irland». — Le bibliotèche. 
Le scuole. — Lo studio Jel greco presso gV Irlandesi. — I monaci e 
l bardi. — Gl' Irlandesi imitano i grammatici di Tolosa. —tìiaperice 
Famina. — Gl'Irlandesi fuori di casa loro. — Scuola di San Gallo.— 
Le lettere presso gli Anglo Sassoni. — Teodoro di Cantorbery. — 
Aldelme. — Imitazioni del falso Virgilio atUa «aodaaifflt mmm^ 
, ;Beda. L' Inf^guamealp degli Anglo SaaMftl p»A di, «alt lAf^v** 
Faida. Glia oosa al dea paoni» dal aaoali barbari. 

lit MMte Weili' «oaliiHHNroBO wMmn mbmÌhì 

ma andavan sempre declinando. li paganesimo si riti- 
cava , e la sconfitta di esso screditava le muse classiche, del 
eoi «mUo »! «ra fatto . V uliiina punteUo* J)' aUronde» b so* 
eietà ramna scooipirm «fni gkmip più , e bis^ni^ 
pure che V invasione barbara compiuta nello Stato, comin- 
ekia sulla Chiesa, passasse anche nell' insegnamento. Bi- 
«ognava che4>gm educf|zioiie .letteraria céssasse, o efae rjO^ 
ddeata tromse altri maestri. ' 

' I sefaesttcseoipi paiono indicare la perpeinUà delle tettole 
Mbe nella seconda metà del settimo secolo, 

VUa S, Hermenlandi (morto nel 720) : c Lìtterarum emditori- 
Imm sai piaibctus gratta imbosadm*^ tradltas foit , quibus prae oao- 
ctfsmivlssodillbiisad plMM«rttdta.j^«t te idMi probi- 
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. LE SCUOLE. f^BQ 

Sino dai primi tempi del Cristianesimo* la nuova fede 
aveva aperto le sue scuole nelle catacombe ; ed è per questo 
che a Roma , nei sotterranei di Sant' Agnese, accanto alle 
cappelle piene, decorate di sepolcri, ricoperte di pitture 
simboliche, trovansi delle sale senza altari, senza orna- 
menti e senz' altri indizj della loro destinazione , che la 
cattedra scavata nel tufo dove si assideva il maestro e il 
banco riserbato ai discepoli. L'insegnamento cristiano esce 
dalla sua oscurità quando le lezioni di Panteno, di Cle- 
mente Alessandrino e di Origene , commuovono tutto 
1* Oriente , e consacrano V alleanza della dottrina sacra con 
le lettere profane. L* Italia seguitò da lungi quest' esem- 
pio ; e se Cassiodoro non riusci a fondarvi daccordo col 
pontefice Agapito , un insegnamento teologico che egua- 
ghasse quello d'Alessandria, si è certi però che si era prov- 
visto ai primi sludi del clero, poiché nel 529 il concilio di 
Vaifon si esprimeva in questi termini: < É parsa cosa buona 
» che, secondo il costume salutare ossenato dagli Itahani, 
» i preti i quali occupano delle parrocchie, ricevano nelle 
» loro case dei giovani lettori , ed allevandoli da buoni 
» padri, insegnino loro a studiare i salmi, ad amare i libri 
» sacri, a conoscere la legge di Dio, ad oggetto di prepa- 
t rarsi in tal modo dei degni successori , e con ciò raeri- 
■ tare le eterne ricompense. » Ecco poche parole che 
prometton poco , ma non ve ne furono mai delle più fe- 
conde. Il canone di Vaison, riprodotto, commentato dal 
concilio di Tours nel 567 , da quelli di Toledo nel 654 , 
di Clif, di Liegi e da quello generale di Costantinopoli 

tàte animi sacratus, praefolgens puer admìrabilis omnibus habere* 
lor. » 

Vita S. landeberti (morlo nel 708) : c A prima setate trtdlciit 
eom (pater) ad vlros sopienles et ttorieo», t 

. Vita S, Boniti (morto nel 709). Abbiamo citato il passo che at- 
testa T esisienza della scuola di Clermoot. M v ; . .V» ^^.< 

53* 
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liei 680, d(ìveV&«8sero il fondamento cUVi^ducaziaiie pub- 

flHo«MÉi,^f9r*«tiiKegiMM dbikhdU^ 
OTiB ie resistenze e con 1' entrare nei costuoni. « ^ < • ■ < 
i * *«'t in ititia, si accusa sansa fcov» 8aii Gragona Magna 
uB-avaifa éatialata4at hittra , èwrtatoi HiaiiMai^ Qmmtm 
#»rtla ia tailfalawi' IMaiiaii | a>«ipwllb éte«t ti a a iir ai ia i aé 
Arzò per fare entrare le lettere neUa Chi^ , « non taH^ 
•'vando «iente <ti LarliaFajMi suoi diseepolL^ iiolenda alw 
a- ineomoa jèr4itti'iijpaaaaa<>n|riiiaii iiaÉÉMii^tB>ii»Janiii 
' a Mte^étaaaè tf itimpb deM- iR^s»«l>^lr llMM* 

• arti liberali servissero di colonne. » Troviamo , è vero , 
usa voiu queato «giani' «aaio ia ^foaizione apeilyi 
a«4r# IVmtiahità, 'fcmfet amila anaia tea|ifo,imir|ii|p. 
ahèieiitrni héOkt aélle aue i'totioo a anf a ya h i a iayp 
perchè quei nomi d'impero, di senato lo commuoTevano suo 
Bialgrado. Ma dell' antichità egli ebbe ia passione del bello 
aaHe ponpaffeV|iaa»,.amMtri «anta; e le Jne rifaaipM H* 
iMficha srftttime HpiaHe aheidl Mume dala- attsiea dai 
,Greci. Per conservare le tradizioni di questa dotta arte, 
San i^regorio aveva fondata una scuola con due residenze, 
vm pteaao b èasìlioa di San Pietro, V altra nel falazao 

♦ Le dotte ricerche del padre Marchi, e gli scavi che egU di- 
resse per otio anni neUe catacombe di S. Agnese hanno fissato 
r epoca, la destinazione, le regole di quelle opere sotterranee, in- 
completamente spiegate dai lavori dìBosio, di d' Agincourt, di Bol- 
deiti, e ohe il Sig. Raoul-Rochette , in un eccellente libro avete 
raccomandato » tutta V attenzione degli Archeologi. 

Coneiimm VoBiomeme , If , c. f : a Pfoenit nt oranes presbyteti, 
qui sunt in parochiis constituti secundum consuetudinem , quam ^iMr 
loum Italiam satis sainbriter tenericogaovimns, junioreslectores , 
secum in domo ubi ipsi babitare videnlar , recipiant, » etc. Coneil, 
Turónente^ir, e. i9. ConoiL Toletanum, il ^AiClmmtkomim, II, 7. 
Condì» Cofutantinop. gam*^ ¥1| oasbitti - -• . % 1 1. . «m»^ 
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luterano : si fece iredere per molto tempo* il letto nel 
quale il Santo Papa , tutto rotto dagli anni e dalle infer- 
mità, amava riposarsi esercitando egli medesimo i suoi al- 
lievi , e lo stanile del quale minacciava gli iniingardi. Ma 
la musica , ultima delle sette scienze profane , esigeva la 
cognizione di tutte le altre ; il canto supponeva V intelligenza 
dei sacri testi ; di modo che non c' é da maravigliarsi se la 
scuola di San Gregorio diventa la sede di un insegnamento 
teologico e letterario, che durava ancora nel nono secolo. ^ 

* Tirabo<chl, Storia della letteratura italiana, t V, lib. ii,cap. 2, 
ài rifiatato {)erentoriainenle le accuse portale da Brucker contro la 
memoria di S. Gregorio Magno. Le più gra^ri e le più antiche non 
riposano che sulla testimonianza di Giovanni di Salisburg nel W 
secolo, e sopra una allcg:tzlonc dì un Editto di Luigi XT. £ più giu- 
sto di starsene al biografo di San Gregorio, Giovanni Diacono, il 
quale almeno scriveva a Roma, e dngcnto anni avanti Giovanni di 
Stlisbury. 

Joiiann. Diacou., tn vita Gregorii, I , cap. 2 : « Disciplinis vero 
lil)eralibus, hoc est grammatica, rhetorica, dialectica, ila a puero 
est institutus, ut quamvis eo tempore florerent adhuc Romse studia 
littcrarum, tamen nulli in hac urbe secundus putaretur. » — Id., 
iMd., 11 , li, 15: Nullus pontitìci famulantium, a minimo iisque ad 
maximum, barbarum quolibetin sermone vel tiabitu pra; se (erebat. 
Sed togata Quiritum more seu trabeala latinitas secum Latium in 
ipso laiiali palalio singulariter obtinebat. Befloruerant ibi diversa- 
rum artium studia , » etc. 

Quanto ai mathematiei che S. Gregorio bandisce da Roma, è il 
nom sotto il quale UCla V aniiehiU dedgMva gli aslrologbi , e Gre- 
gorio no» ia cha rinAOovare oQf^ifp di loro le, misure de^li iippier^- 
dori. ' ' 

Johann. Diac, II , cap. 6. « Scholam quoque cantorum , quae 
hftctenus eisdem constitotionibus in sancia Romana Ecclesia modula- 
twty coostitttit; eique com noonulli^ praediis duo babitacuia, scilicet 
alterum sub Lateranenaig patriarchìi domìbus iabricavit , iibi usque 
bodie lectus ejus in quo recubans modulabatur, et fla^ellum ipsius 
quo puerìs minabatur , veneratione congrua , cum authentico anti- 
pbODario reservatur. » 

V. AnaataaioBibliolb.y in£ergw Z. id^ inSergioM: « Eom scholae 
cantorum ad ervusUeaduia tnuiidit (Leo ili) commuiùbus lUle]ua*^A(, 



3tó CAPITOLO K. 

j Intanto, nel tempo stesso gli studi monastici comincia*- 
vano a Monte Cassino. É vero che la regola di San Bene- 
detto non si occupa punto delle scuole claustrali ; ma essa 
ne suppone l'esistenza, poiché permette di ricevere i ra- 
gazzi condotti al monastero per esservi educati nel timore 
di Dio. V'è una disposizione che tratta espressamente della 
biblioteca: « I giorni di quaresima (vi è detto) si atten- 
» derà alla lettura dal mattino fino a terza. In quei giorni 
» tutti riceveranno dalla biblioteca dei libri che leggeranno 
» da cima a fondo, perocché dovranno distribuirsi al prin- 

• cipio di quaresima. E si incaricheranno uno o due dei pio 

• anziani di girare pel monastero, onde vedere se vi siano 
» punti fratelli infingardi, che si diano all'ozio o alla con- 
» versazione, invece di dedicarsi alla lettura.... La dome- 

• nica, tutti leggeranno. » Golf onorare il lavoro mentale, 
e col fare della lettura occupazione della domenica e dei 
giorni santi, la regola benedettina provvedeva in preven- 
zione ai bisogni dell' insegnamento. Quelle moltitudini di 
monaci eh' essa faceva impallidire sopra i libri , dovevano 
bentosto dare degli istitutori a tutta la cristianità. Il chio- 
stro era appena aperto, che già le lettere ne pigliavano 
possesso. Dei primi discepoli di San Benedetto, molti si di- 
stinsero co' loro scritti, e uno di loro, di nome Marco, 
aveva celebrato la fondazione del monastero in un poema, 
del quale si ammirava l'eleganza. Era una antica tradizione 
che Varrone avesse abitato Monte Cassino, e che vi avesse 
nel suo palazzo aperto un asilo agli studi filosofici. I Bene- 
dettini si tennero onorati di questa memoria, e non si spa- 
ventarono di un confronto cosi terribile ; e Pietro Diacono, 
loro storico, ringrazia Cristo d' avere scelto quel famoso 
luogo per farne il ginnasio della sapienza eterna. ' 

R^gula S. Benedicti: 4 hi Quadragesimse diebus a mane 
osque ad tertiam leetieni vaeeRt. In qulbos diebus aedpient oimies 
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Ma dentro le mura di Roma, come sulle alture di Monte 
Cassino, le lettere sfidavano i barbari, nè perciò arri- 
vavano fino ad essi. Vi era ben più merito a propagarle 
nelle provincie lombarde, dove il vescovo circondato da 
pochissimi cherici, difendeva solo contro la tirannia dei 
duchi i deboli avanzi della civiltà cristiana. In mezzo ai 
pericoli del settimo secolo 1' Arcivescovo di Milano , Bene- 
detto Crispo, aveva formato dei discepoli che egli istruiva 
nelle sette arti. Neil' ottavo secolo , Gisone di Modena rac- 
comandava a* suoi preti di tenere scuola e d'istruire i ra- 
gazzi. Ed è provato che nel tempo medesimo la chiesa di 
Lucca aveva le sue scuole sotto il portico stesso della cat- 
tedrale. ' L' Italia non lasciava perire V insegnamento ec- 

slDgull codiccs de bibliolheca , quos per ordinem ex integro legant. » 
Patri Diaconi, de Ortu et obitn juttorum ccenobii Casinietisis , apod 
Mai, t. VI, Script, vet. Nova coUeciio, p. 246. In vita S. Mauri: 
Sileo tic vero ac iecliooi ila vacabat, ut prò lioc ipsi etiaoi sanclis- 
simo Benediclo mirabilis viderelur. » V. Ibid., Vita S. Placidi ^ Vita 
Speciosi, Vita S. Severi episcopi: e Casiniensis arcìs sublimitas 
tunto oiim culmine vi^^uit, ul romani celsitudo i m perii pbilosopbicis 
studiis illam in aevum dicaret. Hanc M. T. Varrò, omnium Romanorum 
doclissimus , incoi ui t c etc. Idem, de Virisilluttr.Casinens. c Marcus 
in Scripiuris apprime erudilus, de adventu S. Benedictì» situ loci, 
etc., elei^antissimos versus compo^uit. » 

V. Vita S. F«/^enHt , citat. ap. Mabillon, Ann. SS, 0. S. B., I, 
p. 41 : « Sic laborem et leetionem omnibus commeudabat, ul labo- 
rantes fralres qui iectionis studinm non habebanl , minns diligerei, 
nec magno bonore dlgnosjudicarel; contra, siudiosos, scd laborare 
DOQ valenles, summopere amaret. » 

* Tiraboscbi ba cilato , seguendo il Muratori (Antiquit, Hai, li, 
487^, Inatto di Gisone, vescovo di Modena, cbe conferisce airArciprete 
Vittore ia parrocchia di S. Pietro In Sioulo, e gli ingionge d* es- 
tere assiduo : < In clericiscongregandis , scbola habenda, et pueris 
educandis. > Ma Tiraboscbi non ba conosciuto le seguenti testimo- 
nianze. 

S. Benedicti Crispi Mediolanensis, Poematiutn medicum , a pud 
Mai, AUet. ttast., t. V. p. 391 , Prsefatiu ad Maurom Mantuensem: 
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cliiiiitifiQi M fwie eati iliiiiirt^^ 

gli è in Francia che conviene ieneirgU dietro nella sua iuUa 

I pochi dooiuMiiitì dia ai Mmmt^on 4i^uest* ep«M| 
bastano però a provare V esistenEa di veati scuok vescovili 
Neliik JMeu^tria, ^avi^ £«bartres, i'{myeS| il Mans, Usìquj^ 

iiBU*«4qiitaw» Botimi £^.usi«s«' Cl^mHMtii 

niila Borgogna, Adat, Qtf^ Nmm, / T i b i l^nfwSa^, ! 

neir Austrasia , Utrecht , Iklaéstricht , Trévea, e Yvob nella 
(iioceai di Trèv«^ C#fabflNf.l4»t^ e M<W^^B^Ua.dÌA|iji 

le cattedre dei grammatici e dei retori laici siano abban- 
^Qoate, vediamo i vescovi provvedere all' istruzione dfj^ 

^''^MHH^^^'^^^^ d'Arles ha ctegii. y itoé 
ém 0iiìie9mFÉti prijMiiflbMBli Jetto iet»w€, Ml«Ma|A 

stesso che le sue leziorii di 4èolog» 9èm mniirÉteMiiN^ 

naci greci venuti per udirlo. San Remigi si lagna dell' in-^ 

Inizimi M limita neU» moh 

'a*^m^ 

• QoiftietiHaatMMlliMfl^tblpiifteMM 

Sodo débiiore al dotto alMie texoothiil di tendi alaa» 
fÉUMM little M dl|liMdto inrloflÉfiM «tt AtcMvIiiaihi Cat- 
HHM», # JHi mn i i l lha mwi» >■ # miHo ■ ■ ■ oo talwt. tr ^ 
^« Iplii ém>mtt«i^Sigiirt»<Mftiwf iiiipidi — lUitiw 
M., 74t:i|pÀMHMMnMè V. V« pMib* oMfiali» aolir 

lettis. » 

r Tè'ir^ Proptor paÉrnàm <MdwlariMiHly<ÉÌ «dw» 

|g, » • ... . « 

< Le Mstlinoiiiaiize al mamm MuaotleiMl'lDM.ttldillRp Mi 

ria letteraria di Francia, p. 419».V. Mf » -^IMIiMl» dflMo 

seuoU vescovili , p. 184 e seg. Per€tomo«i, gMlijaSloyos, 
Fira 5. Frodoberti; Charires; Vita 5, Befftarffi; OUfecht; Vit^ JSg 
iMdeberH; Poitiers; VUa S. L M d §§»$U% UsiOtt^ Gregof. Toron. , 
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cale di Monson. San Desiderio di Vienna spiega a' suoi sco- 
lari le opere dei poeti , e non teme di profanare , eon ìiS 
lodi di Giove , le labbra consacrate alle lodi del Cristo. 
Intanto, San Germano fa fiorire la scuola di Parigi. Il poeta 
Fortunato descrive la ricca basilica innalzata da Childeberto, 
sostenuta da colonne di marmo , illuminata da vetrate che 
tengono prigionieri i raggi del sole. « In fondo ali* abside , 
» San Germano siede circondato da* sudi preti e da* suoi 
é diaconi in bianche vesti , dirigendo i due cori che ripe*- 
^ tono i canti di Davidde, governando col guardo e col 
t gesto, da un lato i seniori e dall'altro i giovani. • 
Questi giovani, reclute del santuario, ricevevano dal ponte- 
ice le prime lezioni delle scienze divine ed umane : que- 
sto lo abbiamo dalla confessione del vescovo Bertrammo ; 

stesso che Fortunato felicitava de* suoi pomposi versi, 
e che si gloriava di essere tra i più cari allievi del beato 
Germano. Non possiamo fare a meno di trattenerci con 
venerazione su queste umili origini del pubblico insegna?* 
mento in una città, che doveva vedere, nel XIll secolo, mi- 
gliaia di studenti accalcarsi intorno alle cattedre de* suoi 
dottori. * 

* Epitlola Remiyiiad Fulconem ep,, apud DuchesDe. Per ciò che 
concerne S. Cesario, Vita S. Egidii^ EpUtola Floriani ad Nicetium: 
< Ipse milii laiinis elemeniis iinposuit alphabetum. » Epistola 5« 
Gregorii ad Detiderinm tpiscopum (Ub. II , 54). San Gregorio trova 
cosa pessima clie Desiderio iose^oi la graromalica, e die le mede- 
sime labbra ripetano le lodi di Giove : « Quia in uno se ore cum 
iovis laudibus, Cbrisii laudes non capiunt. > Questo passo prova 
cbe r insegnamento della grtmmaliea, quale si continua nelle 
scuole episcopali , comprendeva la lettura e Tinterpretazione dei 
poeti. Nè bisogna concludere che S. Gregorio si dichiarasse il ne- 
mico delle lettere; imperocché egli poteva pensare che, a fronte dei 
disordini i quali disonoravano la Chiesa delle Gallio circa la line del 
sesto seeolo , no vescovo aveva dei doveri più pressanii che di spie- 
gare Ovidio o Virgilio. Le sue i^rolenon hanno nulla che non si 
vegga in una lettera di S. Gregorio di Nazianzo , queir allievo cosi 
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Nel tempo stesso cominciavano le scuole monastiche , 
e in nessun paese erano i monasteri meglio preparati a 
diventare l' asilo delle lettere che in questo dei Franchi, 
dove si aveva V esempio delle dotte abbazie di Lérins e 
di San Vittore. Le sane tradizioni dell' insegnamento vi si 
propagavano insieme con quelle della vita cenobitica. Augen- 
do, abate di Condat, insegna a' suoi discepoh le due Hngue 
greca e latina; e quando egli muore nel 510, Avito di 
Vienna si fa sollecito del pericolo che minaccia una scuola 
cosi celebre, e scongiura il prete Viventiol a sostenerla. Un 
secolo dopo , nel monastero di Sant' Ilario di Poitiers tro- 
viamo r insegnamento delle arti liberali portato al punto, 
che il corso degli studj vi dura sette anni: i due primi 
anni sono consacrati agli esercizj che aprono la .mente: 
cinque anni di lavoro la fecondano e pongono il discepolo 
in grado di sedere tra i maestri. La scuola di Fontanelle 
in Normandia , novera fìno a trecento allievi ; quelle di 
San Medardo di Soissons, di Sithiu, d'Issoire, sono lodate 
come tanti seminarj di vescovi e di detti monaci. La biblio- 
teca di Ligugé possedeva quasi tutti i Padri greci e latini. 
Se si dovessero citare tutti i monasteri dove le lettere fu- 
rono insesjnate nel settimo secolo, si nominerebbero Ju- 
miéges, San Taurino d'Evreux, Solignac, San-Germain 
d'Auxerre, Moutier-la-Celle nella diocesi di Troyes, Mìci, 
Agaune; e nelle provincie del settentrione meno accessi- 
bili alla cultura letteraria, San Vincenzio di Laon, Saint-Va- 

dotto e così culto delle scuole di Atene , al suo amico S. Gregorio 
di Nissa (Gregorio NaziaozeDiJSpiff.dO). Fortuuat Carmin,^ lib. Il, 8» 

In medio Germanus adest , antistes lionore, 
Qui regit hiac juvenes , subrigit inde senes. 

Confrontale questo testo col testamento del vescovo Bertrammo. 
riferito da Duboulay, Bitt. universU., t. I, 35: c lile (Germanot) 
me dolcissime eautrìvity et iu sua saocta oratione ad sacerdoUi ho- 
norem (kerduxit« > . ' . »^ 
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l«f^, Grand vai. I monasteri di tmmitìt^ chiosi a tutte le 
letttaiioni del móndo , si aprivano per ricevere degli ino- 
ttn maestri e dei preziosi manoscritti. San Cesario d'Arles 
aveva voluto che le sue religiose dessero ogni giorno due 
ore alla lettura , e che molle si applicassero a copiare del 
libri. Alcuni monad irlandesi veidvano ad insegnare k 
JMf^Safi^ alW^f^i del chiostro di Nivelles ; e circa 
Tanno 745 , due pie fiamminghe del monastero di Valen- 
ciMHies avevan trascritto un salterio, un libro di vangeli o 
nÌIANM|;^kBBt, ornaad^^ riccamente di oro e di pietiè 
pfenuso. 

La Chiesa dunque insegnava, ma insegnava per tutti; 
e Don bisogna credere, come si é troppo spesso ripetuto, 
ebe la scienza cqnffnata nel santuario o nel chiostro, non 
tldtta fisc^di laici. Il vescovo di Lisieox, Eterio, po- 
neva neir educazione della gioventù un interesse cosi vivo , 
ehe avendo riscattato un cherico condannato a morte , ma . 
c6e si diceva maestro di belle lettere, gli diede V incarico 
f Insegnare, gli assicurò a quest'effetto una rendita in 
vigne, e gli affidò tutti i fanciulli della città. Da un altro 
lato , vediamo Sant' Aicadro , educato nel monastero di 
Poitiers, rientrare nd mondo, ed aspettare in questo pt» 

• Storia letteraria di Francia, l. Ili, p. 428 e seg. Joly, Trot* 
fato stòrico delle scuole vescovili, eie. Mabillon, Ann. SS. 0. S. B., 
I. I , p, 25; ibid; p. 480. Vita S. Àicadri (morto nel 687) , ap. Ma- 
billon , À. SS. 0, S, B., li , 954: « Post ablaclationem pueri , summa 
cum diligcniia tradiderunt (pareates) illum ad erudiendum cuidam 
Tiro sapicniia famosissimo, nomine Ansfrido, praedictae civilaiis ex 
monasierio S. Hiiarìi coenobitsE*.... Erat ìtaque infans deceimalis , 
quando resedil in scbolari primo geniculo. Deia biennio discens ea 
qiMe a magislro peiierat, florere jam ccepiu.. et post, de virtuie in 
Ttrtolem iransit ns, quinquennio transacto , ?isum illi fuit magistrum 
toTtf et Inter primores conscboiasticos resideret. » Studiavasi anche 
alla scuola di Poiiiers i principi del diritto canonico. Vita S. Àicailri: 
« Qoia idem Tir Aieadrus liberaUbaa sladiis adpleiie ecai erudiias» 
ta a ana a aii a ia nea igadiabat. « 

OiAiiAH. — a. M , 
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recchi anni prima di assumere il servigio dogli altari.' Ma 
IjL.gran semola ecclesiastica e laicale dei tempi meroviagit 
ip Oli r iiia«giiai)ieBto puhUìm» ai veée in lutto la sua pi- 
ama e eoa tutta la soa estensione, si è la scuola del fa** 
lazzo, i cui titoli per lungo tempo dimenticati hanno bisa^ 
§^0 di essere riordinati e messi in luce. 
} . 14 eanpeDa delpabuo fu la conaddla scuola. Quando: 
i Francia entrarono nella GaTlia e neHa Chiesa /'non vi 
trovarono un nome più venerato di quello di San Martino, 
il cui apostolato avea dato T ultimo colpo al paganesimo» 
La basìlica di Tours, dove riposavano le sue ossa, divopnn 
il santuario nasionale; ma i re non potendo traslocare li 
tomba del^anto, vollero almeno che la sua cappa 0 piviale, 
portata al loro seguito, fosse segno di benedizione nel loro 
p^zzo» e di vittoria sul campo di battaglia , e h cap|n 
di San. Martino, custodita in un reliquiario portatflo, com 
Tarca dell' alleanza degli Ebrei, diede il nome di eappelb 
all'oratorio che la ricevette. Il luogo consacrato da un de- 
ppsito cosi augusto, doveva risuonare di e notte di canti 
foligìosi* 1 Merovingi » questi nomini cosi violenti, ama» 
vano, come Sanile , di lasciar calmare la loro collera eoi 
suono degli istrumeiiti e delle voci. Clodoveo si faceva 
mandare d' Italia un suonatore di liuto ; Thierri aveva trat- 
tenuto presso di sé U giovine Cberìco Gallo, la cui voce 
io incantava; e Guntranno interrom p e va un banchetto so- 
lenne aftinché i vescovi seduti alla sua mensa volessero 
cantargli il graduale della messa. Quando i re amavano 

* Gregor. Turon , VI , 36 : « Igìlur , postqnam (clerìcus) tìI» 
donalus est, proferì se Utterarum esse dociorem, promiiteiis sacer- 
doti, qiiod , si ei pneros deiegaret, perfectos eos in lilteris redde- 
ret. Gavisiis auditu, sacerdos pueros civilatiscolligit, ipsìque dele- 
gai ad docenduni, » eie. Cf. Vita S. Aicadri ^ubi supra. Lo scrittore 
della visione di S. Baronie si dichiara V allievo di Francardo, abate 
di Louery , eh' egli nonùna « nutrìior et doctor filiaruB nobUiHin. • 
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tanto la musica sacra , non è maraviglia se i giovani che- 
rici addetti al servizio del palazzo, erano con tutta la cura 
esercitati ; se la cappella divenne una scuola di canto ec- 
clesiastico; e se fini, come la scuola di San Giovanni di 
Laterano , col comprendere tutti gli studj che completa- 
vano r educazione del clero. Ecco perchè il titolo di capo 
della cappella non è conferito che ad uomini dotti, sovente 
a stranieri, come a Betario ; questo romano che il favore 
dei re andò a cercare a Ghartres dove avea portato le tra- 
dizioni della sapienza dall' Italia. Vi volevano tali maestri 
per discepoli destinati alle più eminenti dignità della Chiesa, 
e dopo tutto questo, si capisce il decreto di Clotario II, che 
riserva al principe il diritto di scegliere vescovi fra i che- 
rici della sua cappella, « a titolo del loro merito e del 
loro sapere. » * 

Ma quest'insegnamento religioso, questo noviziato di 
vescovi non era cosi severo da respingere la gioventù laica . 
che, per una consuetudine già antica presso i Germani, fre- 
quentava il palazzo. Fin dai tempi di Tacito, i capi si gloria- 
vano di ricevere nel loro corteggio i figli dei nobili. Più 
tardi vediamo i re, i grandi, circondati di giovani che i padri 

' Appartiene al padre Piira , benedellino [Siorin di S. Leggero, 
cap. 11 e 111), il merilo di aver provala 1* esistenza della scuola del 
palazzo sotto i re merovingi, dì ^ià indicala dai dotti autori della 
Storia letteraria, t. 111. Il solo lavoro che mi restasse da fare, era di 
^rtare un metodo forse più rigoroso nella scelta e nell'ordinameuio 
delle prove di già addotte, e di produrne delle nuove. • 

Intorno air origine della cappella e air etimologia del nome, 
Walafrid Strabo, de Rebus eccleiinstids ; Monaclius Sangallensìs, II, 
17; Du Gange, Glosiar; Dupeyrai, Antichità della cappella del re. -— 
Per ciò che concerne la passione dei re merovingi per la musica , 
vedi Cassiodoro, Variarum , 11, 41 ; Gregor. Turon., VitcR Patrurn, 
VI; Idem, HitL, lib. Vili, 3. Acta S, Betharii. Bolland., 11 «i- 
gnst. ; ClotbaeariI Edictum^ apud Pertz, t. I, Legume p. U. c Vel 
certe si de paiatio eligitur, per meritum personae et doctrinse ordì- 
iietur. » 
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loro avevano raccomandati. Era questa la parola legale per 
designare la condizione di quei fanciulli allevati sotto gli 
occhi del loro protettore, destinati a divenire suoi ieudi, suoi 
compagni d*arme e suoi commensali. Il palazzo dei figli 
di Clodoveo si popolava in tal modo dei rampolli delie pi» 
illustri famiglie franche e gallo-romane, come ostaggi della 
fedeltà dei loro parenti, e come ornamento delle feste reaU, 
candidati privilegiati per tutte le grandi cariche della corte. 
Bisognava pure che essi vi trovassero una educazione pro- 
porzionata alla importanza del loro destino. Non bastava 
più saper brandire la framea , domare un cavallo e forzare 
cacciando una bestia selvaggia ; due esercizj nei quali i 
Franchi non avevano pari. Dacché i re parlavano latino, 
facevan versi, e si ispiravano alle leggi romane per la com- 
pilazione de' loro capitolari e per la percezione delle loro 
imposte , bramavano anche di circondarsi di uomini di let- 
tere, e serbavano la loro confidenza per coloro che sape- 
vano trattare una questione o difendere una causa con la 
splendida abbondanza degli antichi oratori galli ; e San- 
t'Evroult, San Desiderio diCahors, San Germano, San Bon- 
nito, Sant'Ermelando, meritarono con i loro progressi nelle 
lettere il favore che U portò alle cariche di consigliere, di 
tesoriere e di coppiere, l giovani compagni del principe e 
gli aUievi del palazzo, come appcllavansi , era naturale 
che arrivassero a quella stessa fortuna , per la medesima 
via ; e se era quindi necessario iniziarli alle lettere divine 
ed umane , la scuola che abbiamo veduto formarsi air om- 
bra della cappella, dava loro dei maestri. ^ 

' Tacito, Germania ,W\\: « Insìgnìs nobilitas atit magna pa- 
trum meriia , principis dignatìonem eiiam adolesccntulis assignaDi: 
oelerìs robusliorìbus ac Jampridem probatìs aggre;,'antur , nec tvh 
ber inter comiles adspici. » Intorno alla costumanza della Raceo- 
mandnione, fa d* uopo consultare una dotta memoria del Sig. Ni^iti- 
del, Mem. dell' Acad. delle Itcriiioni , t. Vili, p. 420. Eginbard»de 
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Tutto , infatti , si accorda a provare l' esistenza della 
scuola del palazzo durante il periodo merovingio, con un 
insegnamento che preparava gli scolari secondo la voca- 
zione loro a tutti i doveri della vita religiosa o della vita 
pubblica. Nel sesto secolo, l'aquitanese Aredio é racco- 
mandato air eccellentissimo re Teodeberto per ricevere 
r educazione del palazzo , e finisce col diventare il fonda- 
tore dell'abbazia di San Yriér. Il Franco Gogone é l'ararai- 
razione della corte pel suo coraggio nell' affrontare un 
bufalo , nel colpirlo in mezzo alle corna , come colla sua 
eloquenza che rapisce gli applausi della scuola. Nel set- 
timo secolo, la famiglia di San Lamberto lo affida al vescovo 
d'Utrecht, « per iniziarlo nelle sante dottrine e nelle re- 
gole monastiche, tra gli allievi del palazzo. • In quel me- 
desimo tempo, San Wandrillo ammesso presso il re Dago- 
berto, vien formato « a tutti gli esercizj militari, a tutti gli 
studj che convengono ai nobili , e a tutte le cognizioni 
profane. » Neil* ottavo secolo , mentre Carlo Martello dà 
i vescovadi e le abbazie ai suoi compagni d'armi , e pare 
non vi sia posto nel palazzo d' Austrasia che per gli uomini 
di guerra, vi si vede il giovine Crodegango dedicarsi alle 
lettere con tanto successo, che parlava la lingua latina 
come la sua , e già commcndavasi la eleganza de* suoi dis- 
corsi. Egli però non aspirava ancora fuorché agli onori tem- 

Vita Caroli M., 22; « Exercebalur assidue equilando ac venando, 
qnod iili gentilium erat, quia vix ulla in terris naiio invenilur, quae 
in bac arte Francis possil seqaari. s Vtta S. Detiderii Cadurcen$i$ , 
VitaS. Ebrulfi, ubisupra, Vita S. Chlodulphi , Mabillon, A. SS, 0. 
0. S. B.f sec. li , 0. 1045. Vita S. Geremari, ibid., p. 475: « Hunc 

> siquideoi geniiores velut unicum filium tenere diligenles, tradì» 
» derunt scholis erudiendum... Audivit famam sanctitatis ejus at- 

> que prudcniiae rex Dagoberlus, miitensque nuntios, accersivit 

> eum in palaiio suo. Et videnseum eleganlem et doctuni in verbis 
» et sapieniem in con&iiiis , prefecit aum consiliis suis. » Vita S, 
Boniti, loco citalo. 

34» 
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p(Nrali, e disimpegnò le funzioni di referendario prima che 
Li vocazione divina la obiimasse al vesBOMib di Meta» 
Seno i^iyiM>»i& BrMv àk iMab'M j^alMio* iémam ftm 
àààtÉié • Wflh, anWdiM ài «òhortti «e^i dàm/M «fc 
pime dignità della chiesa e dello stato , e San Benedetto 
A*Àniaaa, il riformaiore delle istituzioni flaoaastàche» Som 
fimi iiMOfagnldi aliMlìo*£6arl»*iliga(N «^pMUa-ttitiiè 
«- wnéfìB oIm h «Mito aostoaiila» 4Aoiattm noft -jpil 
fiù 0Occonibere. ^ ^ > .fs 

^ IV* SECOLO, Gregor ToroD.» tit9 Patrum: m totma prml^ 
MMftltiliiioi^eglTlieodéiMrta c0iriiMBdM»r(AMtUs),iit emvIliatracK 

K ICwmnat f4Smmi^ jfit 4: fia g i»i tn .> • r « & 

( . JSiTe palatina Besi(l«t modo laetus io aula, - '■ i,^ 

' ' Cui scbola coogf edieo^ plaudit aipov» scauax^ , . ^ 

«tiidiiiw amili •clftv&)j apud, llakHl<Wif i. M d.igr B.« ae^ 
M : c Protioas pater cdua oommendavll eam snpradloio antiatiU ^ ^ 
viola dogmatibaa et monastlcia diseiplinia in aula regia enidienaniiì.ìi 
Vitti S. Wanére^miU (aacCore diwv6), Màbitlon, aee. Il » p'. 
iMr««<|aianiq«e aMMeattopellaMMahi^aMilli» aaè pradMè 
lege Dagol]iiio«.aillliirlb«a geattiaft anlidti 4iMipUiia«: qvìppe ^ 
Ba hittas i ipua» nobilli^, adiysaiaia ea^;.e^ maci«U|biia aanctii vitf 
voribua» conctisciue mandanarom remm diaciplloia imbatos, a pn^- 
filo rege oomea ooostitnitur palatil. » ' , ^ 

tener» Juventatia Inltt anlaai regia TbeodebertI oobiliter eim de- 
eiiieeehrÌ8lÌaHii«ttiaiido.iaMvii. « 

fftt « I» palili» mi^ocis CatoM ab ipco enatriuis, cfssdenque refe» 
Modwlna exiitit ; biit aatem omoloo darissinii» , omoì^ nobilitate 
eonscus» laroai deeocus, eloquio facuodi&&iiBua, lam patrio qoani 
ialino serauHie imbutus^ » . 

fila irate (aactòreRatperlo), ap. Mabillon, sec. IV, p. 464: 
a Ftait Arseaius (Wala),a puaco, ioter ti^gcima paialii, libaraiibua 
«lancipatas sludiis. » 

Vita Àdalhardi (zwAore ejus dl8cipulo)tlfabilloD, sec. IV, p 710: 
« Qai, cm es&et regali prosapia, Pippioi magai cagiaiiepoa. Caroli 
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Si vorrebbe adesso penetrare nell* asilo che la piritica 
^re apriva in tal modo ali* 4iÉÉa 4eUa giovaAiùr fraiua, 
«■MwdliiMMÌdbìMMlM«aapMiki» afaal{HHlt 
MBMrtiMaaairo la «mAUom laMM. 6e y:iiii«flM0m 

Mie testimonianze non ci permette di studiare da presso 
k vita iatelieUuale che anima la corte di Dagoberto, se 
«0 f9éf § à ikm da Aie uoviiil» mfttìi àà^fftmnàm 
f tÈi m rt iii in l' a oll i Mò smIo, epoca per fti alòdi ai^lriata, 
|lÉ fc T a conservare in fatto di lumi nelle meati, e di |;en- 
titezza nei costumi. . ' . . i t. 

-hh Jii^nmù è Doàdeiio. di CoiMrs, diacepdo delie eoMli 
ll<|uiCafiia , ma ekìimtodi buon' or» in fatane, tlar^ 
egli portò tutta l'elevazione di una intelligenza ancora 
eccitata dalla lettura dei poeti « degli oratori e dei fi»- 
fteensiilti. 1 eoneigK di sua madve Heicbenfreda le ee> 
gut^aao iiMBezae> « perfedli deiir coft», e queelt dema 
barbara trovava parole degne di Santa Monaca per esortare 
con lettere « il suo figlio dolcissimo ed amantissimo » 4 
tMPqsemre* 3 tìmoie di Die, la fedeltà al re, la* eorità.fenk 
gli eguali , e l' odio oeatre ogni «aalé. Egli era ettlilitè 
co' più intelligenti e i migliori tra* suoi compagni in una 
corrispondenza di cui possono seguirsi le tracce nelle sue 
tottèt^'y 'è'che non è senza interèsse. Innalzato prima al go- 
verno diMarsilia e poi al vescovado di Cahors/ Desiderio 
Qpa dimenticò mai q/aéHe prÀme conteaiezze dell' amicizia, 

«OBSObiénus Augusti , iuter palatii tirodoia, omni mundi pradentìe 
afodiUis, uoaciim terraruni principe magisti is adhibitus. » 

Viia S, Btittdictii AnianensiSf Mabilloo, st^c. IV, p. 194 (auctore 
Smaragdo) : i Pater pueriles gerentem annos, praeiatum tiiium suuid, 
in aula gloriosi PififÀui resis, ceg^oae Uadidil inter scliolares eru- 
«Uendum. » 

Si noterà cbe io mi limito a delle testimonianze contemporanee, 
o almeoo anteriori a un' epoca nella qnale gli studj eran divenuti 
eoii generali, cbe un leggendario Si sarebbe tkVIo un dovere di con- 
émeell aaeeaMeie aoaolo. 
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in cui le lettere avevano mescolato la loro dolcezza. Egli 
riceveva dei versi di Sulpizio di BouigeSf ricordava a 
fimi* Oveno la tenen affaBÌooe die li avrai vabk waMm 
t Siiif filigio ; e serivm ad AUbone: « Osante irolte ira»- 
f rei, se il tempo mi sorridesse un poco , venire a rinno- 

• vare con voi dei cari coUoquj ! £ come altre volte , soUù 

• le assise del secolo e nella compagnia del priiieipe,aina* 

• nono di eomimieara i pensieri, barattando ^<MiMÌi 
» le nostre tavolette , ora liberi da ogni vanità , mediU^ 
ji remmo insieme i dolci precetti del Cristo i • Queste abb 
ladini di spirilo» qnèsìto gusto pel bello , conve^i^p sin- 
fobriMite ad un nomo del mezzogiorno di fMiàtÌ0ÌÌ 
romana, che non potè mai rinunciare intieramente airssif 
mirazione per l'antichità ; che rifabbricò le mura e le porta 
della sua città vescovile , non alla maniera dei barbari , 
BM (eome nota il suo biografo) eon pietre larghe e le^ 
gate secondo il costume degU antichi. Egli avete pure erette 
molte chiese e monasteri, e particolarmente un oratorio 
di arcliitettura cosi maravigliosa, che entrando « in quel 

• e bel luogo » non si petOTa a meno di stemperarsi in pnif 

• ghieìre e eiedarsi in possesso^del paradiso. » ^ d :^^^6i 

' Vita S. Desidera, ap. D. Bouquet, lU, 5^7. Herchenrredae 
epittolOy ap. GalUa Christiana, t. Il, p. 461. Gli autori deli* Istoria 
letteraria di Francia avevano già osservalo questa corrispondenza, 
della quale il P. Pitra ci fa rilevare il bello. {Hist. de S. Léger, p. 
. 31.) Epi^ola Suìpicii Biluricensis ad Desiderium, apud Duchesne, 
p. 883. Nou si è mai notato che questa lettera finiva con alcuni esa- 
metri probabilmente mutilati, che vennero impressi senza distia* 
guere il verso e come un frammento di prosa , e cui bisogna cosi 
riordinare : Àuctorem coeli praesumimus postulare. » 

' Ut veslram jubeat pr.Teiendere vitam 

Cursibus annorum digneiur tempore longo, 
Gujus nunc locuples servatur nomine mundus, 
Et diu (? ) tirmantur nutanlia culmina rerum 
Vel dilapsa magis... solidata resurgent. 

I^eftdeniitI>adoftl,«p.Diicbe8ae,p.87a.kl«ai4>bOB&« p.e79s 
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• » Un carattere ben dilTerente appare nella persona e 
negli scritti di Sant' Audcno ; di questo comune amico di 
San Desiderio e di Sani' Eiigio , il quale aveva passato con 
essi i più bei giorni della sua gioventìi nel palazzo della 
Neustria. Bisogna certamente che egli avesse trovalo dei 
maestri capaci di inziarlo nella lingua latina e nella teo- 
logia cristiana, se potè passare senza difficoltà e senza ul- 
teriori studj dall' ufficio di riferendario nella sede arcive- 
scovile di Rouen. Pur tuttavia si riconosce in lui l'uomo 
del settentrione, il nobile franco, il germano domato, ma 
più tocco dalla santa austerità del cristianesimo, che dalle 
vanità di una vecchia civiltà, allorché proponendosi di scri- 
vere la vita di Sant' Eligio, si scusa della rozzezza del suo 
linguaggio non più con l'umiltà di Gregorio di Tours, ma 
manifestando apertamente il suo disprezzo per i vani arti- 
fìzj della scuola, e mettendosi, per cosi dire, sotto i piedi 
tutta r antichità « Imperocché , dice egli , il suo racconto 
9 poteva essere più brillante; ma gli piace di temperarlo 

• in tal modo che, senza offendere i maestri con troppa 
■ grossolanità , non affatichi i semplici col curare eccessi- 
> vamente le vuote ricercatezze dei grammatici. » Egli 
vuole che lo scrittore rehgioso si diriga , non al piccol nu- 
mero degli oziosi che seguono i filosofi , ma al genere 
umano tutto quanto. Dichiara odioso colui che parla da 
sofista , e chiede che vantaggio siavi da quei dottori che 
.t 

« Oplarem freqaenter , si possibilìtas arriderei, vestris interesse 
colloquiis, ut, sicut nos sub sxculi babiiu , in contubernio serenis- 
simi Frolbarii (Clotbarii II? ) priucipis, muluis solebamus revelare 
Ubellis, ita jam nune illa ad plenum, deposila vanitale, dulcia lice- 
ret Clirisli ruminare prxcepta. » 

^ Vita S. Desidera : « Quadris ac dedolalis lapidibus... non no- 
stro quidam gallicano more, sed sicut antiquorom murorum ambitus 

roagnis quadrisquc saxis extnii solet fundameniis. » « Quo loco, 

dum mens desideranlis ita ingrediens refovetur, acsi partem para- 
disi se occupasse gralulatur. » 
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son più occupati a distruggere che ad edificare. E nel ca- 
lore di questa invettiva contro l' eloquenza che finisce col 
renderlo eloquente, cita al tribunale del Cristo tutti i poeti, 
tutti gli oratori, gli storici, i filosofi del paganesimo, eli 
sfida a poter nulla insegnare a dei cristiani. ' 

Certo, egli è duro il sentire questo barbaro ingiuriare 
Virgilio , Tito Livio e Cicerone ; ma conviene ricordarsi la 
crudezza dei tempi, la lotta accanita che si impegnava fra 
le tradizioni romane restaurate dalla politica dei Merovingi, 
ed il genio germanico, ancor cosi vivo nei costumi e nelle 
passioni del popolo franco. 1 vescovi cominciavano a capire 
che gU sforzi della autorità sovrana per restaurare la so- 
cietà antica non riuscirebbero ad altro che a totalmente 
rovinarla. Ecco perchè essi si staccavano da quella anti- 
chità che aveva sovente formato la maraviglia e le delizie 
de' loro predecessori : essi ne diffidavano come di una 
luce incapace di condurre le nazioni in mezzo a' nuovi peri- 
coli nei quali la Provvidenza le aveva spinte. La violenza 
degli avvenimenti non lasciava più agio per gli studj spe- 
culativi, per quel culto del bello che fa dimenticare V utile. 
Gli spiriti serii non potevano cercare nelle lettere che un 
mezzo d'agire, non di brillare ; di conquistare le convinzioni 
ma non gli applausi ; non di servire al piacere degli uomini, 
iDa di richiamarli ai loro doveri. Il settimo secolo, tanto 
screditato, scrisse forse quanto il sesto ; ma scrisse princi- 
palmente sermoni e leggende : vale a dire opere corrette, 

* Vita S. Àudoeni. Audonel, VitaS. EHgii , ap. d'Achery, Spi 
tiUgium , prologus : n Ita slylam placet corrigere , ut nec slilipiM- 
bus quibusque grammalicorum sedando fumos displiceal , necBCb^ 
iasticos etiam DÌmia rusiicilale offenda l. Nam et ecclesiasiicufn 
dogmi eliam si habeal eloquii veaustaiem . ita eam dissimulare de- 
bet et fiigere , ut non oUosis philosopliorum sectaloribus, sed imi- 
verso loqualur homlDum generi... Qui sophisiice loquitur odibilis 
«st.«. Quid enim legeolibus nobis diversa grammaticorom argomenta 
proficluot, quum videantur subvertere poiius qoam xdfflcjffef »' 



LE SCUOLE.- 407. 

destinate all' edificazione degli ignoranti. Non vi si trovano 
più che deboli avanzi di scienza e di poesia , e gli storici 
lo segnano come il momento in cui la letteratura finisce. * 
La stessa veemenza però con la quale Sant' Audeno 
assale l' autorità degli antichi , mostra abbastanza che essi 
hanno conservato dei partigiani. Non si combatte con tanto 
ardore una causa perduta; e allorquando il pio vescovo 
versa il suo disprezzo sopra la gente di scuola, i gramma- 
tici ed i sofisti, egli protesta in nome del buon senso cri- 
stiano contro le vane controversie, contro l' insegnamento 
misterioso e la lingua filosofica dei professori di Tolosa. Non 
spettava ai discepoli di Virgilio Marone, ad uomini che por- 
tavano la paura dei barbari fino a crearsi una lingua tutta 
nuova per non esser compresi , non apparteneva a questi 
pusillanimi il conservare V eredità dello spirito umano. Vi 
volevano anime meglio temperate, motivi più imperiosi che 
facessero della conservazione delle lettere, non più una 
soddisfazione di vanità, ma un affare di coscienza. Egli é 
precisamente perchè lo studio ha cessato di essere un giuoco 
di ingegno per divenire un dovere di Stato, perchè la solle- 
citudine del bene fa dimenticare la ricerca del bello; egli 
è in questo trionfo del pensiero sopra la forma, che io vedo, 
non la fine, ma l' incominciamento di una letteratura vera. 
Non si vuol negare che tutti i generi lotterarii noti agli 
antichi scompaiono, che tutte le forme che l'arte classica 
aveva modellate si spezzano ; ma V ispirazione che le ani- 
mava non svanirà, e saprà trovare altrove organi nuovi e 
nuovi tipi. Io me ne convinco leggendo il prologo di una 
Vita di San Massimino abbate di Mici, scritta da un mo- 
naco anonimo del settimo secolo , in cui trovo tutta la se- 
verità , e se vuoisi , tutta l' intolleranza di Sant' Audeno ; 

* 11 sig. Guizot {Storia dell' Inciviìimento t. Il , lezione i«} ha 
riconosciuto questo carattere della letteratura ecclesiastica del 7* 
secolo. 
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ma insieme tutto V impeto d' un uomo che non è disposto 
a lasciar dormire lo spirito umano , e che nel riprovare i 
filosofi, vorrebbe salvare almeno il nome della filosofia. 

« Sappiamo che tra gli uomini dei secoli antichi, molte 
«Josette hanno fatto professione di sapienza. Ma é parso, 
che fra tutti, coloro siano giunti all'apice della sapienza, 
» i quali sono penetrati in quel trivio , in cui è contenuta 
» la cognizione delle cose divine e umane; voglio dire la 
•►'fisica, r etica e la logica; o, per parlare con i Latini, la 
n scienza naturale, la morale e la razionale. Ma è sentenza 
» della scrittura che i savi di questo mondo , non avendo 
» conosciuto la sapienza di Dio, sono periti per la loro 
» follia. Imperocché quegli spiriti privilegiati che eran 
^♦partecipi della ragion divina, e che colla svegliatezza 
» della loro intelligenza avevano conosciuto il Creatore, non 
» r hanno glorificato come tale. Costoro non mancano an- 
» che adesso di seguaci, i quali si credono grandi in parole, 
» che si vantano di approfondire le verità scoperte dai loro 
» antecessori, ma che si mostrano avviluppati nei medesimi 

* errori. ' . 

» Quanto a noi, che ci guardiamo da questi traviamenti, 
» abbiamo una Tera fìsica nel racconto storico delle scrìt-' 
» >tare; una logica rera nelle meditazioni della fede , della 
» speranza e della carità^ una etica vera nella pratica dei 
1 precetti divini. É questa la filosofia che Iddio amò: egli 
» voUa darcene il primo tipo nella persona di Salomone, 
il quale, nei suoi tre libri, ci offre di questa filosofìa un 
>r triplice esempio, facendo conoscere la natura neirEccle- 
» siaste, regolando i costumi nei Proverbi, e con il Cantico 

• dei cantici insegnandoci a cercare sotto i veli delPallego- 
» ria il segreto delle cose divine.... 

> Volendo, dunque, istruire il nostro secolo e questo 
» luogo nel quale viviamo, V Onnipotente ha scelto fra i 
» piccoli un uomo che non fosse gonfio di mondana sa- 
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Kenza, ma risplcudeiUe di virtù, ed ha fatto di Massiio 
ino un modello di sapienza; e mentre i discepoli dellr^ 
••^fUttSofia pagana portano a cielo i loro maestri, lodando 
p in Pittagora la conoscenza della natura, in Socrate la pu«9 
»' rità dei costumi, in Platone la scienza delle cose divine,^ 
• sarebbe indegno della fede cristiana il lasciare quegli 
» che fu il nostro filosofo nelle tenebre dell'oblio. >» ' 

Gontuttociò, la dottrina comune ricevuta dalla Chiesa 
non fu mai di repudiare la tradizione delle lettere classi*- 
ciie. In ogni «poca, due scuole trovansi a fronte V una del-* 
l'altra; una che deprime T antichità, come Ermia nelle sue' 
invettive contro la filosofia del di fuori; 1' al Ira che la esalta»'^ 
come Clemente Alessandrino e San Basilio. Quest* ullima 
scuola ha per se il maggior numero e i più grandi nomi. 
San Girolamo e Sanf Agostino non possono tenersi dal ci- 
tare Virgilio : a poco a poco la quarta egloga fa assolvere 
il poeta degli amori di Didone, e gli assegna il posto nel 
seguito delle sibille e fra i precursori del cristianesimo. Noi 
conosciamo la pratica della Chiesa di Tolosa per i libri dei 
padani: essa li poneva da parte, ma non li bruciava. Se 
nel settimo secolo, la poesia e la scienza degli antichi sono 
forse pericolose nella Gallia tuttora travagliata dalle memo- 
rie del paganesimo latino , esse non possono avere nessuna 



■ Vita S. Maximum, abbaiis Miciantnsìs , Mabilon, A. SS, 0. 
S. B., f , 581. Mat)ÌHon crede questo scritto del principio del 7o se- 
, colo salvo le ulllnie i>agioe, le quali lasciaDO sospettare alcane io* 
terpoiazioDi. Vroloqus : « Plures tuisse seclas qu» sapientiam proft- 
terentur inler eos quos prisca saecula pepererunt, nianifestunì est; 
sed inter omnes illi judicati sunt suininam sapieniiie atligìsse, qui 
triTlum lllud lerere conati sunt in quo requirìtur ; 

Divinarum bumanaruiiiqiie peritia rerum ; 

qiiod constai in phisica ei eiliic» et logica , v eie. Anco della indica- 
zione di questo bel passo vado io debitore al Padre Pìtra [Ifiit. di 
S. Leggero y ^. t ' : ' 

OZAKAM. — 2. 33 
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cattiva influenza sopra Irlandesi e sopra Anglo-sassoni, ai 
quali esse non rammentano ne gli dii del loro paese , né i 
costumi violenti de' padri loro. E la Chiesa, che non apriva 
che con mano timida quelle seducenti pagine ai ragazzi 
delle antiche città latine, le consegnerà senza scrupolo a 
questi barbari ultimamente arrivati. > * - . 

ft'' La leggenda di San Patrizio riferisce che, dopè 30 
anni di predicazione, avendo egli desiderato di Tedvfe il 
fmtto delle sue fatiche, fu rapito in ìspiiito e 9i credetti 
trasportato in cima éi una taonta^na, di dove T Irlanda gli 
apparve tutta un fuoco. Questo fuoco eh* egli {Mrimo aveva 
acceso , era quello cosi della scienza come della fede. Disce* 
pòlo deir abbazia di Mannoutiers al principio del quiorto 
secolo, quando i monasteri della Gallia educavaifio taatf 
doUi uomini. Patrizio non aveva dimenticato quei cosi 
grandi esempj. Nel tempo stesso che fondava delle ehieaeji 
ne assicurava la perpetuità con aprire delle scuole: quella 
di Sletty V aveva aifidata a un bardo convertite per noM 
B^iech; e quella d* Armagli, al suo discepolo Benignus, pro- 
babilmente Gallo come lui. Il suo spirito doveva a Itii se^ 
prawivere neUe grandi colonie monastiche di Ctonard, di' 
Ltsmore e di Bangor. Dovunque la religione eresse i- tuoi* 
altari, le lettere vi alzarono a canto la loro cattedra. Que- 
sto ardimento cristiano degli Irlandesi, che non conobbe 
mai la paura di sapere troppo, si manifesta bene nella sto- 
ria di San Luano , il fondatore di Clonfert. U giovane Luaiio 
custodiva ancora le sue greggie, quando San Goiàgallo, chie- 
stolo a suo padre, lo condusse seco al chiostro di Bangof^' 
gli fece disegnare un alfabeto sulla lavagna e cominciò ad 
istruirlo. Ora, avvenne che un giorno Gomgallo vidde il suo 
discepolo ai piè di un angelo, che gli insegnava le lettere 
q lo incoraggiva allo studio. E aspettato che V angelo lo 
avesse lasciato, lo tirò in disparte e gli disse: • 0 figlio 
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» mio, tu hai chiesto al Signore una grazia pericolosa. 

• Imperocché molti sono stati ingannati dalla loro scieoia 

• e dalla passione per le arti hherali, che poi furono causa 

• che si sono perduti. » Luano rispose : « se io avessi la 
i scienza di Dio, non offenderei mai Dio, poiché queUi solo 
» lo disohbediscono che non lo conoscono. » Allora Con^- 
gallo, rassicurato, lo lasciò col dire : • o figlio mio, tu sci 
» fermo nella fede, e la vera scienza ti metterà sulla strada 

• retta del cielo. » ^ * 

L istoria di San Luano è quella di tutta l' Irlanda. 
Questo popolo di pastori rimasto per tanti secoli fuori del 
commercio intellettuale del mondo, vuol sapere tutto ciò 
eh' egli ha ignorato. Egli si dà con trasporto a tutti gli studi, 
i quali cominciano a diventar troppo vasti per le degenerate 
società del continente. Si moltiplicano i hhri ; e come i re 
hanno i loro bardi ed i loro genealogisti, cosi ciascun mo- 
nastero ha i suoi scrivani, i quali propagano i testi sacri e 
profani. Se sorge qualche disputa religiosa, vi si producono 
non solo i trattati dei padri latini, di San Cipriano, di 
San Girolamo , di Sant* Agostino e di San Gregorio ; ma 
benanche gli scritti dei Padri greci, e, per esempio, le let- 
tere di San Cirillo. Due leggende mostrano con qual rispetto 
religioso si onorasse l'umile fatica dei copisti. Mostravasi 
a Kildare un hbro ricco di pitture, e la tradizione soste- 

* Per la visione di S. Patrizio, Vita S. Patricii (auctore Josce- 
Udo), cap. 17. Per ciò che concerne le prime scuole, Moore, Iliitory 
of Irelmdt chap. Il , 12, Vita S. Moluce Sì\e Luani ^ apud Fleming, 
CoUeeianea sacra, lo noto parimcule questi uliimi avvissi di San 
ÌJHH0 a' suoi discepoli : « Cbaristlml fratres , b^ne oolite tcrram et 
bene laboraie , ui bal)eaiis &«ifficenilaiii cibi ei polus et vesti tus. Ubi 
eaìm sufficeotia erit apud servos Domini , ibi &labiU(as erit, et ubi 
ftiabilitas, ibi religio. » V. Vita Mochoemogit apud Fleming, 
Jhid. : c Ila in moribus honeslis scientiaque litierarum niitrivit enm. » 
¥Ua S. CMtgalU , Uni. : e Ei Utteras apud qii«aidaa clericam qui 
bal;4ubat in villa, la core dèdiche -'^ i /u^nti^i! -, «ir 
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Tieva che un angelo fosse venuto ogni notte a guidare la 
.mano del copista che ve le aveva disegnate. Raccontavasi 
iàì San Colombano, che, avvertito della sua morte la vigilia 
idei giorno in cui Dio lo richiamò, egli avesse passato molte 
«ore a copiare un salterio, fìnchè giunto al fine di una pa- 
-gina dove fmiva il salmo trentesimo , si fermasse li, e le- 
gasse ad uno de' discepoli suoi l' incarico di scrivere il 
»rimanente. * 

Se era opera meritoria, e da averne in premio il cielo, 
quella di trascrivere i libri altrui, era una missione da dirsi 
. proprio divina quella d* ammaestrare e di aprire le anime 
talla verità ; e il medesimo zelo che arricchiva le biblioteche 
• dei chiostri irlandesi, formava la prosperità delle loro scuole. 
«In esse si professava tutta la teologia, quale era uscita dalle 
^grandi controversie dell* arianesiaio e del pelagianismo ; ed 
-<! novizj del settimo secolo studiavano la Santa Scrittura , 
ocorae Pietro Lombardo e San Tommaso dovevano interpre- 
tarla; distinguendo, cioè, in essa i quattro sensi, letterale, 
: allegorico, morale ed anagogico. Può dirsi perfino che essi 
^.precedettero la scolastica, applicando la sottigliezza della 
logica greca alla discussione dei dommi cristiani. Abbiamo 
«tu ciò la testimonianza di San Benedetto d' Aniana, il quale 
\^Uk il dilemma favorito dei teologi d' Irlanda intorno .al 
mistero della Trinità : ove l'interlocutore ammetteva tre so- 
stanze divine, ed era convinto di adorare tre dei; o le ne- 
-fava, e si pretendeva provargli che sopprimeva le tre per- 
t • - • I . • . - • -f • 

* 0*Coonor, Rerum hibernic. Script., Epittola nuneuptitfirié y 
p, fi. Possiamo giudicare delle Biblioleche dell* Irlanda pel ao- 
- siero del tesli che ciia Commiano in noa lettera scritta circa il 6SM) , 
>apud Uslier, Veterum epittolarum hibemicarum njUoge, p. 17. In- 
.tomo al libro di Kildare, GiraldusCambrensis , Typographia Hiber- 
fii«, disi. II;48,49. • ' 

Vita S. ColumbcB (auciore Adamnano), apad Basoage, Theiou' 
rm$ monumtntorum Caniiil^ 1, p.M^ eaeg> v ' 
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« ^one. Questa passione per le dispute religiose non impediva 
le menti dalle scienze profane. Le sette arti liberali , 1* En- 
ciclopedia di Marziano Cappella, formavano il corso dell' in- 
r segnamento. In nessun luogo le nozze di Mercurio con la 
iiFilologia furono celebrate con maggior entusiasmo che 
sulle rive gelate di quest' isola, dove le muse pagane non 
avevano mai posto piede. Né àvvi anacoreta tanto austero, 
che nella sua leggenda non sia lodato di avere amato le 
^ lettere. San Colombano aveva impallidito nello studio della 
grammatica, della rettorica e della geometria; San Fintano 
era tenuto eccellente nella dialettica. Infine, l'onore na- 
zionale era interessato a spingere all' ultima perfezione le 
due arti che coronavano tutte le altre ; vale a dire la musica 
e r astronomia. Da un lato, gli Irlandesi si trovavano impe- 
gnati con i Brettoni nella questione del calcolo pasquale, e 
questa spinosa discussione supponeva la conoscenza dei 
principali cicli astronomici. San Cummiano non ne cita meno 
di dieci, nella lettera nella quale, giustificando l'uso di Roma; ^ 
reca la luce di una sana critica nel laberinto degli antichi 
calendarii. Dall' altro lato, nulla eguagliava la fama dei bardi 
d* Érin, e la maestria dei suoi suonatori d'arpa. Quando gli 
Inglesi scesero per la prima volta nel!' undecimo secolo su 
questa terra, dove dovevano portare la schiavitù, i loro ar- 
^•"cieri si fermavano come estatici all' armonie che i cantori 
del paese traevano da' loro strumenti. Si ammiravano le 
difficili combinazioni de' loro suoni, e la rapidità con cui 
la mano loro percorrendo le corde, ne faceva escire tor- 
, renti d' armonia. La Chiesa non poteva pensare a toglier 
•A loro delle gioje cosi pure ; essa, al contrario, le santificava 
'^^ponendo 1' arpa di Davidde nel santuario, ed i salmi sulle 
labbra dei sacerdoti, i quali non cessavano dai sacri cantici 
né giorno nè notte. Gli Irlandesi furono bravissimi nel canto 
ecclesiastico; per il che le principesse dei Franchi facevano 
cercare tra loro dei maestri onde esercitare le vergini 

% 55' 
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dei loro monasteri a cantare degnanaente le lodi di Dio.^ 
Per uomini barbari cotesti studj parrebbero già troppi : 
eppure non bastavano ad esaurire il vigore delle loro im- 
maginazioni. La letteratura latina lasciava ad essi scorgere 
<lietro di sé 1' antichità greca, come una regione più vasta ^ 
più maravigliosa, nella quale ardevano di avventurarsi. Non 
f»erché la fede e la scienza fossero venute loro dall'Oriente, 
comesi é voluto sostenere, malgrado le moltissime testiroo^ 
nianze le quali si accordano a provare come tutti i loro linin 
li avessero da Roma. Ma quando le lunghe navigazioni spa- 
ventavano cosi poco, quando l' ateniese Egidio veniva a cei^ 
care la solitudine nelle Gallie, ed il siriaco Eusebio a compe- 
rare il vescovado di Parigi; quando, infine, eranvi ad Orleans 
tanti mercanti orientali da figurare in corpo all' ingresso 
solenne del reGuntranno, non si è più maravigliati di trova- 
re dei Greci nell' Irianda ; ed a Trim, nella contea di Meath, 
lina chiesa conosciuta sotto il nome di chiesa dei Greci. D' al 
tra parte le tradizioni degli Irlandesi ci fanno vedere in rela- 
zioni strette con la Spagna, e per conseguenza con la Gallia 
meridionale, parecchie città della quale conservarono per 

!•> • Circa r insognamento della teologia in Irlanda, Epiit.^'ììC 
ihalmi ad Eadfridum , s^pud Hu&her, Sylloge, p. 27; « Quio imo 
•llegoricae pollerà atque iropologiae disputaiionis bipertilabis Gracu- 
la. » Vedi. S. Tommas, Summa theologice, p. I, q. i. Benedici. Ania- 
ttensls Epist.: t Apud modernos scholaslicos , maxime apud Sèb- 
CM, est syllogismns delnsionis , ut dicunt, Trinltatem , sicul pergè- 
aarum , -ila ease substaaiianim. » — Iniorno alla cultura delle aettè 
ani Uberai! nei monasteri irlandesi, O'Connor, Rerum hiberuù^ 
ieriptf, p. m. — VUaS. Co/ttm6ani (auctore Jona Bobbiensi). « De^ 
audaverat in grammatica, rhetorica, geometrica, yel divinarum 
Scripturarum serie. »— Viia S. Cólumbm: c Ptntanas studiis éli- 
iMlicalis sophias dedilas. » — Episiala Àldhélmi: « Ariea grammi 
Ucas atque geomclricas bis tenias, omissa pliysicse artis machioa.,. 
jiticulose sumentes carpunt. » - Epistola S. Cummiani, passim. 
Iniorno ai sonatori d' arpa iriandesi, Giraldus Cambreusis, Typo- 
gropAia, diss. Ili , cap. 9. " ^ j .i-^Jtji 
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4un^o tempo V idioma éd J costumi della Grecia. Ciò era ben 
più che non bisognava a rendere popolare la lingua greca, 
à auoi filosofi ed i suoi poeli, tra i discepoli di San Patrizio 
t di San Gomgallo. Di qui gli ellenismi, di cui riempiono i 
loro scritti ; di qui quella passione che pia tardi spingerà 
Scoto Erigene, dietro i metafisici alessandrini, fino ai limiti 
-del panteismo; di qui, infine, quelle reminiscenze d'Omero 
ehe si confondono con le tradizioni nazionali. Per questo, 
jla Contea di Ulster si nomina cosi, in memoria di aver Ulisse 
ioccato quelle spiaggie {(Jlyssis terra). Per questo ancora, 
'quando San Brendano si inoltra tanto nei mari dell' Occi- 
'dente alla scoperta della terra promessa dei santi, in quella 
favolosa navigazione di sette anni, s* incontra in non poche 
avventore, che ricordano gli episodj deirOdissea. Come po- 
tevano, infatti, dimenticare l'isola dei Ciclopi, Polifemo, e 
la pietra scagliata sulla nave d* Ulisse? e come non ricono- 
scere tutti i tratti della favola greca in quella pittura del- 
l' isola dei Fabbri, che Brendano e i compagni di lui sco- 
* prono nel loro viaggio? « Viddero essi una brutta isola e 
^■ pericolosissima, senz'alberi e senz'erba, ricoperta di 

• spuma di ferro, e piena di ferriere. Udirono il rumore 
» dei mantici che soffiavano, e delle tanaglie e dei martelli 

• sol ferro e sulle incudini. £ dall'isola usci un abitante 
f come per completare qualche lavoro. Aveva irti i capelli, 
i» ed era tutto abbronzato e di color nero. Come vidde i 
tt servi di Dio presso alla riva, se ne ritornò nella sua fu- 
» cina. L' uomo di Dio, intanto, diceva a* suoi fratelli: —0 
» figli miei, spiegate più alto le vostre vele, navigate pre- 

• sto , e fuggiamo quest' isola. — Quand' egli ebbe detto 
questo, r uomo di prima ricomparve sulla riva incontro 

» a loro; aveva le tanaglie in mano e un pezzo grossissirao 
» infiammato di spuma di ferro ; lo gettò in fretta sui servi 
^.,di Dio, ma questo non fece loro alcun male. Perocché 
» li sorpassò quanto lo spazio di uno stadio, e cadde nel 



416 



.t 'di om.fon«ce. * r.-ry. : • .r • ; 6ìq 

; . È meritò '^nlndlafe degli MMleti ùpnìb 
rendere popolare T antichità ; V aTere, per co$Ì dire, intree- 
cùUo^il ramo d* oro d' Omero nella corona leggendaria dei 
Im» smA. làiìoÉa'fmàà'féàfjÈom ir iiu p ha .slatti Wmì^ 
Mite, ed i-Inpò mMad mi «p^aisieniti per4i -elMiiHk 
lettere, non possono distaccarsi dai canti dei loro bardi. E 
perché se ne distaccherebbero » se San Patrizio trovò firai 
Jberdi i «lu» due pìik fedeli , diecepolì, e se Otiien eleiié 
«Oli resiste idit peedieenmie del sai^ e ini M eeiftnniuri|f 
Cosi, almeno, l'assicurava un aiitieo- racconto, secondo il 
^uale Ossiaa grave di anni, stanco di vedere Patrizio peD- 
enrreie salmeggiando il paese col wo' costeggio,. V atnome 
ma potùo e i^i si ofEns di raocoiilaiKli'IaF geiti ' degli, mrfl- 
chi re, Patrizio cerca dapprima di condurre il vecchio -à 
pensieri più serii. Ma finalmente, mosso dalle sue lagrime, 
•egli si arrende , e si lascia ripetere fino io fond» tutta in* 
iieisa b storia di Vìaa e £ O^ur. * I.naonaei toevaiiodp 
stesso ; anch* essi si facevan ripetere le Sir? ole degli avi 
Joro ; e qualche volta ne riproducevano dei tratti nelle leg- 
gende; per esempiot quelle di Sea Brendano e di SaaPa* 
iMOnÀ^-b Chiesa aoa ht adotti^^ ttm che.diorvèinnio 
fefoerrere tvÉta 1* Easopa. 

; Mentre però la scuola irlandese ha tanta ricchezza di 
foesia popolace ueile sue leggende, essa cerca nei tempo 
elessii di «seassi u«a ktlàraltm dotta^^ rìMMta A t^oekiim- 

♦ • flsikèr {Vflerim epistolarum kibernicarum tylloge , nota xvi) 
eitesu r esistenza della cliiesa di Trini , « qua grccae ecclesiae no- 
meo adhuc retioet. » — tu leggenda latina di S. BrendajèA^ ffpìi' 
bilcaU Oa Acbille lubinal. Vedi. Odissea, IX , 559. 

* " • IRrooke , Réliques of Irish poetry, p. 73. Vedi il poema Intito- 
lato Il Coccia manrngHom. (htàuk vi IM .U SUO nome irlandese 
ìrtNsla* w . ili Lix.qi ci v ó'<:r«no^ il • 
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ziati, imitando le scuole d' Aquitania, la cui cura principale 
era di nascondere la scienza per salvarla. DifTatli, se seguiamo 
i pellegrini dell* Irlanda sul conlinente , non si può non 
.risconoscere le preferenze che li ravvicinano agli Aquilani, 
.sia quando trovano tra di essi i loro più zelanti discepoli 
ed i compagni delle loro fatiche, sia quando essi vanno , 
come San Fridolino, a visitare i santuarii di quella provin- 
,cia, tanto feconda di santi, quanto di grammatici e di retori. 

Egli é in questo modo che la lingua misteriosa del 
dottore di Tolosa potè traversare il mare e penetrare nel 
^chiostro di Bangor. Fra i cantici composti per questo mo- 
^nastero, molti inni offrono già i caratteri di un'arte che 
cerca le difficoltà e le tenebre. Le parole greche vi si me- 
scono alle latine , ed il poema in onore di San Congallo 
porta tant' oltre il gusto dell' alliterazione, che i dieci versi 
della prima strofa cominciano con un A, e i dieci versi 
della quarta con un D. Circa lo stesso tempo, T anglo-sas- 
sone AlJelmo si congratula con un amico ritornato dalle 
scuole d'Irlanda, e gli scrive nel linguaggio degli adepti. 
Finalmente, le dodici latinità di Virgilio l'Asiatico ricom- 
paiono presso l'autore sconosciuto, ma certamente irlan- 
dese, di uno scritto che ha per titolo < Parole dell' Occi- 
dente. (Hisperica f amina). » Vi si riconosce subito lo sco- 
lare barbaro, il quale si propose di produrre un modello 
compiuto del genere, e che credette mostrarsi grande 
come gli dèi degli antichi, camminando com' essi circon- 
dato di nuvole. Egli incomincia con un omaggio a' suoi 
maestri: ■ Il nuovo vino della scienza, esclama egli , ris- 
» veglia il mio cuore nella caverna dove abita, i miei pol- 
ii moni scuotono la loro tristezza ; ma io contengo nelle 
.» osterie del mio petto la tempesta della gioia, allorché 
» veggo gli insigni guardiani della filosofia che offrono alle 
» gole assetale l' onda pura di un elegante linguaggio , e 
> che maneggiano senza timore le vipere del sillogismo. » 
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Dopo questa bella introduzione , invita egli al combatti- 
mento gli atleti della palestra letteraria: già. tre gladiatori 
son caduti sotto i suoi colpi , ed egli non ha paura d* al- 
cuno, poiché egli conosce, dice, i dodici idiomi in cui è 
divisa la lingua d'Ausonio. Quest* è l'esordio di una spe- 
cie di poema in prosa, nel quale l'autore descrive il corso 
ordinario del giorno , gli spettacoli del mare e del cielo , 
finalmente le scene principali della vita umana. In mezzo 
a questo labirinto di perifrasi , di metafore e di oscurità 
volontarie , tratto tratto V uomo del settentrione si svela 
colla novità delle immagini, e colla selvaggia verità dei 
costumi. Si ravvisa, per esempio, la barbarie pretta 
pretta nel racconto di quelle caccio che inseguono il cin- 
ghiale fin nel suo covo, di que* banchetti giganteschi in 
cui le tavole s' incurvano sotto il peso delle vivande spruz- 
zate con r oHo d' Irlanda , mentre i convitati s' inebriano a 
larghe tazze di birra e di latte ; ma si riconosce del pari Tabi- 
tante delle ultime spiaggie del mondo, assuefatto a contem- 
plare stese interminabili di mari , quando egli rappresenta 
le grandi lame dell' Oceano , la marea spirante sugli sco- 
gli, i mostri delle acque che s' inseguono e si divorano a 
vicenda nel profondo ; e quando , per esprimere tutto ciò 
che avvi di attraente e di terribile in quell' aspetto del- 
l' immensità , dice : « Se tutti gli abitatori dell* universo 
• venir potessero in riva al mare a considerarne le profon-i 
» dità, una subitanea vertigine li precipiterebbe in quel 
< chiostro della morte. » Ma tutte le abitudini della vita . 
letteraria ricompariscono , e tutte le finitezze della gram- 
matica e della rettorica sono poste in opra quando si tratta 
dipingere la scuola e lo svegliarsi dei maestro, e la folla 
dei discepoli che lo circondano : « Considerate la colonia 
R filosofica, vedete da vicino i principi delle lettere. Al-, 
» cuni si congratulano col maestro che ha gustato un 
» sonno salutare nel chiostro del suo petto , e che tuttavia 
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»• lo gusterebbe se gli ardori del rubicondo Febo non fos- 
» sero venuti a togliere le sue palpebre alle dolcezze del 
riposo. — Perchè, gli gridano gli scolari, vieni tu ad 
■ assordirci col tuono della tua parola , ed a turbare co' tuoi 
» discorsi le caverne delle nostre orecchie ? Noi abbiamo 
» passato nella veglia e nello studio tutto il tempo che la 
» notte ha solcato col suo carro i campi del cielo, e tu in- 
» vece abbandonavi intanto le tue membra alle dolcezze 
» del sonno : ecco perchè adesso le tue lezioni ci trovano 
» sonnacchiosi. > Ma conviene finirla con queste citazioni, le 
quali non possono neppur rendere il testo intelligibile, che 
a patto di tagliarne fuori la metà : non si potrebbe reggere 
a lungo in una simile lettura , se non si fosse sostenuti da 
un interesse storico, dal contrasto di tante ricercatezze 
con tante grossolanità e singolarità , di trovarvi tutti quegli 
artifizj di hnguaggio dei quali il Virgilio del settimo secolo 
ci aveva rivelato il segreto. Non ci manca nulla, né le co- 
struzioni invertite, né le radici greche sfigurate da una 
desinenza latina, né le parole inventate di pianta, nè al- 
cuno dei metodi che i grammatici spaventati immaginarono, 
p«r sottrarre, come dicevano, le perle ai porci. ' 

' Àniiphonarium Henchorense , npud Muratori , Anecdota latina^ 
t. IV. Quesf aoLifonario irovato nel niooastero di bobbio, può risa- : 
lire al 7» secolo. S. Colombano, fondatore di Bobbio, aveva fatto pro-^ 
fMsiooe a Bangor. Bytnn. S. Comgélli: 

Andite panles ta erga, 
• • Aliali ad angelica, * 

AlWet» Dei abdHa , • • ' 
A jttveniale florida, eie 

\' Ifeir tono degli Apostoli, lo noto questo verso: 
' llìe qui proto vires adimehs chao, • 

L* inno delle mattioe ^a beUisfiipi ^uarcir ma vi ti^o^ ancora t 
un ellenismo: 

Dignos nos fac , rex Agie. 
Hùperiea famina, edidit Ang. Mai, Cìai$iei auetoretf t, V, 
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Ma questi porci , questo bestie fei'oci , questi barbari 
che cran trattati con tanto disprezzo , non si lasciavano por- 
tar via la perla della scienza : le scuole d' Irlanda erano 
appena aperte, e vi si vidde subito accorrere tutto T occi- 
dente. NelPanno 556, cinquanta monaci del continente 
sbarcavano a Cork. Nel settimo secolo, era una usanza co- 
mune dei Franchi di passare in Irlanda, dopo avere esaurito 
r insegnamento ordinario delle chiese e dei monasteri. San 
Vandrillo aveva risoluto di visitare questo dotto paese, e 
un po' più tardi, il vescovo Angilberto vi soirgìornò paréc- 
chi anni per studiare le Scritture * Alla lor volta, gli Irlan- 
desi, spinti dalla onnipotente vocazione che gli strappava* 
dalle loro celle per gettarli sulle coste della Fiandra , nei* 
deserti del Giura e fino al di là delle Alpi, vi recarono in-' 
sieme le lettere coli' Evangelio. San Colombano, quel prete* 
cosi austero , sapeva trovare la grazia , la giocondità e tutta* 

p. 479. Il dolio editore, p. xlvui della sua iolroduzioDe, pfpya cUe 
bisogna riconoscere in essa il lavoro di uu Irlandese: 

« Ampia pecloralem suscitai vernia cavernam ; Moestum extrico 
polmone tonstrum , sed gaudifluam pectoreìs arto procellam srte- 
riis, cum insignes sopliise spcculator arcatores , qui egregiam ur- 
bani lenorìs propinant laucibus lympbam , vipereosque liileratursp 
plasroant syllogisiuos... 5. Bis senos exploro vecbros quiaDSonicam 
laceranl palalhara..., 7: Pantet solilom elaborant agrestes orgium. 

8. « Sophicaiìì steniicate coloniam , ac litlerales speculaniini 
apiccs. Nonnulli cerimonicant arcatori irophea, si salubrem pecio- 
reo carpserit soporem clanstro , ni ralilanlc Piiaebi orieniis ardore 
somniosnm evellerit palpebris-oblecUmeotum , irilamque apiaTerit 
lumbis slragulam, lecioralem cudere iodusiriam. Ui quid oos looi- 
truoso Sfrmonum obruis clangore, el internas loquoloso lumore 
perturbas aurium cnvernas? Tolum namque noclurni ligonis lectH- 
ceis censuimus siadium excubiis; vos soporea oblectasiis peroas 
tabe: oh boc nune sumnolenlus nos stigai (actus. « 

* Mabillou, Annalet SS. 0. S. B. — VitaS. Wandrogesili , ap. 
Mabillon A. SS. 0. S. B.. sec. II, 526. Beda, Hitt, eccUt., lib. Ili, 
cap. 3. - 
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la mitologia dei poeti profani , quando voleva indirizzare 
pochi versi ad un annico. Le tre grandi abbazie che segna-* 
rono la strada del suo apostolato, Luxeuil, Bobbio e Sai» 
Gallo, diedero alla scienza irlandese altrettante scuole, dalle 
quali essa si diQuse presso i popoli vicini. Sappiamo già 
<K>iQe il chiostro di Luxeuil fu un semenzaio di grandi ve- 
scovi ; le lezioni che essi ricevettero ci son note dalla 
biografia di Sant' Àgilio , il quale educato alle arti liberali 
in quel monastero , vi insegnò poi V eloquenza e la teologia 
Botbhio divenne la fiaccola dell* Italia settentrionale. U mo» 
naco Giona, che ne fu V istoriografo circa il 645, scriveva 
le vite di San Colombano e de' suoi primi discepoli in una 
IÌ0fQa elegante poetica , e non si faceva scrupolo di fram* 
mischiare alle citazioni dei libri santi le reminiscenze di 
Tito Livio e di Virgilio. Ma nulla doveva agguaghare la gloria 
letteraria di San Gallo. Gli Irlandesi, secondo l'espressione 
di un contemporaneo , non cessarono mai di popolare quel 
nido d'aquile, che il loro intrepido compatriotta aveva loro 
costruito nella montagna. Monaci della nazione medesima, 
secondano gli sforzi di Ottomar, il quale, ai tempi di Carlo 
Martello, restaura l'abbazia della sua passeggera decadenza^ 
La biblioteca conservò per lungo tempo i libri copiati di 
loro mano; yi si notava Virgilio ed il suo commentario, le 
poesie sacre di Giovenco e di Sedulio, la metrica di Beda, 
r arimmetica di Boezio. Più tardi , un vescovo d' Irlanda 
per nome Marx, ed il suo nipote Moengall, tornando daU 
l'aver visitati i luoghi santi di Roma, si fermano alle port» 
di San Gallo, congedano i loro servitori ed i cavalli, e non 
ritenendo con sè che i vasi sacri ed i libri , fanno voto di 
terminarci loro giorni in quella solitudine. Moengall, in- 
caricato della scuola del chiostro , vi reca le abitudini let^ 
terarie della sua patria ; la hngua greca s* introduce nell'in- 
segnamento; gli inni di San Gallo, come quelli di Bangor, 
si riempiono di ellenismi ; le discussioni grammaticali sono 

OXAKAI. — i. 99 
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spinte a tali sottigliezze, che i dottori aqiiitanesi non sde- 
gnerebbero per proprie. Ma nello stesso tempo, 1' amore 
dei sani studj e la vera ispirazione si manifestano nei di- 
scepoli di Moengall. £ il poeta Ratpert cosi fedele a' suoi 
libri, che non consumava che un paio di calzari all' anno; 
è cosi preso degli antichi, che in capitolo esprimeva la sua 
opinione in versi di Virgilio. È il teologo Notker, autore di 
un trattato sopra i commentatori della Bibbia, che dà prova 
di una lettura immensa e mostrasi rivale d'Orazio, a giudizio 
dei contemporanei, per la bellezza dei suoi canti popolari e 
delie sue sequenze. E il Totilo musico, pittore, cesellatore, 
,cbe rapiva tutti i cuori quando accompagnava coli' arpa «^anti 
da lui composti. Tutte le chiese della Francia orientale si 
disputarono le sue opere. Mentre egli cesellava una Ver- 
gine per la cattedrale di Metz , narrasi che due pellegrini 
gli chiesero 1' elemosina , e avendola ricevuta , si rivolsero 
ad un cherico che gli aveva introdotti : « E ella sua sorella, 
gli dissero, quella nobile e bella signora che gli sta ac- 
» canto, presentandogli il compasso e indicandogli ciò che 
9 deve fare. » Era la madre di Dio che veniva ad aiutare 
il suo artefice. A questa graziosa leggenda , ben riconosco 
r immaginazione degU Irlandesi , come trovo la traccia 
del loro passaggio in quel culto della musica , del quale 
San Gallo conservò la tradizione. L' Irlanda aveva ivi re- 
cato la sua arpa, emblema del suo genio, e che questa 
oppressa nazione conserva ancora nello scudo delle sue 
armi ; simbolo delia parola cristiana , che deve finire col 
vincere i barbari di tutti i secoli, ma colla soavità.' 

• Weidmann, Gesekichìe der Btift-Bihliothek voti S. Gatlen, 
S* «raDO fatti tiuesti versi suU' affluenza degli Irlandesi a S. Gallo: 

Scóttigenae prò Ile ( Y) ftidificant velili Ipse. * 
Tanqium Germani vivunt ibi coropairìani. 

' In quanto ai libri irlandesi della Biblioteca di S. Gallo, vedi gli 
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Con tuttociò, San Colombano ed i suoi conipatriottl 
non avevano ricevuto ossi soli la missione di corapiert 
1- educazione dei barbari: noi conosciamo di già il popolo 
phe diede loro da prima dni discepoli e più tardi dei rivalli 
;n Gli Anglo-Sassoni si erano istruiti in tre scuole : nel*- 
l'Italia, nella Gallia e nell'Irlanda. Circa al 630, ilreSigT' 
berto di Estanglia ritornava dalle Gallie, dove aveva cercato 
un asilo contro l'odio di suo fratello Redwald: rientrato al po^ 
•iato del regno paterno, ei volle prima introdurvi il cristia- 
%(IIÌrQo, e poi delle scuole sul modello di quelle ehe avevi 
ammirate presso i Franchi. L'arcivescovo di Cantorbery^ 
Felice , lo secondò in quel pio disegno , e gli diede dei 
maestri secondo l'usanza in vigore nel paese di Kent. Cosi 
j/^ paese di Kent, evangelizzato dai Romani, aveva già rice- 
vuto da essi il benefizio del pubblico insegnamento, che un 
altro mandato da Roma doveva estendere a tutta l* InghiU 
terra. Nel 668, un greco di Tarso nella Cilicia, chiamato 
Teodoro, versato nelle lettere sacre e profane, era stafè 
innalzato dal papa Vitaliano alla sede di Cantorber>\ Giunse 
d'Italia, accompagnato dal monaco Adriano, celebre per 
la sua dottrina. Egli percorse i sette regni anglo-sassoni*; 
fìieendo riconoscete la sua autorità metropolitana, rìstabi- 



antichi cataloghi pubblicati da Weidmann. Metzler . de Firn illustri' 
hus monaslerii S. Galli. Eckehard, Casus. S. Galli, ap. Periz, t. ff. 
fi parecchi poemi dei monaci di San Gallo, ap. Basnage, Thesaif- 
mt, t. 11 , pars 3 , p. 19()eseg. Io noto principaimenle Tede d* Hàr^ 
tmaiiD il Noiker, per incoraggirlo a scrivere la Vita di S. Gallo : .] 

1 il!"'"* generate meta , . . , . ^...g 

^^^^ ^ Vincis auuquos lyncos poeias ^^j,»* q vy» 

' • ' Pindarum , Flaccum , reliquosqùe cfcnloni, * . 

• • Carmine major. " ^♦.^• ♦^♦«l 

^t7^*j > Quid prodesl temei studiis Ilbrorum * ' 

ttr-r^ur/ i' Tarn brevis vitae monilas dicasse , ..>^- ' • •J'^ 
: pepila ac iraclum macerasse taatoair*'- '» • uroa 

• ' Si nihil audes? .mf >.U H 
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lendo la disciplina e guadagnandosi tutti gli animi coU'elo- 
quenza dei suoi discorsi. Quindi, avendo radunato nella 
6ua città arcivescovile un numero grande di giovani cha- 
nci, egli medesimo insegnava loro la metrica, l'astronomia, 
Tarimmetica, la musica e la Scrittura Sacra con un suc- 
cesso tale, che trenta anni dopo , molti de' suoi discepoli 
parlavano ancora il greco ed il latino con la facilità della 
loro lingua materna. Ma V insegnamento di Teodoro e di 
Adriano non bastava all' ardore della gioventù anglo-sas- 
sone ; flotte intiere sempre partivano d' Inghilterra per tras- 
portare in Irlanda la moltitudine di quelli che andavano 
a cercarvi maestri , affrontando le noie ed i pericoli del- 
l' esilio. L'ospitalità dei monasteri dava loro pane, libri e 
lezioni ; ma le epidemie li portavan via a centinaia , senza 
che questo scoraggisse menomamente i loro compagni ed 
i loro successori. Narrasi che il giovine Egberto, vedendo 
morire i suoi condiscepoli, ruppe in un gran pianto ; pregò 
Dio di dargli tempo di espiare i suoi peccati in questo 
mondo ; e fece voto , se scampasse il pericolo , di passare 
il rimanente della vita sua nella terra straniera , per istruirsi 
e per insegnare. * 

Una nazione con tante doti , e tutta invasa dall' estro 

* Per ciò che riguarda T episcopato di Teodoro di Caotorbery^ 
io riproduco letteralmente il racconto di Dada, Hitt. eccle$., IV» i 
e 3. Egli Unisce così: f Congregata discipulori^ caterva, scien- 
liaB saluiaris quolidie flumina in rigandìs eorum cordibus emana- 
bant. Ila ut etiam melricx artis, astronomiche, et arìtbmelic» ee- 
ciesiaslicaB disciplinam inter sacrorum apicam volumina suis 
aaditoribus coniraderent. Indicio est quod hucusque sopersunt de 
Coruna discipulis qui lalinam graecamque linguam aeqae , ut propriam 
In qua nati sunt, norunt. » 

Bisogna confrontare queste parole col testo cfie io citerò più 
aotto delle lettere di Aideimo. Intorno air affluenza degli Anglo-Sas- 
aoAi in Irlanda, vedi ia ilAssa leUera 4\ Aldelmo <|ui presso ; e Bcda« 
Hill, tcdu, ìli, %1. • N.r .:. »? 
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poetico che le ispirava canti capaci di gareggiare co' più 
bei frammenti dell'Edda, non poteva subire senza frutto 
una coltura cosi continuata e così profonda. Il settimo se- 
colo non è ancora finito, e già tra i discepoli d'Adriano 
comparisce Aldelmo, che uguaglia isuoi maestri in dottrina, 
e li supera in ardimento. Adelmo possiede anche tutti i 
tratti del genio anglo-sassone. Uscito dalla casa reale di 
Wessex, conserva la foga del sangue barbaro , l'amore del 
suo paese, e il culto delle tradizioni nazionali. Nella sua 
giovinezza egli era eccellente nel comporre inni in lingua 
volgare alla maniera dei cantori ambulanti» e si fermava 
sulla porta all'uscir della chiesa, per istruire la moltitudine 
che gli si afTollava d' intomo. Ma egli possiede del pari 
la docilità della sua nazione : venuto successivamente 
maestro della scuola monastica^ di Maleusbury , abbate 
vescovo di Sherburn , non doveva morire senza aver visi- 
tato Roma; e sedotto dalle muse latine, nutriva l'ambi- 
zione di introdurle e di stabilirle nella sua frigida patria. 
Questo è lo scopo del suo trattato di versificazione , uno 
dei più completi che sieno a noi pervenuti; nel quale rac- 
coglie fino ai più minuti dettagli della prosodia classica ; e 
dove, in un co' precetti, egli offre l'esempio col suo poema 
della Verginità. De' bei versi non vi mancano, e la musa 
cristiana vi trova parole eloquenti, allorché si tratta di ce- 
lebrare la caduta del paganesimo, e gli dei impotenti a 
salvare i loro altari. Ma tutte le abitudini della nordica 
poesia vi si manifestano; l'allitterazione, la temerità delle 
metafore ed il lusso delle parifrasi. Aldelmo è distinto 
pei motti spiritosi; gli acrostici vi trionfano, e l'oscurità 
de' suoi enimmi può sfidare tutti gli Edipi del Nord. Non- 
dimeno, quando non si crede di avere a fare che con la 
barbarie, ci ritroviamo in mezzo alle rafiìnatezze della de- 
cadenza, e le parole greche di cui il poeta sopraccarica i suoi 
versi , mostrano già il discepolo di quelle scuole nelle quali 

36* 
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si faceva professione di i^ivoTe per il pìccol< numero degli 
miziati. ' Si finisce di ooqosoerlo lèggendo yflà-siit letlèm 
indimsafa al 9ao annco BvifìpidY ebemva appunto eofnpito 
gli studi in Irlanda, e col quale si rallegra, ma in modo da 
far vedere che V Inghilterra non ha nulla da invidiare ai 
4otti maestri della vicina isola. La fottem .sciitla in istile 
filoMfieo,eonie allora si diceta, aerainata-d'eHaaismì, Inoé- 
mincia con una frase il cui merito non potrebbe farsi pas- 
sare in una traduzione: le quìndici prime parole comia- 
daao per un P. « Innanxi lutto, e seeondo Tonare efae è 
» dovttto ai principi e a coloro die governano « AldelaVb 
» celebra da prima il Creatore dell' universo , dedicando a 
» lui i suoi poe^ii e i suoi discorsi. » Rende ad esso grazie 
di aver ricondotto fiadfrid dalla nebbiosa Irlanda, do^ 
questo dotto fioviiie passò tre Sfolte due anni aitaceafo 
alle mammelle della filosofia. « Imperocché , dice egli , 
t tale è la celebrità degli Irlandesi, e l'opinione che si ka 

• della loro scienza si è a tal grado propagata, ehe vedonsi 

• passare e ripassare incessantemente persone che vanno 

• a visitare quel paese , o che ne ritornano. Simili agli 

• Th. Wrighl, Biographia Britanica, Anglo-Sassone, period.^ 
p. 209, e le due Vite di Aldelmo, una di Guglielmo di Malmsbury, 
r altra del monaco Faricio del {i° secolo. Queste lesllmonianze sì 
accordano a largii studiare la lingua greca. ~ W. Maimsb. : « Pusio 
grxcis et latinis eruditus litteris. » Katicius: » Miro denique modo 
^atise fncundlx omnia idiomaia sciebat , et qtiafti Ciraecus "sMos^ 
icriptis et verbìs pronuntiabat. » 

Aidhelmi, De septenario et de re qrammatica et metrica^ ad Acif' 
cium regem^ apud Mai, Àuclores classici^ t. V, p, 501^ Aldbelm 
{ibtd., p. $97} si appropria questi versi di Virgilio : . H 

' Primns «go ia pstrfaai meenaa , modo vtta supieristt, 

' Aoaio radisns ésisceai vefiiM«Mttaa.<«' * M' outb 

Aidhelmi, De lande Viryinum, liber metricus, Mnigmata , eie» 
Frji le parole greclie di cui il suo stile è avviluppato^ lo aoto <|IS^^: 
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f sciami delle api che fabbricano il loro nettare, e che al 
■ momento in cui V ombra della notte si ritira , vanno a 
I» posarsi sopra i fiori dei tigli, per ritornare all'alveare 
» ricchi del loro biondcggianle carico ; cosi la moltitudine 
» dei lettori avidi va a raccogliere , non solamente le sei 
>» arti della grammatica e della geometria , senza contare 
» la scienza fisica , ma ancora i quattro sensi della Scrit- 
» tura, con l'interpretazione allegorica e tropologica dei 
» suoi oracoli. * Egli si maraviglia di questo concorso di 
scuolari, che mettono in mare delle flotte intiere, t come 
» se sopra questa verde e feconda terra d' Inghilterra , i 
» maestri greci e romani ci mancassero per spiegare a 
»» quelli che amano il sapere, le oscure questioni della 
» Scrittura divina. Poiché, sebbene il cielo d'Irlanda 
» abbia delle stelle brillanti , la Brettagna alle estremità 

• dell' Occidente ha il suo sole ancora essa nella persona 
n di Teodoro, onorato delle bende episcopali, nutrito fino 
» dall' infanzia del fiore della filosofia ; e la sua luna be- 
» nefica nella persona di Adriano . dotata di tutte le 

» aggradevolezze di una urbanità inesprimibile Bisogna 

ì> vedere come il venerabile pontefice Teodoro , circon- 
» dato da una truppa di discepoli irlandesi , come un fu- 
» ribondo cinghiale in mezzo a una muta di cani che mo- 

• strano i denti, gli respinge, come a colpi di grugno, 

• con la sua abilità nella grammatica e con la fitta pioggia 
» de' suoi sillogismi, j» ' Finisce pregando il suo amico 

t ' ^ Darò di questa lettera di Aldelmo e di molte alire, dei fran»- 
memi di qualche eslensione, affinchè paragonaodoli ai passi citati di 
Virgilio di Tolosa , degli Httperiea famina d' Attone di Veroaeii , 
possiamo assiounuBd che doii si tratta di uo accidente letlarario, ma 
(di «na tradizione. ' » < . . -4: \ 

M Usher, Veterum epittolarum hiòernic, tylloge, p. 26. t 
( Aldbelnius Eadfrido : c Prìmitus (pantorura proeerom preito- 
rumque pio potissimum, paternoque, praesertim privilegio) panegy- 
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a non supporre che , per lodare ì suoi compatriotti , egli 
«bbU voluto denigrare i dotti irlandesi. Ma gli manda 

' ricum poemataque » passim prosatori sub polo promulgantes ; siri* 
dalaTenim symphooia ac melodia , canUienao^iiia carodoi» nwxluh. 
ìilofi bymDizemus.... 

: ff lilud aeqae aimitati Beaiiiudinis vestrae , ex penetraiibns prse- 
eordii nequaquam promens, dissimulo propalare (ad augmeiitum, 
jDysiisqiie ut reor iripudiuin imo ad doxan onomatis Cyrii) magno- 
pere inolevisse^ quod praeconio cilra modum rumoris Scottico io 
solo degenilum ceu tooiiruali quodam boaMi fragore Aiiiilio60.^ar» 
giPti f auditus Doslri quatiuntur.... 

« Cur, ioquam, Hibernia quo caterralim instine leclores clas- 
aibus advecti confluunt, ineffabili quodam privilegio efferatar : ac si 
lalic facundo Brlianniae in cespite didascali Argivi RomaniTe Quiri- 
te feperiri ininiiiie quetnl » ^1 caileaUa letrica enodautes biblio« 
tiMa fraMeinata sdolis reserweaeaciaeiltBiibus vàleaal^QaMMi- 
4a enim prtediikm.llilieriyftnw Aaocoll^ oHaos verMotqiie» 
miU dixèrlBif paaenosa nneroillate leclomn quemadmodona poli 
cardioea aatriMi micandim ornentiir vibraoiiolbaa aldemn^ Étt 
tiiMtt eHmatia Mtannlà oecidul in eitiMo ferme orMa awlglM 
alta» verbi grafia, oMi lolfeiagiaiiigerl ei Iwaleiito Bensa spedwiae 
paiiÉur^ li eaty Ttiesénro InAila pentiieatiia fungente, at ipso 
i«Me fidioMnlMoi, In AotepliitoaopUc» arila adelio; nee non 
eft/#Hadein aaMUatiaelieme AdHano duM^inrlieniute enncleau 
IneftbiUler praedlto.:> 

« ... SI vero quippiam, Inscliia auppedilante, gamia fte ni oae 
eanvindior pagina prompsisse, at veraldicaa ait: 

c Digna fiat fante Glengio gurgo fugax iambulo. • 

», t* , ' * ' • ' • • ••• 

..a. .Virgilian|iafe, apu4 Mal « 4iiC «biapial» t^.Yt AiWè«i In 
IHnd Clangi iniklani, qaod cnidam eonfilctnni fugienll diaere fidenr 
ter anaeaeat: Gergo, inqaH, fagax fabulo dignus est. » Aldelmo 
elM doe volle (De tuie metnem , p. 520, 546) U Virgilio aaiore di no 
poema In versi iniilelatoPmdai^gus, p. 52i ; e l'oratore Andrea» ei- 
talo da Viigilio Nerone , p. 92 , del quale abbiamo uu piccolo poema 
nei CwpHi poetarum di Pesaro, t. VI , p. 376. Finaimeote, a p. 521, 
Aldelmo nomina Paolo il Persiano , il quale mi seralira della slessa 
lamiglia degli indiani, degli Egizii e dei Cappadocii del falso Virgilio: 
« Jaailiiis insiitota regalia quaì ^ Paulo Pena, ^yrorum sdiolii oa* 

viier instructa didicerat ... scribens. » 

« • 
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Wk ultima sfida in una frase inintelligibile ; e sono preci- 
limente queste oscure parole che spandono una luce ina- ^ 
spettata suir istoria letteraria degli Anglo-Sassoni. Io vi 
riconosco una citazione di Glcngo , contemporaneo del 
falso Virgilio ; come fra gli scrittori nominati nell'arte me- 
trica di Aldelmo , trovo di quei maestri che facevano auto- 
rità presso i grammatici aquitanesi. Ed ecco che la dottrina 
segreta delle scuole di Tolosa aveva passato due volte il 
mare. Gii Irlandesi la comunicavano agli Anglo-Sassoni: 
essa incontrava quelle menti non bene sgombre ancora dalle 
nebbie del settentrione. Edelwaldo, discepolo favorito di 
Aldelmo, non crede poter meglio testificare della sua dock 
lità, se non ringraziando , in quella lingua degli iniziati , il 
maestro che gli aveva aperte le più segrete profondità dell^j 
studio , e svelali i misteri riservati ai pochi. San Bonifazio 
medesimo non si guardava abbastanza contro questa debo- 
lezza ; e allorché, nei primi anni del suo apostolato, egli 
scnvea*suoi amici d'Inghilterra, l'antico maestro di gran^ 
matica si fa riconoscere agli ellenismi con cui crede di ar^ 
ricchire il suo stile. Esempi così belli non lasceranno dor- 
mire V emulazione delle generazioni seguenti , e gli allievi 
superando i loro maestri, noi troveremo dei poemi scritti ii^ 
tre lingue miste tra loro : il greco , il latino e 1* anglo-* 



sassone. * 
















* Ecco la lettera di Edelwaldo, discepolo favorito di Aldelmo, 



• cui possiamo tffatto rlteoere per laico , se si giudica dai coik 
iigif che Aldelmo gli indtrizca; cioè di non abbandonarsi senza ri- 
Mnra alle allegrezze delle leale e dei bancbeui. Apud Bonifaeii epi^: 
tttioM, edizione di Wiirdtwein, epitt. i49. *.,«•■*»• - Ttfi 

« .... iEstivi igUur temporis cnrsn , quo irooiensis feraliom pM<«. 
tÈm congressionuni expediiionibus baec misera patria lugubri ler ìih 
^ia vastatrlee defanalur , tecum legeodi studio cent eraatns demo- 
nfear. Tun mihi , licei indigno , tn» Beaiiludinis sacrosancia 
atgicitas... arcana liberaliuni litteramm studia; opacis duntaxai 
maieriorooi aacreiis, ignahaqae meaiibua obirusa, abrepto pro-t^ 



r 

-» Ma sotto questi meschini invfliippi con cui si era ri- 

f|i erta *àa mimsamokt fuw «iiuiiiiata -aeto lottila, iì m 
n h't s*. .il ■>i*f>» ili r.i\*i Ìbì:> ù\ti^ 

pere spissie intelligenliae, fancibus avide absumptis, meam nd me 
paticntem hehettìdinls maciem lar^issimre blanda^ sponsionìs cpf- 
menia affluenler refocillabat..'.. Trina cantati modnlammfs carmina 
IMf geBerd>as digesta subdidimos^. quorum prìmus dactylo lieroid 
^>efu|a^s bexaiueU'O, ac pedestri, ot auiorno , regula eo^clea^t^ ^ 
ip Ltx co^quanlium versuum formulas.... divisum lertium quo.^^ 
non pedum mensura elucubralum, sed oclonis syllabis in unoquo- 
^ne Verstt ferniipositls una eademqae Kltera compàribus Itnearott 
tramUfbm aptaii,%«nlu MiM^iMiM(«Mras«iiim:aiMii^ 

liÉiliiii» ibidem versami wtt Mm miMtk m^ WÈ mi M ^ ^ n lA 

liede ^he Edevaldo awva meditato ìx pofflcfi .suo 
stro , e gli inviava due sorte di versi, alcuni metrici e altri siila- 
bici , cfie formavamo degli acrostici complicati 6 tulli gli altri mofR 

Ìj»iHtq>UltiMiAyavasi nella coniVliVdtanMI 
4l^GUe%, l. U ffifl,fiaW^BS|i%^ di UD aoiofe wjmìmt 
«jB ^I^lo-Sattone. Vi si scorge quel cbe a^l^rac.<|ia]^ il .cocsq^ d^ 
•tii^i nelle scuoté d* Inghilterra: il diritlo fodianj, rarie étlu 
fifsltoI'sMi porftjéAiMiiieiiffy tl tiHsélb 'eVifethnioAiAi. ****** 
f : il W ifwi Ml Mi »g » n mm w m tiiH » <WiA MHhéÈth 
mmmh mmi fk4mKiU'i4itk mki0ì jigfcrUKUiiciMrttl 
tT^;* 'pr t:* 'H'if i"irTwitB"«? itti* ivo t» i^^i'i'n"^*eT ptifiir <p^7t 

ISft nùlto «ctlds èt oerpTeiiai eftt) cèiitena'icincét m^rorùm ge* 

tett|iedestrigeg»lgdi<t»iwnt»€ttaMlmcandtoiigi^ 

do sjllabtrui tftwilt Uuinfoi* Dtg rititnp ttn rrinliitiiiiii qpNI 
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ipre si l'ianima, ed i prioii segnali ili una vita novella si fanno 
Hoonoscere, nel momento in cui apparisce il venerabile 
Beda. Allorché Aldelmo mori nel 709 , fieda era in età di 
succedergli. Consacrato a Diosino dair infanzia , era cre- 
sciuto nel chiostro di Jarrow , succursale dell abbazia di 
ì^earmouth , sotto la guida di Benedetto Biscop ; di que- 
ii' instancabile viaggiatore , che fece cinque volte il pelle- 
grinaggio di Roma , e ne tornò con un numero infmito di 
}^n, di immagini per ornare le chiese del suo paese, e 
dei caatori per introdurvi la liturgia di San Gregorio. Tutta 
\' antichità ecclesiastica respirava in questa dotta abbazia» 
in questa chiesa coperta di pitture simboUche a modo delle 
basiliche romane. È in essa che Beda seppellì la sua vita, 
41 trovando dice egli , una immensa dolcezza nel non c&à 
• sar mai d' imparare, d'insegnare e di scrivere. » Senza 
lUire dalla sua cella , egli aveva percorso il circolo intero 
delle cognizioni del tempo suo: come avrebbe egli ignorato 
opere dei grammatici aquitanesi? Diffatti, egli cita il falso 

a«M-^ .fts.-4 

iinico suo ((iiics , BonifacH epist. VI). Egli parla della vanità dei 



tali terreni. 
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A** t Et hac d« re aurilegi Aiiil>rones apo ton grammaton agiit tn- 
ttratis afQicti inservire excubiis ei fragilia araoearum incassum cui 
flatum tenuom , sivc pulverem captanlia tetendisse retia dignoscun- 
Pdf : quia enia psalmistam , thesauris aut et ignorant cui congregent 
Ulé ; et dam exaclrix Invisi PIntonis, Mors videlicet , cmentatis cra- 
éélHer trendens deniibus in limiaa latrit.... tetenima sobeunt clan* 
l^ra erebia , sterna luituri supplicia. b ^ 
Ecco alcuni versi di un poema anglo-sassone polyglotta ; 

. Bopthia nidnan ceorne , 
«.rH ^ Thurhhismodesgemind ^'"^ 

■ \ ' Thaet liim Drihlien gyfe ^ 
. .^.^ Dinami* en earlhan r- " "'^'- ^ 
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Orazio, e trascrive un passo del sedicente Virgilio. Ma con la 
superiorità del buon senso, che è tutto cosi negli studi come 
negli affari , egli aveva sprezzato le sottili distinzioni delle 
dodici latinità, e ripudiando la folla di quei moderni che 
assumevano nomi classici, agli antichi solamente si era di- 
fetto per averne lezioni. Dai Padri della Chiesa aveva impa- 
rato a portare la luce nell'oscurità della Bibbia, di cui scrisse 
poi un commentario completo. Nel tempo stesso, non si ap« 
pagava di scrivere trattati di ortografìa , di metrica e di 
calcolo , nei quali dava prove di una immensa lettura e di 
una critica eccellente ; ma usciva anche dai limiti ordinarj 
deir insegnamento , sorpassava gli antichi, e portava nella 
scienza una novità di vedute, che si direbbe già moderna. 
Cosi, nel suo trattato della Natura delle cose^ riassumendo la 
cosmografìa di Plinio e di Tolomeo, egli elimina i sogoi 
degli astrologi, e colle sue congetture intorno alla causa delle 
marèe, si direbbe precorrere a Newton. Cosi parimente, 
nei suoi due libri delle Figure e dei Tropi della Santa Scrit- 
tura, egli delinea l'abbozzo di una rettorica sacra, e trova 
presso i profeti tutti quegli ornamenti del linguaggio di 
cui i Greci si erano chiamati gli inventori. Ma tale è prin- 
cipalmente il carattere della sua Storia ecclesiastica della 
nazione inglese. Non promette se non l'istoria della Chiesa, 
e fa quella dei re e dei popoli. Ponendo mente agli scrupoli 
che egli reca nella scelta delle testimonianze e dei documenti, 
pare che non cerchi se non la verità; e nondimeno, trova la 
poesia in quegh ingenui racconti in cui spira tutto il genio di 
una nazione giovine, guerriera e crfstiana. Scrittore fecondo, 
egli era altresi maestro instancabile. Nel fondo della sua 
solitudine di Jarrow, lo vediamo circondato da discepoli; 
egli gli istruiva con tanta perseveranza, che neppure i do- 
lori dell'ultima sua malattia interruppero mai le sue le- 
zioni giornaliere. Non conosco nulla di più interessante , 
nò che faccia meglio rivivere i costumi letterarj dei cliio- 
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stri anglo-sassoni , degli ultimi momenti di Beda narrati 
dal suo allievo Cutberto. 

In quei giorni , Beda cominciò due lavori ; una tra- 
duzione del Vangelio secondo San Giovanni, nella nostra 
lingua , per T utile della Chiesa di Dio; e alcuni estratti di 
Isidoro vescovo di Siviglia, « imperocché (diceva egli) 
» non voglio che i miei figli leggano errori, nè che dopo 

• la morte mia essi si dienoa fatiche infruttuose. » Il terzo 
giorno prima dell'Ascensione, egli si senti più aggravato. 
Nondimeno continuò a dettare con animo lieto , e alcune 
volte aggiungeva: t Spicciatevi ad imparare, perchè non 
» so quanto tempo resterò ancora con voi , nè se il mio 
» Creatore mi chiamerà tosto a sè. » Il di della solennità, 
ai primi albori del mattino , ordinò che ci affrettassimo a 
scrivere quello che si era cominciato, e noi lavorammo fino 
air ora di terza. Dopo terza , noi andammo con gli altri 
religiosi, rome lo esigeva la solennità. Ma uno di noi rimase 
presso di lui , e gli disse : • Manca un capitolo al libro 

• che voi avete dettato ; ma mi pare difficile di farvi par- 
» lare più oltre. • Beda rispose: • Io posso ancora, 
» prendi la penna, temperala e scrivi lestamente. » E quegli 
obbedì. All'ora di nona, mandò a cercare i preti del 
monastero, e distribuì ad essi alcuni oggetti di pregio ; 
dell'incenso, e degli aromi che aveva nella sua cassetta; 
e disse loro addio , pregando ciascun di loro a pregare 
per lui. Passò cosi l'ultimo giorno fino a sera. E il disce- 
polo di cui ho parlato, gli disse ancora : « Mio caro maestro, 
» rimane ancora un versetto, che non è stato scritto. — Scri- 

• vilo dunque prontamente, — » rispose egli. Ed il gio- 
vine avendo finito in pochi minuti, esclamò : * Tutto é 
finito. f> Ed egli : • Tu 1* hai detto, replicò, tutto è con- 
» sumato. Pigliami il capo nelle mani, e voltami; perché 
» mi è una gran consolazione il volgermi verso il luogo 
» santo dove pregava ! » E posto a questo modo sul pa- 

OfANAI. — 9. 37 
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wniento della sua. celletta, si mise a dire Gloria Patri con 
quel che segno; e coàie V ebbe temuiiato» tùéé V ìAHaié 
Hftfkoì »^ ! 
' ' L' insegnamento di Beda non mori con lui. Un maestrò 
di tanto crkerio era adattato per un popolo distinto spe- 
<i«>»pinle per la dola cM senso pratieo. EgH ht fev Vh^ 
gh i ile rta ciò che erano stati per V Italia, e' per la Spagna 
Cassiodoro e Isidoro di Siviglia; egli raccolse con discemi* 
oento il retaggio della scienza e lo trasmise con autorità. 
Le. sua lenoni dovevano esercitare un proselitìsnio iMlè 
MI salo nella Chiesa, là qude annoverò hi tra* suoi éà^ 
tori , ma anche nella società laica in un tempo in cui i 
figli dei nobili erano istruiti negli studj medesimi dei che- 

i, ' ' • » . • 

- * iBttfmo a tonedauo ÌÌico|i« a*sQOt viaggi ed alle sae fani ^ 
ìM, T. Ms, F4la aMttom WlrémMeMkM^ tém* BùmUUtiUk 
nfitaL BmuOieUfYìTìgki, Biographia, angh>-a»aMaa|M4od.» p; Mfi. 

Di Beda non sappiaaio che quel poco «ha disa di aà nìil suoi 
acrltti , sopratntlo aelT epilogo della sua Storia, ecclestastica^ e db 
ébe il sua dtsoipolo OotUierlo ha rtferito delia sua norie; ma la 
popolare credeaas vi la aggiunto nella* Ftfa le irsdiiioaiahe si rtin- 
nodano al gran none di Beda , io noto la sagaeoie, dova si Tede 
che la Scinderatio pfion&rum non era meno in fivore nelle «cuuiu 
deiringbilterra, che in quella di Tolosa. IHcefSsìche Beda aveva vi- 
sitato Roma , e che sopra una porta aveva egli letlo I* iscrizione se* 
guenle: F'PP. SSS. RRR. FFF ; e, un Romano avendogli domandalo: 
Che cosa vi miri tu, bove d* Inghilterra? —Io leggo, egli rispose 
quel che segue: « Pater patriae perdilus. Sapientia secum suhiala. 
» Ruet regnum Roa>». Ferro, flamma, fame. » Cf. Wi^bt, Siogra- 
phia , p. 270. 

' Noi abbiamo citato pià sopra i testi di Beda che fanno allusione 
al falso Orazio ed al falso Virgilio. Tutti i suoi scritti grammaticali 
provano che egli studiò il greco. Il Sig. Ren;in , in una memoria an- 
cora inedita, ma premiata dall'Accademia delle Iscrizioni, ha pro- 
nto perfettamente che Io studio del greco si perpetuò ||^esso gli 
Anglo-Sassoni per lungo tempo dopo Teodoro e Adriano. 

La lettera di Cuthberto intorno alla morte di Beda è impressa 
imlemaeolle opera di-qaest* alteo. 
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rici, e i re non giungevano al trono che dopo aver sudato 
sangue e acqua , come i monaci nelle arido vie del Trivio 
e del Quadrivio. Aldelmo aveva dedicato la sua arte me» 
trica al re del Northumberland. Nel rammentargli i lunghi 
anni che ambedue avevano studiato insieme sotto la scorta 
dello stesso vescovo, gli imponeva quasi il dovere di leg- 
gere da cima a fondo quel voluminoso trattato di versifi- 
cazione latina, dichiarando che essendosi egli assunta la fa- 
tica di impastare il pane, troverebbe mal fatto che il suo 
antico condiscepolo si rifiutasse a mangiarlo. Beda indiriz- 
zava la sua Storia ecclesiastica degli Inglesi al re Gleowulfo 
perchè la leggesse, la meditasse, e la diffondesse tra i 
popoli elleni soggetti. Ma i suoi scritti andarono ben più 
lontano; essi passarono sul continente, ed i missionarii 
anglo-sassoni , esiliati nelle foreste dell'Asia e della Turin- 
gia , si facevan mandare i libri di Beda per consolare il loro 
pellegrinaggio. Dilfatti, questi pii forestieri, i quali avevano 
rinunziato alla pace de' loro conventi , che aveano tron- 
cato tutti i legami della natura per andare a vivere fra i 
barbari, non si erano mai distaccati dai piaceri dello spi- 
rito. San Bonifazio, in mezzo alle sue fatiche, trovava il 
tempo di correggere i versi de' suoi discepoli , e di com- 
porre il suo poema delle Virtù, Nel fondare V abbazia di 
Fulda nel centro della (Germania , voleva egli che la scienza 
vi fosse sempre domestica, o vi si trovasse come di fami- 
glia; e nella lettera in cui presentendo la sua prossima fine, 
domandava la protezione di Fulrado abate di San Dionigi 
per i suoi missionarii spersi sulla frontiera dei pagani , gU 
raccomandava pure i suoi monaci, consacrati allo studio 
fino dall'infanzia. Le colonie anglo-sassone si moltiplicarono; 
esse esercitarono nell' ottavo secolo la missione incomin- 
ciata nel settimo dai pellegrini irlandesi ; e continuarono 
la tradizione delle lettere e T educazione dei Franchi. In 
capo a cent'anni, Fulda era la scuola non della Germania 
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soltanto, ma dì tutto Tinipero carolingio. In essasi profes- 
savano, come a San-Gallo, tutte le scienze, tutte le arti, 
tutte le industrie che sono l'ornamento della civiltà. Men- 
tre i dissodamenti , spinti con vigore , diboscavano la ver- 
gine foresta, e che i bei poderi dell'abbazia facevan rivi- 
vere le pratiche dell'agricoltura romana, vi erano dei fondi 
assegnati a ogni sorte di lavoro in pietra, in legno e in 
metallo , ed il tesoriere aveva cura che di scultura , di ce- 
sellatura e di oreficeria non fossero mai vuoti. Una inscri- 
zione in versi scolpita sulla porta della sala dove trava- 
gliavano i copisti, li esortava a moltiplicare i libri, ba- 
dando bene di scegliere dei testi corretti, e di non alte- 
rarli con frivole interpolazioni. L' insegnamento letterario 
aveva preso quello slancio vigoroso , quella sottigliezza fllo- 
sofica, quella passione per la controversia, che non si 
aspetta se non nei dodicesimo secolo. Il monaco Probo 
professava per Virgilio e Cicerone un culto cosi religioso, 
che taluno lo accusava, in ischerzo, di porli nel novero dei 
Santi. Si studiava V introduzione di Porfirio alle categorie 
d'Aristotele con tanto furore, che disputavasi se i ge- 
neri e le specie di cui trattava il filosofo fossero nomi o 
cose ; e le controversie di Fulda già facevano germogliare 
il problema che dovea poi, per trecento anni, mettere alle 
prese i realisti e i nominalisti. Certo, la scuola anglo- 
sassone non si liberò tutt' a un tratto delle abitudini che 
Aldelmo ed i contemporanei suoi aveva ereditato dai retori 
d'Aquitania. Cosi i religiosi di Fulda cambiarono i loro 
nomi germanici con nomi latini più dolci per le loro 
orecchie; e come Willibrordo erasi chiamato Clemente, e 
Winefrido Bonifazio, cosi tre monaci del nono secolo, 
Attone, Brunn e Rechi, si fanno chiamare Bonoso, Can- 
dido e Modesto. Cosi pure Rabano Mauro spinge agli ultimi 
raffinamenti l' arte degli acrostici nel suo libro delle Lodi 
della Croce. Tuttavia questo scrittore laborioso, il quale trattò 
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dì ogni cosa , può essere eonsiderato come il maestro ieU 
V Àllemagna. In questo stesso tempo , Fulda aveva Lupo 
dlFaitièt^es, che appartiene alia Francia^ la cui vita é tutta 
o«e«paU nel diseutere questioni di grammatica e di pro- 
aodia , a far Tenhe libri d* Inghilterra e d* Italia ; e chef 
alla lettura delle sue opere, si giudicherebbe un bello spi- 
rito firecorso di sei secoli alF epoca del risorgimento, sa 
mm,€$mntmmmù §à a doUtaro che non tì fu reale 
ao9|i«ento per le lettere, le quali non erano mai morte. ' 

Gontuttociò , impegnandoci in ricerche la cui novità 
ci allettava^ ma di cui non ignoravamo il pericolo, non 
abhMno mai iniaso. di negam la bariiarie del sesto» del 
aeltimi» e deH' otiaro aaeolor Tntlo quello cbe fli storisi 
riferiscono di questa età violenta, dei delitti che Finsan- 
gninanono, dei disordini ehe minacciarono il mondo di ima. 
eterna B ai t a , kise|M csederle; e non adearederlo ma an« 
dm aggiungenri. 1 loro Vaoeenti non poterono mai arrìvafo • 
a descrivere tutte le tirannie ignorate, le spoliazioni impu- 
nite, le rovine invendicate che desolarono da un capo al- 
r^eltro quelle riecbe provincie dell* impero, abtMmdonate a 
popoli dbe riponevano il diritto nella fona. Ma se deve 
credersi agli storici quando essi aifermano, perché li rico- 
nosciamo testi monj. gravi e competenti, é permesso di du- 
bitare quando negano, e quando dichiarano ehe le lettere 
non esistano più. É permesso di dubitare, percfaò un testi- 
monio negativo non fa prova ; perché questi uomini sinceri, 
ma male informati, poterono ignorare molte cose; e infine 
perchè vi sono dei giudici severi dm not bisogna prender 
alla lettera quando parlano di sé medeshni e del Ino ten- 

* Bioivar, À»iipiUMlwm FuUtukm libri IV. Venu» Àìeukii prò 
s ar ^ ^e il o Valdsnai. Lupus Ferrarisosis, epist. 6. Fifa 5. BtiH. Rha- 
tenasMaarus» IhImMim ja acie CSruiii. Caashi, Oevrafet foMUt 
iPÀkuihrd, loirodaxioae Ean8liaaBn,liftcftaaiitirafinit. 

sr 
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po. In mezzo a tante violenze ed a tanti delitti, Gregorio 
dìTourSy Fredegario ed i suoi continuatori, avevano altfo 
fiire che studiare a una a una le umili scuole dèRa GaUia,' 
deir Irlanda e delIMngliillerra: scusiamóli, se quaiìilfb'te 
nubi erano cosi fitte, hanno disperato della lucè, e^ 'tf 
hanno preso la tempesta per la notte. 
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Cult tmti i fopoli dell* Occidente concorressero alla reslauraiiooe delle 
* * loUere. — L' Italia. — Piero da Pisa e Paolo Diacono. — La Spagna 
e gli Adoxianisti. — L* Irlanda. — Dungallo e Clemente. — Un poeta 
tlU corte di Carlomagno. — L' Inghilterra. — Àlouino. — Due carat- 
teri del suo ioftegnamento. — Deperimento delle lettere presso i 
Pnincht HkéìV ottsTo secolo. — La Madia sotto Pipino. Giè 6b« klé^ 
te)itaiié,4l«MÌ«iii«ii».-^Mi fllMi<-*Ml«mi» Mh* .«nlTMeo^ 
M Ifc m i t iL — Ol w tlu ri jper la, fNlanraviona é9\U m«oI«« — G»|4f 
toùn del 789. -.Canoni dal Concnj. U icnolà dM Patanòl ^ 
Doaiino dolio MMlo OwiPntte.*^ c>rtaiiag»a' ftmd» ir tWtalitit 
Caic l fa l a n o. — Il MTdro^d il foaio. I laiifl '|Mr!^ omMM| 
^ fapo ip fanpo UHtf la laMai^tiiia dot Baglio avo. • • . > 

Vediamo adem come lé tradidoni ietteratie perpe^ 
tnate ttéll' Italia e nella Spagna, nell* Irlanda' e neltlm 
ghilterra, si riunirono su questa terra dei Franchi che tidll 
avevano mai abbandonato; e come tatiè le provincie dàtt 
r Occidènte concorsero alto grand' 0](iera deHe isevole Mnt» 
Énjlè. -^L* Italia in portò la prima pietra /Diffatti, «e t tti» 
dri del Concilio di Roma nel 680 si scusano di non poter 
4Sollivare con successo V eloquenza profana,, o conducendo 
* ìmiCvitaipéeÉa diéabri e A aelleotodiiii in iMao m bé^ 
a Ilari / » giiardiainocl'dil lUilt» ^néliiédeìtte che fa cofli 
^ista lombarda avesse cancellato fin le ultime vestigia di 
cufeura intellettuale. Questo medesimo concilio ci previi 

ciaVsi dei spèttacoli di mimi, ultimi avatizi del teatro anticiif 
Nello stesso tempo, ii rigore che mostfò la Chiesi d^ ItaUi 
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nelle due grandi controversie del monoteismo e dei culto 
dette immagini» la fineiza dalla qimtfoni metafiaicha dia 
al agitarono* la t es t i mon ia iiao dai Padri eha si fecero inter- 
venire, attestano abbastanza che la scienza teologica non 
eia estinta. L'antichità sacra non ha forse nulla di più 
eloquente delle due lettere di Gregorio II a Leone V Isan- 
' fico; e le iseririoni in versi acolple sui sepolcri dei papi 
del settimo secolo , nelle grotte det Vaticano, provano 'cHé f . 
successori di San- Gregorio non avevano bandito la poesia 
dal santuario. La persecuzione degli iconoclasti aveva po- 
p àì at o'Roma di monaci greci; essi venivano a niétterii in 
aaivo le -foro knnmgini , i 4o»o Kivi, « Mio eiè cho il fena^ 
tismo degli imperatori condannava alla distruzione. L'ospl* 
taMlà dei papi concesse loro le chiese di Santa Maria in 
Gosmedin, di San Siorgio al VelalM,' tU-fian Saba» di 
Sant'Apollinare', dei' Santi Stefeno e l^lvestro, Stefhno e 
Cassiano. La lingua di San Giovan Crisostomo, diffusa da 
tante colonie, consarYava i suoi diritti di fronte alla 'litur- 
gia Ialina. UfiofQo di pasqua» dopo T ufficio della aera,r 
fuando H somno pontefice, uscendo da San Giovanni di 
Laterano, andava a porsi sotto il portico di San Venanzio , 
/ 4m§i i ùQffim mescevano il vino d' onore- a lui e al suo 
ehro, mentre «he k laia» passava da. una mano uU* altra» t 
eantorì intuonavano up canto greco. La biblioteche romana 
erano tanto lungi dall'essere esauste, che poterono arricchire 
do! Iqcp dotti. i.monasteri fraiichi ed angto-^asi^ ; o aiM 
hmgo a aiedaro ohe la ahinaa di Roma-aaaemMeii f^ftla 
adottata a Tolosa per dA che risguarda le opere dei fibooft 
pagani , poiché Paolo I traeva da' suoi archivj per il re Pi- 
pino .il Breve un volume d'Aci^teie. £ parlando^p^ u)(i|[^ 
daUo» aavisb^ <ottitt ittoiotla^iDiSBlAr diiliiiÉa«4iha ai Mhiaaii^ 
afc ani tt asaii ar al conto eadeaiastioa nel paksio di 
tarano, la moltitudine degli scolari che studiavano le let- 
tere era abbastanxa numerosa da figurare con onore al cor- 
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leggìo di Carlomag^o, quando, il giovedì santo dell* anno 774 
egli fece la sua prima entrata nella città eterna.' 

Ciò che fa onore a Carlomagno, si è che quel giovine re 
del Settentrione, in tutto V orgoglio dell' età e della vit- 
toria, non disprezzò il corteggio degli studenti che la vec- 
chia Roma gli inviava; e che, nato di una razza che non 
aveva conosciuto mai se non 1* orgoglio delle armi , seppe 
comprendere e desiderare la gloria pacifica delle lettere. lu 
ricambio della memorabile carta eh* egli depose suU* altare 
di San Pietro, ricevette con gioia i maestri che papa Adriano 
gli diede. Tornò in Italia nel 780 e 87, e ogni volta ne 
ricondusse seco uomini capaci d'insegnare. L'ultima volta, 
mentre celebrava a Roma le feste di pasqua, si suscitò una 
contesa tra i cherici della sua cappella ed i cantori di quella 
pontificia, che rinìproveravano loro di aver corrotte le tra- 
dizioni di San Gregorio. Ed il re avendo dato torto a' suoi 
cherici; « imperocché, diceva, l'acqua è meno pura al basso 
del ruscello, che alla sorgente;* egli ottenne da papa Adriano 
i due cantori Pietro e Romano, versatissimi non solo nella 
scienza della musica, ma anche nelle sette arti liberali: con- 
dusse pure seco alcuni maestri di grammatica e di calcolo, 

* Tiraboschl , Storia della letteratura ^i. V , Ub. 11, cap. f . Que- 
sto critico giudizioso ha, però, troppo oscuralo il quadro che egli fa 
del 7* secolo. Osservate gli epitaffi dei papi restituiti nello stupendo 
lavoro di Sarti, il quale ha corretto parecchi errori di Grutero, di 
Baronlo e del Pagi: Àppendix ad Ph. Dionitii oput, de Cryptù Va' 
tieanit, V«di anche le iodicazioni daie dal Crescimbeni (Storia di 
S. Maria in Cotmedin) intorno agli edilizi religiosi dei Greci. Per 
dò che risguarda le Biblioteche, Rasponi, de Biblioth. Latera- 
lUfMt. Lo stesso autore dà 1* antifona greca che si cantava , il dì di Pa- 
squa, sotto il portico di San Venanzio. 11 canone del concilio del 680 
è una di quelle inccie preziose della perpetnith dei giuochi scenici, 
oos) sapientemente rilevati dal Sig. Magnin. lo ne trovo tre altri in- 
dizi nelle leUere di Aicuiiio, epitt. 213, iU e edizione di Fro- 
ben. 
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cui diede V incarico di restaurare l' insegnamento ne' suoi 
Stati. ' Né tutti erano inferiori ad un si grande incarico. « 

Infatti, senza fermarci a coloro che si resero illustri 
specialmente nella Chiesa e nello Stato, come Teodulfo e 
Paolino, noi vediamo due Italiani, Pietro da Pisa e Paolo 
Diacono, incominciare la riforma della scuola. Carlomagno 
li trovò, per dir cosi, tra il bottino di Pavia nella presa di 
questa città, dove Pietro era famoso per le sue dispute pub- 
bliche contro l'Israelita Giulio, e dove Paolo aveva studiato 
alta corte stessa dei re Longobardi. Ambedue, ostaggi vo- 
lontari 0 forzati, si lasciarono dalla riconoscenza atTezionare 
ai conquistatore, divenuto loro discepolo. Pietro, già vec- 
chio, terminò la sua vita negli onori del palazzo: egli pro- 
fessò la grammatica, comprendendo sotto questo titolo an^ 
che lo studio dei poeti. Paolo insegnò il greco alla princi- 
pessa Rotruda, promessa sposa al giovine imperatore Costan- 
tino. Allora fu che Pietro da Pisa gli indirizzò questi versi 
in nome del principe: « Noi lodiamo il Cristo, fif^lio unico 
» del Padre, che vi manda, o Paolo, il più dotto dei poeti, 
» nelle nostre sterili terre per gettarvi feconde semente. Nella 
» lingua greca voi ci mostrate un altro Omero, nella la- 
■ tina un Virgilio, nell'ebraico uguagliate il dotto Filone. 
» Voi sapete che per voler di Cristo, la nostra figlia sotto la 
» scorta di Michele, sta per passare i mari onde prendere 
» lo scettro di un grande impero : ecco perchè voi insegnate 
» le lettere greche a' nostri oberici, aftinché, rimanendo al 
« servizio di essa, questi si mostrino dotti dinanzi ai prin- 
j» cipi di Bizanzio. » Paolo Diacono risponde con garbo a 

* Anastasio, in Hadriano, Chronicon Engólnmtrm, ad anik 
787 : < £i dominus rex Carolus iterum a Roma artis gramraaiica; et 
coniputalorìae magistros secum adduxit in Pranciam ; et ubique stu* 
dium litterarum espandere jussit. » Cf. Eckebardus » de casibus S. 
Gulli : « Mittuniar secunduoi regis petìtionem Petrus et HomaQus , 
et cantum ei liberalium arlium paginis admodum imbuti. » 
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Ugl^iperbuli, nonst fa^^ioffocare antto i fiorì, e dichiara 
'iPl^tfifiei^^ OinerD d coir Viigtlio, • ehflf 

ìÌw>^b8 bmi*4olMito nelk ctClita eonpagnia A 

quei pagani, f lo non parlo punto il greco, dice egli ter- 
'minando, né 9ai%okaico : tre o quattro parole imparata 
iK^^IIjiflOfMii^'oi^^ fl.minipolo ohi» io po^o pov» 
i^^lprif ti ibstrì grantii' v^lA^eorriBpoBiknsa di questi in» 
eian^rati rischiara i prìmordj del secolo letterario di Carlo- 
incigno i^^l^ pc^df la fine dell' anno 787, che vidd^ rom*^ 
pa^^giÈ^ giorine Costantino con Rcff 

|pKilW'¥i^sii>t^^ greca insegnata , coltifMii 

nl^oesia, i memoriali redatti in versi per commuovere con 
mkiknraaza il cuore dcLpdincipi. le lettere che contengos^ 
dacwhohS^ tuttìi fmmump di nu 
ita. !iy[6rÌBra)«i&^y potere dell' Italia, di quel pe« 
rkoloso e hel paese nel quale i nostri padrì lasciarono le 
loro ossa su ijm^ ^mp^^J^ battaglia, ma dove il genio: 

tm^tmt^nmmmwKfom^ tutti i grandi secòii^ aeiii 

lastra letteratura. ^ ^ ì'^*^ Ijh' a?.' -ifrj n?>^iq tr!;^s*»*> jla^; 

'""'^VlftÉl^^ BgliiardD : < -la «scendi |^ 

Mliii, eeoeni aadivit. » ^ . r^...^^ 

;iymiiDe^)NliL 46)^^^^ «e priso Tiaggiomir Mie,éSh 
da Jtaa 1^ jMiento In col guesU eiasf iHoeiraio m 
^K^^éVSf ^^^^^^^^^^ "~ Clita alla viu «Paolo 0^ 

(a, U V I lib. Ili , cap^.g. La corrlspoodenu poe^ di Pietro da 
e di Pkoli^ OfciÉc^^ d WééH ilalf abate Ubml, ÌMiNfiaiimii 

1ilM¥ligillin,' 

Pliiie.«< ••»•• 



Ignoro hebraicym. ' 

Egli imeode dicl|^iar^»iv>ff,cM<^igX^l l9.)iogU9i ina cbe 
non la parla. , 
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CAPITOLO UL 



Quale fu la parte delia Spagoii, e che cosa poteva per. 
r istruzione della cristianità un paese dominoto dalla epadi* 
dei HttSMihnani? La conquista mussulmana soosae meno di 

quel che non si pensi la costituzione della Chiesa spagnuola, 
alla quale i concilii di Toledo avevano dato fondamenti così 
sondi. Le seuob yeseovili orguiasate dal concilio dell*an» 
no 6S4, si sostennero con tanta persoferanaa, che veno là 
fine del decimo secolo, Gerberto s* istruì, non come fu cre- 
duto, presso gli Arabi di Cordova» ma presso^ il v^sp>vo di 
Vieh in Catalogna. £gli vi fece in tutte le uaB^J^éme^ 
quei oMravigliosi progressi che destarono r amasmaiftàl; 
dei contemporanei. ^ Cosi le dotte generazioni formate dai 
discepoli d' Isidoro di Siviglia , non erano scomparse tutte 
ad un tratto ; e malgrado le persecusioni dei U usanlwo^ 
la eoi tolleranza é stata troppo vantata» la chiesa di SpapW) 
si trovò abbastanza forte, non solo per conservarsi in pre- 
senza degli oppressori, ma anche per dividersi. Può essere 
^ la dottrina di Maometto» la quale non è che un ariana 
anno più ardito» abbia riacceso le ceneri non bene estiole 
dell' eresia presso i dbcendenti dei Visigoti: il concetto di 
Ario e di Nestorio era, diflatto, la base del nuovo errore pro- 
fessato da Elipando di Toledo e da Felice d' Urgel, ì quali 
negifano la divinità del Cristo» dichiarandolo figlio di Dio 
per adozione, e non per natura. Gli ortodossi ebbero ormcf 
41 queste novità», e ne condannarono gli autori sotto il non^ 

* CoDcil. Tolet., 621 : « Quicumque in clero puberes aut ado- 
lescentes exisiunt, omoes in uno conclavi alni cooimorentar, ut lu- 
brìcae aeiaiis annos, non in luxuria, sed in disciplinis ecclesìasticls 
aganl, deputati probalissimo seniori, quem et magistruin doctrina- 
ram et testem Tllae habeaot. » Richer, Hitt.j lib. lU, cap. 43 : « Ger- 
bertom assomptum duxit(Borellus), atque Haitoai opisaspo instruen- 
dam commisit. Apad qaam eUam in Matbesi plaviwaai el efficaciier 
studuit. a Fa d*i]opo vedere da cima a fondo questo capitolo, il 
quale non è stato pnbblicato cbe di recente» e die getta una lace ^ 
• cosà nuova intorno agli iaUj di Gerberto. 
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éiBémmàiAi ù iafegni «qì diipult bidenti» ed il ì^qcb 
di cui em ama devastato la Spagna passò ben 'presto a 

Pirenei. 

Un di che Carlomagno sedeva in mezzo ai vescovi in 
ima sala dd palazzo» Ceca leggera le lettere che Elipande 
di Toledo aveva indirizzato al re ed al clero dei Franchi, 
per guadagnarli alla sua dottrina; poi alzandosi da sedere» 
parlò a lungo e coDchluse chiedendo ai vescovi ed ai teo- 
kfp la loro opinione in iscritto, Paolino d' Aqnileia, AlcuiBe 
e parecchi altri i eoi nomi non sono giunti fino a noi, scris- 
sero contro l'errore degli adozianisti; e nell' anno 794, il 
concilio di Francoforte la condannò in nome di tutto V Oc- 
cidente. Questa assemblea presieduta da due legati del papa, 
neOa quale comparvero i vescovi ddk GalKa, della Gerauh 
nia e dell* Aquitanìa, i deputati del clero d* Italia e d* In- 
ghilterra, rammentò le controversie di Nicea e di Efeso. 
La chiesa dei Franchi ritrovava una di quelle questioni di 
metafisica religiosa che da tre secM non sentiva più<disotp 
fere, e che erano ormai destinate a tenere in esercizio lo 
spirito umano. La teologia aveva ripreso le armi, e non le 
idbbandonò più. Le dispute della Spagna rendevano aUe 
scuole carolingie più gran aervizio che si possa rendere 
alle potenze nascenti ; quello di contradiriè, di provecarle 
e di forzarle a vincere. • - • 

Quando tutto il Meziodi travagliava per amore o per 
fòrza ali* opm di Cariomagno, bisognava pure che le eoMe 
iwnsni del ^ettentiioae vi mettessero la m^no anoh*esse« 

i 

* Alcbuini, advertui Felieem UrgtlUtamm , lib. VII. Id., epi- 
ilo/a ad EUpandum. Concilium Franco forl$Me. Fleory lia fatto ve- 
dere chiarameDte ood qual dispregio il concilio di Francofone si 
pronunziò ooniro il secondo di Nicea per ciò che rlsguarda II callo 
delle immagini. I Padri di Francfort condannarono una proposizione 
di GosiuUao di.cifcoi W affiUo maem daik dedsioBe del 
coodJio. 

OUIUB. — f . SS 
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Narrasi jnfatti, che due monaci dell'Irlanda sbarcarono un 
giorno sulla costa di Francia con dei mercanti stranieri; ed 
essendosi la moltitudine affollata intorno a loro, esclama- 
vano : « Se qualcuno vuole acquistare la sapienza» noi la ven- 
diamo. » Ora, poiché essi erano la maraviglia di tutti, furono 
condotti dal re , il quale li interrogò e li trovò versatissimi 
nelle letture sacre e nelle profane, e li ritenne per istruire 
il suo popolo. Il primo, che aveva nome Clemente, fu sta- 
bilito nella Gallia : il re gli alTidó un gran numero di fan- 
ciulli della più alta nobiltà , delle famiglie medie e delle 
più basse. Il secondo fu mandato a Pavia per insegnare 
nel monastero di Sant* Agostino, per riunire intorno a sè 
tutti coloro che desiderassero studiare. Tale è il racconto 
del monaco di San-Gallo, in cui molti critici non hanno 
veduto che una favola non rimanendo alcuna traccia di 
quei due venditori di sapienza innalzati dal favore del prin- 
cipe ai primi onori della scuola. Ma, da un lato, un editto 
di Lotario dell' anno 843 per il ristabilimonto delle scuole 
d' Italia, comincia da quella di Pavia, nella quale profossa 
li grammatico Dungallo ; e tutto si accorda a far ricono- 
scere sotto questo nome il dotto Irlandese che confutò gli 
errori teologici di Claudio di Torino. Se egli insegnava 
neir 823, poteva aver occupato una cattedra prima del- 
l' 81 i, vale a dire innanzi la morte di Carlomagno ; e noi 
ritroviamo in lui quello de' due stranieri che fu incaricato 
d' istruire la gioventù italiana. L' altro ricompare nella 
persona dell' Irlandese Clemente, autore di un trattato delle 
parti del discorso, che è pervenuto fino a noi, e che ci fa 
penetrare nel segreto del suo insegnamento. Egli ditfatti 
vi raccoglie le tradizioni di quella latinità filosofica di cui 
l'Irlanda si era appassionata. Egli addotta le regole del falso 
Virgilio, cita tutti i maestri preferiti dai dottori di Aquita- 
nia, Glengo, Galbnrgo, Enea, Virgilio l'Asiatico. Se, come 
abbiamo luogo di crederlo, Clemente supplì por qualche 
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tempo il dotto Alcuino nella direzione della scuola del pa* 
|iz«a» &i c«|uUce U oatUvg umore di (|u^t' ultimo, idloro^ 
fl^Bm nUmo sa lameolava degli Atrtnieri che «veana par- 
tito il duafdifie «di' usegniiiieatov e diceva: Io aveva kt 
sciato nella corte dei Latini j non 30 chi V at>bia ora popq^ 
{irta di Egii^, \ 

i 

* Monachiis San^jallensis, 1. i, e. 1 , 2 , 3. 11 racconto del rao* 
Baco di San Gallo è 1 igeitaio come falso dal Tiraboschi {Storia delia 
Letteratura Jlaliana, t. V, lib. Ili, cap. 1), e da LauDoi, De tcholif 
celeLrioribui t cap. '2. Vetli le autorità da me addotte contro due sk 
valenti critici. Edictum Lolharii , apud Muratori, Script, rer. Ita- . 
tic ., t. 1 , p.2 , p 151. • Primum in Papìa conveniant ad Dungalum 
de Mediolano, de Brixia, de Lande, etc... » Tiraboschi (ibid.) cita 
r epigoMèsegneate diìia isiooscriMo^ofieKo al moaiitero lU Bohr 

Sancte Colomba , libi Scolto tuus incola Dungal 
^ ^ Tradidit banc librum » quo frairuiu corda secatus ; ' ^ 

a fà Qtt càialogo A gobbio | « Item <|e Kbris. quos poagalte preof- 
IMas 9lH>ttQfratt obtirtit beatMmo^ » : « 

n . ftiiMnr^«ràiaiaiilciM^ctettittobico« 
Metta V avtlta M énmHmémA «90 1« laeovteaikiÉM «CmIo Mi^ 
SU» imperataM^ dpè i éiie dape i*i«ia Mi; afaa inaiai gaiiat udii 
il' è puntp sorpresi di trovare .ancora Dungallo. a Pavia nell' 939* 
tliabosclii» attrìbiieDdo ài professore di Pavia it'ltaro àmin CiaaiH6 
41 TArIno ; iacllna a rtoonosoeré' «a altre tengane aàli peneea !déi 
ariltorie4l qaesfto oomd» dia nel iti MAibaba Ctrianupaàià 
laUin totorjfl» a dae<acfllUsl 4ett*«tBa pveeedeat^. (p^Aolief^ 
4l|tóì«y.,i,.lll.p.324). . . 

. Suiner, CaiaipjWt codteiffli aut. WBtfluw ÉtmmuU , itè» 
IM. nembraa. cMm S. Beoèdieti VIorhteeàsIi. Oemeails Scftotl'M^ 
èé U Pértibm miHUmU. Boea aa passa tt CleMRilè ohe di ^redi 
ttsniaUaeM In Virgilio, p^ Ut €. Ssl eHam aeasus Mas aéterlil 
1^0, bocesi faste* secondò'D^ tUud Galbuogl: « Eito^ ioquit, ^uaB-r 
nvit» etc. »f E più avanU: f Virgllius : nultl adverbia de eof^ancii- 
tt fadiint, at ergo prò seppe ponant » étc. Cf.'VIrgiiro p. 196. ' ' 
Aichuini, Epht, iX ad Carolumt « Ego imperilus , ego ignara^ 
uesciens aegypiiacani scbolam in pala tic Davidiche versar! gloriae. Ego 
abieos, Laiioos ibi dimisi. Na&cio qi|is %l^Malr94luiL44S>i>^9^* ' ^*alf 
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La corte mormorava spesso contro questi pellegrini 
jdel Settetttrione; ma 1* ospitalità di Garlomagno non si 
sHiicava. frovava egli Ira loro maestri più giudtiiiMl'A 

Clemente ; astronomi che gli spiegavano le ecclissi ; po4d 
le cui composizioni lo deliziavano. Nel giorno solenne nel 
qaale il re ricema gli omaggi dei grandi, mentre la féftì 
dm signori facm pressa intorno al trono per ivi depone 
i presenti del nuovo anno^ abnm pieganda soll»j«NflMl 
ibU' oro e dell' argento , altri recando tessuti di porpora 

0 'qmintità di pietre preiiose in vassoi di ricco metalto, 
altri condocendo snperbi caTaOi che fiMtiiio IM^^ 
^nar di spuma i loro freni dorati; un monaco tìéiSlih^Bm 
deva la calca, spiegava una pergamena con lettere miniale, 

# voleva anch' egli, diceva, presentare la sna offeita. Ad 
un cenno del principe, si Cmva silenuo; il A inmiu ra ifc^ 
vacava la sua musa, « quella che sola tra tìlMNÉMIiil 

• coltivare dalla dolcezza del canto, e che preferi 1* incanto 
» dei versi alle ricchezze dei mondo. » Da questa egli at- 
tendava ncoenli .degni di un cosi gran re, e imprendeva a 
cantare la prima discerdia ebe IniM la pace *e li |MÌÉ^ 
Tassinone, duca dei Bavari, che pfestaVa òf^ii^l^ltWilP 
Simo tentatore phe ingannò i primi sposi ; Carlo, che copre 
il Rene con le sne flotte, e la Germania scossa sotto i pesai 
delle ave armate; finalmei^, il ribelle vinto, e che viene 
ad abbracciare le ginocdiia del vincitore. Alla misura di 
questi esametri^ alla cadenza dei periodi armoniosi che 
rammentava l^i^til^ maniera degU autichi, i grammatici 
del pabiaoeieMcoetietti a ricoiuMeersi superati. Ed anche 

1 guerrieri non potevano non applaudire, se capivano, ev& 
vero se alcuno traduceva loro, il passo in cui il forestiero li 
chiamava • un popolo di re usciti dalle mura id* lUoi^py ch^ 

tributo d'Egiziani ricordava agli Irlandesi, come essi aveano Itinga- 
menie preteso di sostenere il ciclo pasquale d'Alessandria contro 
il costarne romano edi lirtto V Occidente. ^ ^" 
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• Dio, il padrone del mondo, elesse per dar loro a serve 

• le terre, le città e le nazioni, i Come mai avrebbe Carlo- 
magno resistito a cosi bei versi? In ricambio, dava egli 
agli esuli d' Irlanda ciò cbe essi stimavano più dell' oro e 
dell'argento, ciò che essi venivano a cercare di si lontano; 
vale a dire un luogo tranquillo per istudiare, e dei discepoli 
da istruire. Un esilio circondato da tanti onori, fini colessero 
desiderato ; ed alla metà del nono secolo, Merico d'Auxerre 
rappresentava V Iberoia intiera, che traversa i mari sfidando 
le tempeste, e che viene con le sue schiere di filosofi a 
gettarsi sulle nostre spiagge. ^ 

Ma la gloria dell' Irlanda era già impallidita dinanzi 
agli splendori nascenti del genio anglo-sassone. Mentre il 
Yenerabilc Beda raccoglie nella sua celletta di Jarrow tutte 
le scienze dell' antichità, 1' arcivescovo Egborto suo amico, 
le introduce nella scuola episcopale d' York per dar loro 
tutto il lustro del pubblico insegnamento. La scuola d'York, 
arricchita dalle spoglie di Roma, aveva nella sua biblioteca 
/ .• * » . • . - ' 

* Verius hibemici exulii , apud Mai, Script.fi. V, p. 405, ma 
già pubblicali da Duraod e Uarlène, Ampliaima coHectiQ^ U VI. 

Dnm proccres mundi regem venerare vìdentiir , 
Ponderibus vastìs ingenlia dona ferenles , 
Immcnsum argenti pondus fiilgentis et auri , 
Geinraarum cumulos sacro slipanlc metallo... 
Spumantes el equos flavo stringente capistro 
Die mibi quae pariter redderous, garrula musa?.... 
0 sola ante alias canlus dulcedine capta, 
. . .Dìvitiis orbis praevertens carmina musa!.. 
n 0 gens regalis, profecla a maenibusaltis 
Trojae! nam patres nostros bis appiilit oris , 
Tradidii atque illis hos agros,arbiler orbis... 
Hot iloesamplos, capiendas fundSius urbes.... » 

Hericus monacbus , Epi$l od Carolum Calvum , apud Bolland. , 
A. SS. JuU, l. VII, p. 222: « Quid Hiberniam memorera , contem- 
plo pelagi discrimine, pene tolam cunv rege pbilosopborum ad lil- 
lora nostra migraalem . , < -, . . 
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non solo le opere dei Padri e dei dottori , ma quelle dei 
filosofi e dei poeti pagani : vi si trovavano Aristotile, Cice- 
rone, Plinio, Virgilio, Stazio e Lucano; né vi mancavano 
i manoscritti greci ed ebraici. In quella città d' argilla e di 
legname perduta alle ultime estremità del Settentrione, tro- 
vavasi tutto l' insegnamento romano co* suoi tre gradi, la 
grammatica, 1' eloquenza e il diritto. Vi si aggiungeva il 
calcolo, r astronomia e ciò che gli antichi avevano saputo 
di storia naturale. Al termine di questi lunghi studj , si 
apriva il santuario della teologia , ed i due Testamenti 
lasciavano penetrare il significato de' loro oracoli. Ecco 
perchè quelli che aspiravano alla perfezione delle lettere» 
sacre e profane, accorrevano a York non solo da tutta T In- 
ghilterra, ma dalle coste della Fiandra e della Frisia ; e 
qui fu che San Luidgero, nella sua giovinezza, udì le lezioni 
di Alenino. Ma un insegnamento di tanta riputazione con- 
veniva avesse una cattedra più degna di lui, e che la lucerna 
fosse posta sul candelabro. * 

Neil' anno 781, Alcuino, che aveva sfià una volta visi- 

« * Vita AMminit auctore anonimo. Neir edizione di Aicnino 
fatta da Fobren, Àlchuioi Carmen de ponti ficibus ecclesia Eboracei^ 
tiSt rappresenta così V insegnamcnlo di Aelbertp, successore di 
Egberlo, nella scuola d* York : 

His dans grammaticae rationis gnaviter arles, 

lllls rheioricae infundens refluamina gutis, 

Istos juridica cura?it cote polire... 

Asl alios fecit prsdicius nosse roagistro ^ 

Harmoniam coeli, solis lunaeque labores... 

Aerios motus pelagi , ierr«que tremorem', 

Naluras tiominum, pecudum, volucnimque fcrarum... 

1 versi seguenti contengono il catalogo della Biblioteca. 

Che la scuola d* York fosse insieme laica ed ecclesiastica, ba- 
stantemente risulta dal passo seguente della vita d*Alcuìno : « Erat 
quidam ei (Egberto)ex nobilium filiis grex scholasticorum , quorum 
quidam artls grammaticae radimentis, alii disciplinis erudiebantur 
artium jara liberalium , nonnuUi dìviDarvm Scripiorarum. » 
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l8ioR(Mi)«, vi ritornò per sollecitare il ptUio in prò dell'ar- 
civescovo Eanbaido, e vidde Garlomagno a Parma. Carlo, 
con quello sguardo d' aquila che sapeva giudicare del ge- 
nio degli uomini come della probabilità di una battaglia , 
capi che Tìstromento principale dei suoi disegni era tro- 
vato ; e Alcidno forse si ricordò che il suo maestro Egberto 
gli aveva predetto un glorioso destino nel paese dei Fran- 
chi. Ei(li prese, dunque, l' impegno di passare in Francia 
dopo avere compiuta la sua missione, e vi venne nell' an- 
no 782. Otto anni più tardi, ritornò nella Gran Brettagna, 
incaricato di un messaggio per il re OlTa, e quindi si ricon- 
dusse in Francia nel 792, sempre contrastato tra 1* onore 
di servire un grand' uomo e la dolcezza d' invecchiare nella 
sua celletta. Carlomagno fu il più forte, e per amore di 
lui, Alenino consenti di morire in terra straniera, a patto 
che gli fosse permesso di vivervi nella solitudine, e che gli 
si facesse almeno venire qualcuno dei suoi fiori d' Inghil- 
terra, cosi chiamava egli i suoi libri. Il re gli assegnò, dun- 
que, per dimora V abbazzia di San Martino di Tours; la cir- 
condò esteriormente d'una opulenza che il suo carattere di 
semplice prete, non monaco, non proibiva ; talché le conse- 
gnategli possessioni contavano per insino a ventimila servi. 
Ma il dotto vecchio umiliato da questa abbondanza terrena, 
non aveva cura più pressante di quella dell' avanzamento 
spirituale dei suoi discepoli. Non gli bastava moltiplicar se 
medesimo, e dar loro come egli dice, « il miele delle Scrit- 

• ture, il vino della scienza antica, i primi frutti della gram- 

• matica, e le fiaccole dell'astronomia ; » ch'egli avea pure 
invitato i più abili tra suoi allievi d' York a dividere le sue 
fatiche. Il numero dei pellegrini anglo-sassoni che venivano 
a ingrandire la scuola di Tours, aveva finito con lo stancare 
r ospitalità dei Franchi. Si racconta che un giorno quattro 
Franchi se ne stavano sulla porta, quando il prete Aigulf 
entrò per visitare Alcuino, e che uno di loro esclamò nella 
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sua lingua materna : c Gran Dio, quando liberereii'fiM qoe- 
alt casa ^tt'BnttMHycAM vMfono con» itaà^^mf^ mà 
-t «gginml Mata» • fMi» ^màm BfHtti—tbwliBrM 
tMniUòretfefi ca pi li i m i,#wi fliòimto dopo AloriÉii^ 

facendo domandare gli schernitori, volle che, per loro gt- 
Hifiy bevessero alla sal ili » d i gii Ap§k)'ia»iP»ai «a Uoahnie 
«■» nHgMar ^én». ^ . ..ili 
I Pwi»iii ■fmm» fMMo éétà»i4i riooimmmÈm mà 
un popolo che dava loro il piìi illustre de' suoi maestri. Se 
Alenino fu inferiore^ a Beda come scrittore » se ebbe meao 
» ii g i iMJ tlfe»SP t»M iM > » l lnrt>we^ l» aay»iè foM »»m btìÈtt^ 

^i^mmiMmAmitmM^ èsmin dì quel gran oàn|Nl» 4i etti 
noi non comprendiSMO abbastanza nò le difficoltà né i ser- 
vigi. Egli ebbe le due passieni ebe ma incarico c4>si diflìciie 

iVNÉìedevs; k paaiMe M« libri, e yeUe Mi*iÉ»efMh 

'^MM»« Ags mNrav» r maenrai »»■ wkl ewi» psueM» re 
serupoloso , dedicandosi alla correzione dei manoscritti , né 
credendo di perdere il suo tempo quando lo impiegava a 
emendar»!* ertognfia » lafoUeggiiiura di a» lesi» alteial». 
A M e ffcM seppe la iiicor»ii«ioiie*di CMwHf»» » Berne, 

-miln^ò presente fiiè^egno del sitccessore dei Cesari, che 
quello di una Bibbia esattamente corretta di sua propria 
aHuio. 1 consigli di lui crescevano l'ardore dei copisti, 
fnfmgmuù le rageie iMla eaM eritiea, e pojpohfefl» ée 

fMMkilecb». NMitampo^neéeiioio, queste hifc^iei b i i e ^ » m e , 
che fu professore, che diede lezioni fino all' ultimo sospiro, 
nMi poteva contenere il suo ardore dentro k mura 4i uaa 

'•eii icwwh, Ef^ ai pwpeaeii di im ìmm e imlà^t moo^ 

* VUm Akkuifd; Wriglit , Biifi^fa inf /mcco» pemd; Um- 
gard , EU tory and antiquiii^ of tke Anglotaxoa Cburch^, t. Il , p. 
303, Ampère, Hist. littéraire. t. HI, cbap. iV. Il Sig Ampère ba 
rilevato con molta forza e giustizia il carattere di tolleranza che Al- 
Cttlno porta nella sna controversia con Elipando , e nelle aoe belle 
Itllere iolorao alle cooversiom ionate dei Sassoni.- 
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glieiìdo in un breve trattato, seguendo 1' esempio di Isidoro 
di Siviglia, non solo gli elementi delle sette arti liberali, ma 
ì pensieri capaci di sostenere lo spirito contro le prime noje 
dello studio. Quest' è il carattere della sua introduzione 
al Libro delle sette arti. In esso trovasi tutta 1' elevazione 
di un uomo che vede nella scienza ben altro che un mero 
piacer terreno, e che la considera come una educazione 
delle anime, come un noviziato delle contemplazioni eterne. 
Il passo che segue ha la forma di un dialogo ; i discepoli 
interrogano ed il maestro risponde. 

/ discepoli. « Sovente noi ti abbiamo sentito ripetere, 
» 0 nostro saggio maestro , che la filosofìa era la scienza 
9 che insegnava tutte le virtù, e la sola ricchezza di quag- 
f giù che non lasciasse mai nella miseria colui che la pos> 
» siede. Questi discorsi, lo confessiamo, ci hanno eccitati 
» alla ricerca di una si grande felicità. Noi vogliamo sa- 
» pere a che cosa va a riuscire l' insegnamento della filo- 
» sofìa, e per quali gradini vi si monta. Ma la nostra età 

• è debole ; e se tu non ci porgi la mano, ci sarà difficile 
9 di salire da per noi. » 

Maestro. • Egli è facile il mostrarvi il sentiero della 
» sapienza, se però la cercate solamente per Iddio, per 
9 conservare la purità dell'anima, per l'amore del vero; 
9 se voi l'amate in se stessa, e se non andate dietro nè 
» alia gloria del mondo nè agli onori del secolo, e ancor 
» meno alla ricchezza ed al piacere » 

Discepoli. • Maestro, sollevaci da terra, dove la nostra 

• ignoranza ci ritiene ; guidaci in quell' altura dove la 
» scienza, dicesi, ti ha condotto fìn dalla tua prima età. 
» Imperocché, è lecito di prestare orecchio alle favole 
9 dei poeti, pare a noi ch'essi abbiano ragione di dire che 
ù le scienze sono i banchetti degli dèi. > 

Maestro. <t Noi leggiamo intorno alla Sapienza la quale 
9 ha parlato per boc^ di Salomone che essa ha edificato a 
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• sè stessa una dimora, e preparata si è sette colonne. K 
» sebbene queste colonne rappresentino i sette doni dello 
» Spirito Santo ed i sette sacramenti della Chiesa, vi si può 
»» ancho riconoscere le sette arti, che sono la grammatica , 
» la rettorica, la dialettica, V arimraetica, la geometria, la 
»» musica e l' astronomia ; altrettanti gradi nei quali i lilosotì 
» hanno occupato i loro ozj e spese le loro fatiche. Per le 
»» sette arti, sono essi diventati più nobili dei consoli, e più 

• famosi dei re; per esse hanno ottenuto l'onore di una 
» eterna rinomanza; per esse, iìnalmente, i santi dottori e 

difensori di nostra fede hanno vinto tutti gli eretici nelle 

»» pubbliche dispute. » * 

Avvi in questo qualcosa più di una meschina ripetizione 

degli antichi : vi ha il serio entusiasmo di un maestro che 

conosce le gioje austere dello studio, che vuole comunicarle, 

e che, se ama i libri, ama ancora piti gli uomini. Noa 

aspettiamoci da lui il pensiero egoista di nascondere la 

scienza, di farne una dottrina segreta, riserbata a pochi. 

Egli prodigherà non ai cherici soltanto, ma ai laici, alta 

' gente di corti^, alle donne, tutto quanto egli sa delle lettere 

divine ed umane. 1 suoi scritti propagano la sana tradizione 

degU antichi ; non dei Latini solamente, ma anche dei Greci. 

Non aspettiamoci però di vederlo spogliarsi tutfad un trailo 

del genio, del gusto e delle abitudini del suo paese e del- 

suo tempo. Bisognerà perdonargli quelle raffinatezze che 

stanno egualmente colla barbarie e coli' estrema civiltà, l» 

retori Aquitani gli hanno insegnato a troncare in due una 

parola troppo lunga per la misura dei suoi versi. Egli amerà 

e coltiverà quanto i suoi predecessori l'arte degli anagrammi» 

. e if^i logogrifi. Uno dei suoi amici gh regaU un pettine 

• » 

< Alchuini Epistola, passim. Idem , de Septem artibus, praefa- 
Uo, Le opere di Alcaino attestano che egli sapeva il greco : ma io 
Bolo specialmente una lettera ad An^lberto ; dov* egli gli consiglia 
<U'(ìOiric€8g€)rQ.aQ esemplare 4ei SaUerioisui ie9)o 49iiSeltaa(a^n 
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d* avorio : egli è assai meno contento del valore del dono, 
che di un cosi bel soggetto d'enimma : « di quest'animale a 
» due teste, armato di sessanta denti, che tiene dell'elefante, 
)» ma non ne possiede la statura. » Vi é la medesima sot- 
tigliezza, ma con qualcosa di più grande, in un dialogo so- 
vente citato, dove si è riconosciuto la traccia della poesia 
anglo-sassone, ma dove io credo trovare di più la memo- 
ria della scuola di Tolosa. Donato il Trojano, Enea e Gal- 
bungo, avevano praticato questo metodo di provocare V im- 
maginazione de' loro discepoli per via di questioni e di 
allegorie di cui bisognava sollevare i veli. « Che cosa è, di- 
» ceva Enea, il cavallo, che dopo aver compiuta la sua 
» corsa, rientra nella stalla, per lasciare il campo libero alla 
» cavalla ed ai puledri. — É il sole che tramonta, abban- 
» donando il firmamento alla luna ed alle stelle. — Chi è 
f dunque, dimandava Galbungo, che percorre in un'ora tutte 
t le sfere del cielo? — È lo spirito dell'uomo. » Alenino 
fa precisamente lo stesso quando, mettendosi egli medesimo 
in iscena con Pipino figlio di Garlomagno, alternativamente 
interroga e risponde. 

• Pipino. Che cosa è la Scrittura? — Alenino. La cu- 
» stodia della Storia. — Pipino. Che cosa è la parola? — 
» Alenino. La rivelazione del pensiero. — Pipino. Chi ge- 
» nera la parola? — Alenino. La lingua. — Pipino. Che cosa 
» è la lingua? — Alenino. 11 flagello dell'aria. — Pipino. Che 
» cosa è r aria? — Alenino. La custodia della vita. — Pipi- 
» no. Che cosa è la vita? — Alenino. La gioja dei felici, 
» il dolore degli infehci , l' aspettativa della morte. — 
w Pipino. Che cosa è 1' uomo? — Alenino. Lo schiavo 
» della morte, l'ospite di un luogo, un viandante che 
* passa. » 

Nelle seguenti, si sente proprio il figlio dì quei pirati 
che erano stati il terrore del Settentrinc. « Che cosa è il 
» mare? — 11 cammino dell' ardir^^^** ^he cosa è una na- 
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», ve? — Una cassa che cammina, una fermata liove si vuole, 
» un viaggiatore che non lascia mai orma, l' amico della 
» sabhia. — Io ho veduto una donna che volava con una 

* testa di ferro, un corpo di legno e una coda a penne, 
f e che portava la morte. — Questa donna e la freccia, 
■ compagna del soldato. — Che cos' è quel che non stanca 
» mai r uomo? — Egli é il guadagno. » 

Altri passi ricordano i giochi della scuola : « Che cosa 
» é r anno? — Un carro a quattro cavalli. — Quali cavalli 

• lo tirano? — La notte e il giorno, il caldo e il freddo. — 

# Quale cocchiere lo governa? — Il sole e la luna. — Quanti 
» palagi ha egli? — Dodici. — Chi ne sono i custodi? — I 
» dodici segni dello Zodiaco. — E un incognito venuto a 
» parlarmi senza lingua. Avanti egli non esisteva; dopo 
» non sarà più ; io non lo intendeva , e non lo conobbi 
» mai. — Maestro, un sogno vi ha affaticato. — Che cos* è 

• il sogno di quelli che vegliano? — La speranza. — Che 
w cosa è r amicizia? — L' eguaglianza di due anime. — 
» Che cosa é la libertà? — É l'innocenza. • ' 

Certamente, non tutto è dispregevole in una tradizione 
che sotto la pompa delle sue formule e de* suoi simboli , 
nascondeva simili concetti. Quando il mondo barbaro non 
conosceva altra libertà che quella di disprezzare tutte le 
leggi, era bello il porre la libertà nell' adempimento della 
legge, nella calma di una coscienza senza rimorsi, nello slan- 
eio dell* anima , che, nulla separa da Dio. Questa libertà in- 
traveduta una volta dal genio cristiano, non si cancellò più 

' Alchoini Opp. Disputano regalis , et nobilimmijuvenit l*ippini 
cum Albino scholastico. 11 sig. Ampère, ^t5^ litt,, t. (II, chap. IV, 
ha notalo quel che vi ha di veramente germanico in alcune parti di 
questo piccolo lavoro. — Cf. Virgilius Maro . p. 94 et 123. 

In una lettera al suo discepolo, Alcuino avventura questa con- 
giunzione , conforme alle regole della Scinderatio phonorum . 

-ti- t Te cupiens appel— peregrinifi — lare'camoenis. 



dalla sua nicruoria ; e allorché nel medio evo gli scultori 
della cattedrale di Chartres ne popolarono i portici di quella 
moltitudine di statue che raflìguravano tutta 1* enciclopedia 
di quel tempo, essi rappresentarono una giovine di una pu- 
rità perfetta, con gli occhi volti al cielo, i piedi sollevati 
da terra ^' e toUos^rìseero il wme che le darano, Liherim: 

Non ci voleva meno di questo concorso di tutte le scuole, 
e m tutte le nazioni, per salvare le lettere presso i Franchi^ 
Infatti , se nel settimo secolo noi non troviamo le tenebra 
ifniversali che gli storici hanno lamentato, bisogna però, 
opnfessare che l'ottavo comincia con anni ben bui. Quando \ 
Saracini incendiavano le città del Mezzogiorno, i Sassoni for-j 
zayano la frontiera del Settentrione ; quando Carlo Martello, 
circondato da preti concubinarii e simoniaci, abbandonava 
(prò le spoglie della Chiesa; quando, giusta l'espressione 
d' Hincmaro, il cristianesimo sembrava abolito: come mai 
tanti disordini non avrebbero turbato il raccoglimento dello^ 
studio? Mentre un soldato tutto lordo di sangue prendeva po^ 
aeaso del seggio episcopale di Magonza, le rendite dell'ab- 
bazia di Fontenelle servivano ad. equipaggiare degli uomini 
d' arme. Quei grandi monasteri, abituati al mormorio stur, 
dieso degli scolari che si alTollavano anticamente nei loro 
chiostri, non udivano più fuorché il nitrir dei cavalli, 
l^ abbajar delle mute di cani, ed il fischio degli educatori 
Hl falconi. In molti luoghi, il deperimento dcU'insegnamento 
ecclesiastico giunse al punto, che come il prete non capiva 
più le parole sacramentali, si metteva in dubbio la validità 
dei battesimi. * 

' ; > Cap. V deir opera sopracitata , • la Storia letUrério dei Be« 
nedetiini, l. IV, p. 1 e seg. A me rincresce di aver conosciuto 
tropfK) tardi il dotto lavoro dove il sig. fìeugnotdiminQisce di mollo le 
accuse con lo quali si è aggravata la memoria di C«irlo Martello. Noa 
pertanto, la oorrispoodenza diS. fìonifario attesta il deplorabile stato 
della Chiesa di Francia , t specialmeiite lacormzione del clero del 

OliKAM. — 2. 59 
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Contuttociò la guerra e gli abusi non avevano tanto- 
profanato i santuarj, che in parecchi non si celasse tuttavia un 
piccol numero d' uomini coraggiosi, che continuavano nel- 
r ombra e nel pericolo un lavoro senza ricompensa terrena. 
Quest'epoca, nella quale sembra che non si scriva più, 
vede invece aprirsi le cronache di Sani' Amand , di Lobetf 
di Morbach, e di Sant' Eramerano. Da principio non sono 
che annotazioni fuggitive con cui si arricchisce il calenda- 
rio del monastero; ma queste annotazioni, moltiplicate, ani- 
mate ben tosto dalla grandezza degli avvenimenti , divente- 
ranno pagine di gloria. Per quanto decaduta la Chiesa dei 
Franchi, tre nomi però attestano non esservi estinta ogni 
scienza : Crodegango, che compose la regola dei canonici ; 
Angelramo, autore di una collezione di decretali; e Ambro- 
gio Autperto, che studiò il greco per portare una mano più 
sicura nelle difficoltà della Sacra Scrittura. I torti di Carlo, 
Martello, esagerati d'altronde dalla posterità, finirono con 
lui. L'aurora di tempi migliori comincia al regno di Pipino 
il Breve , troppo ecclissato dal fulgidissimo astro sfolgorante 
di Carlomagno. Mentre Pipino proteggeva le dotte colonie che 
San Bonifacio aveva fatto venire dai chiostri anglo-sassoni 
per riformare il clero e por educare i barbari, egli riceveva 
da Roma libri di grammatica, di geometria e di liturgia." 
Alcuni cantori mandati da papa Gregorio III , avevano inse- 
gnato ai Franchi gli elementi della musica sacra. A cura di 
Pipino furono scelti dei monaci che andassero a studiare il 

quale Carlo Mariello si circondava. Vedi specialmente la iellera là di 
S. Bonifazio (edizione di Giles). I regolamenti del concilio di Lepiines 
paiono provare ancora che il potere temporale avesse posto la mano * 
Fopra i beni della Chiesa per sovvenire alle spese della guerra: 
« Statuimus quo^iue, cum Consilio servorum Dei et popuU cfarisUa* 
» ni, propler imminentia bella et persecutiones ceterarum gentium 
» qnae in circuìtu nostro sunt, ut sub precario et censu aliquam 
» partem ecclesiasticse pecunise in iidiuiorìum exerciius nostri ,ciim 
k iiidulgentia Dei , aliquanlo tempore retinoamus. •» ^ -^tl* 
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cauto ecclesiastico a San Giovanni di Laterano. La scuola del 
palazzo che la mano violenta di Carlo Martello non avea chiu4 ^ 
sa, trovò di nuovo la sua antica prosperità : le famiglie gallo»-. 
' romane dell* Aquitania brigavano il favore di farvi educare 
i loro fjgli con quegli degli Austrasii. Carloraagno si formè< 
tra loro ; e questo grand' uomo del quale si è detto che non 
sapeva scrivere, ebbe tutta l'educazione che i nobili franchi 
ncevevano nel palazzo dei re. * '^l 
i> Cosi nella scuola come nelle faccende dello Stato e della 
Chiesa, noi troviamo Carlomagno preparato e aiutato dagli 
avvenimenti; ma non troviamo che la sua gloria ne soffra». 
Noi non rimpiangiamo molto per lui questa maestà solita^* 
ria , nella quale ci viene rappresentato siccome una grande 
fìgura che niente annunzia, e che non ha successori in mezzo 
a tempi barbari. AH' opposto, non avvi destino più glorioso 

^. ' PerLz » MoHument. Germ. 1. 1 , PrcRfal, Gli annali di S. Amando > 
si inaugurano nell' anno ()86, quegli di Lob€$ nel 687, quelli <^ 
Murbach nel 705, e quelli di S. Emmerano nel 732. V 
Paolo Diacono., de Epitcopis Metensibus, Storia letterariayC iV, 
Episi. Xlll Pauli papae ad Pippinum : c Direximus eiiam excel- 
lentissiinx Praecellenlis veslrae et librosquanios reperire potuiuius; ^ 
id est, ai)tipbon£ el respousale, insimul artem grainmalicam (sic) 
Aristotclis, Dionysii Areopagitae libros, geomelricam , oriographiani^ 
omnes f»raeco eloquio scriptores. » 

Eckchardus, deCasibus S. Galli: c Carolus... rogatpapam lune 
quidem Adrianum , quum defuncti essent quos aniea Grcgorius mi» 
seratfUt ilerum miliat Romanos canlores. » Epiit. XXX i*auli papa^ 
ad Pippinum : « Quod prxsentes-.. monacbos Simeoni scholae canto- 
rum priori contradere deberemus, ad Instruendum eos in psalmo- 
di» modulalione. * Intorno alla scnota del Palazzo a tempo di PipU 
no, vedi sopra i tesli citali delle vile di S. Benedetto d* Anfano e di 
Adalardo. Il pontefìce Adriano, nella sua risposta ai libri Caroiioi* 
rammenta che Angilberto era staio nutrito nel pala/zo fino dalla 
prima giovinezza. La vita di Wala attesta cbe Carlomagno aveva gli 
stessi maestri dei nobili giovioelti ; «t Inter palalii tirocinia, onini 
mandi prudentia eruditns, uno cum terrarum principe magistri4 
adliibitus f .' ^si ^^■^^é-^^'^ 
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ehe di essere V ullimo resultato di un lungo travaglio della 
Provvidenza e dell' umanità, e di arrivare predetto ed aspel* 
tato. Iddio, che non crea nulla di isolato nella natura, non 
iigisce diversamente nell' istoria. Come egli si prepara pel 
i^rso di 200 anni ed agita tutta la Grecia per suscitare Ales- 
sandro, Roma mediante le discordie e le guerre civili per 
farne uscir Cesare ; cosi egli non giudica che sian troppi 
tre secoli di convulsioni della barbarie, e di disperate resi- 
hienze della civiltà, quando si tratta di produrre Carlomaguo. 
£gli è un grande onore, e particolare di quel grand* uomo, 
che ogni cosa di ciò che lo precede, vada a metter capo a 
lui, che non lo possa in certo modo evitare, e che per tutte 
le strade si riesca a lui : per la strada delle lettere, come per 
quella della rehgione e del governo, invece di una colonna 
iiolata nel deserto, egli è come la toire che corona una 
città, a pie della quale si giunge da tutte le porte, la cui 
inevitabile prospettiva s' incontra al risvolto di ogni strada, 
e la cui campana regola il sonno e lo svegliarsi dì un po- 
polo. 

¥j non si creda di umiliare Carlomagno col dare a lui 
dei maestri , col mostrarlo docile alle lezioni dei cherici, 
come ai consigU dei papi. Per un Germano, per un discen- 
dente di quella indomabile schiatta, il carattere del genio 
non era T indipendenza, ma la docilità ; era il credere, lo stu- 
diare, r obbedire; era il mettere per 46 anni il più gran 
potere della terra sotto gli ordini della fede, della ginsti^a 
e della scienza. In questo lungo regno di Carlomagno, ciò 
che è più mirabile non è la forza delia sua spada, ma 
quella delie sue convinzioni. À quel modo che gli scrupoli 
di una coscienza cristiana 1* avevano gettato in tutte le diflì- 
coitè della riforma ecclesiastica, e che un retto criterio dei 
bisogni del suo secolo e del suo paese T ispirò nella grande 
{accenda del ristabilimento dell' impero ; cosi è la passione 
del «apere che lo spinge alla restaurazione delle soQote. 
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Questo conquistatore, '^cfoesto legislatore, qucsl'élfóvrano di 
venti popoli male amalgamati, è agitato dalla curiosità che 
disturba il sonno dei dotti scienziati. Nel momento in cui 
egli sommove tutto V Occidente colla fama delle sue vittorie^ 
egli piglia, per cosi dire, nei momenti perduti a rifare i suoi 
studi incompleti ; rilegge con Pietro da Pisa i testi classici, e 
sotto la scorta di Alenino completa la sua istruzione nelle 
arti liberali. Le lettere di lui a quel dotto maestro sono 
incessanti: gli propone continuamente difficoltà di gramma- 
tica, di arimmetica e di astronomia. Parla con eloquenza il 
latino , come la sua lingua materna ; intende il greco a suf- 
ficienza per correggere la versione latina dei Vangeli sul- 
r originale. Prende parte nella controversia dell' adazioni- 
smo , e domanda a* suoi vescovi trattati teologici , che poi 
fa ricominciare se non lo soddisfanno. Queste sono le oc- 
cupazioni non di un sofista coronato, inaccessibile agli af- 
fari come erano gli imperatori di Costantinopoli, ma del più 
attivo fra gli uomini, che condusse a termine cinquantatré 
spedizioni militari, e che ogni anno teneva in persona le 
sue generali udienze. Non ci maravigliamo adunque se egli 
disputa ostinatamente le ore, se durante il desinare si fa 
leggere l'istoria antica o la Città di Dio di Sant'Agostino, 
se si leva la notte per esercitarsi a scrivere in bei caratteri. 
E nondimeno, dopo tanti sforzi, in mezzo a Italiani, a irlan- 
desi, ad Anglo-sassoni di cui ha ripieno il suo palazzo, 
l'ideale di una scienza più perfetta lo perseguita, lo attri- 
sta, e gli fa mettere quel grido di ingenua impazienza : 
• Piacesse a Dio che io avessi soltanto dodici sacerdoti 
come Sant' Agostino e San Girolamo. • * 

«r. 

i • 

* Eginardo, U, f5 (Hist. UH, , t« III, cbap. ti). Monacbus 
Sangallensis , I, 9. II SIg. Amp^e ha perfettamente stabilito cbe le 
parole di Egintrdo , c Teotabst et scribere , » significano non che 
Cirio non sapesse scrivere, mi che egli si esercitasse nel!' trte del 

59' 
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11 cronista aggiunge che Alcuino, tutto sdegnato, ri- 
spose : « 11 Creatore del cielo e della terra non ne ha avuti 
che due, e tu ne vuoi dodici! >» Ma se Carlomagiio non 
ottenne i dodici dottori che dimandava , aveva ricevuto il 
dono di supplire air insuftìcenza degli uomini mediante le 
istituzioni. Una volta che questo grand' uomo, che non fa- 
ceva mai nulla a metà, senti 1' amore delle lettere, hisognò 
che le propagasse. Egli si pose all' opra, non col capriccio 
e la violenza di Chilperico, che impone alle scuole il suo 
alfabeto arricchito di quattro lettere, ma col buon senso, 
con la misura e con la perseveranza che fanno trionfare i 
beneiìci disegni. Fino dal suo primo viaggio a Roma, ne 
aveva condotto dei maestri. Nello stesso tempo, si ricordava 
dei dotti discepoli che San Bonifazio aveva lasciati, e scri- 
veva a Lull, arcivescovo di Magonza : « Al beato vescovo suo 
» padre, Carlo, che confida nell' aiuto di Cristo. Mentre 

• voi vegliate con i'ajuto di Dio alla conquista delie anime, 
f ci pare stranissimo che non mostriate verun zelo nel- 

• l'istruire il vostro clero nelle lettere. Imperocché voi 
» vedete da tutte le parti le tenebre dell' ignoranza spar- 
» gersi sui vostri popoh ; e mentre potreste illuminaci col 
t raggio della scienza, soffrite che languiscano nella notte. 

> Vi sono pure due sacerdoti , uno addetto ad un vescovo, 

> r altro ad un abate, che avete esercitati nelle arti libe- ^ 
» rali, per modo che poco loro manca a raggiungere il [ 
» colmo della perfezione. Perché, dunque, non avete cura . 
» di applicare i vostri allo studio per quanto sta in voi, ; 
9 spronandoli ora con affettuosi consigli, ora con severi ^ 
» rimproveri, e se ve ne ha tra loro dei poveri, coli' ecci- ^ 
» tarli mediante i vostri soccorsi ! Se non potete attirarne { 
» altri, almeno fra queUi che sono addetti al servizio della 

calligrafi t allora lanto coltivata nei monasteri. Noi non abbiaM 
parlato delie poesie latioe di Carlomagno, perchè esse posaoiào ^ 
fere state .c;,oaipos(9 in ^u^ noioe (la lel^er^tì^^ ^m^*^ 



Digitized by 



LE 



463 



• vostra chiesa, potete istruire coloro che voi giudicherete 

• capaci. E infatti, chi crederà che in tanto numero di sot- 

• toposti al vostro governo non si possa trovare qualcuno 

• da istruire?... Tutti quelli che vi conoscono per discepolo 
» del martire San Bonifacio, attendono dai vostri sforzi il 
» più gran frutto. Preparatevi dunque oramai, padre caris- 
» simo, a raddoppiare le vostre cure per nutrire i vostri figli 
» nelle arti liberali, afiine di soddisfare in tal guisa al no- 
■ stro pili ardente desiderio, e meritare la eterna ricom- 
t pensa. » ^ 

Non bisogna disprezzare questo primo atto di Carlo- 
magno, in esso si scorge di già il colpo d* occhio del genio 
al quale non sfugge nulla, che sa in qual parte del regno 
e sotto quai maestro due oberici hanno studiato. Si ama il 
rispettoso ardimento di questo giovine re, che rammenta 
al vecchio vescovo una parte de' suoi doveri. Questo lin- 
guaggio non è di principe che consideri le lettere come una 
vana decorazione del suo regno ; che si tiene degli uomini 
dotti nel palazzo, come ha delle bestie rare nei suoi giar- 
dini. 11 ristoramento degli studj è a suoi occhi più che un 
vantaggio pohtico, egli ne fa un affare di religione. Ogni 
volta che egli visita Roma, ne riporta, con uno zelo più ar- 
dente per il cristianesimo, un non so quale imperioso biso- 
gno di stimolare lo svegliarsi degli ingegni. 11 suo pensiero, 
finalmente, si manifesta nella memorabile lettera che egli 
indirizza ai vescovi e agli abbati nell'anno 787, ritornando 
dal suo terzo pellegrinaggio. Anche sotto le forme avvilup- 
pate dell' espressione, vi si scuopre bene lo sforzo di un 
gran disegno, che combatte ancora contro un avanzo di 
barbarie e che ne trionferà. • • * i 

' Qaesta lettera di Carloroagno , cavata da un manoscritto del- 
r «MMaia di San-Marziale, è stata pnbbficata dair abate Leboef aef 
sii^lemeAlo alla sua DissertaaioM sullo stato deUe scienze soUa 
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'^'^t éarifo,' peflà grazia Dio, re dei Franchi e dei Lon- 
» gobardi, patrizio dei Romani, in nome dell'onnipotente 
> Iddio, salute. Sappia Vostra Devozione grata a Dio, che 

' * dopo averne deliberato co* nostri fedeli, noi abbiamo stì- 
» mato che i vescovadi ed i monastèri i quali, perla grazia 
. del Cristo, sono stati posti sotto il nostro governo, oltre 
» r ordine di una vita regolare e la pratica della santa re- 
ligione , debbano porre ancora il loro zelo nello studio 
delle lettere, ed insegnarle a coloro che, mercè Tàìnto 

' I» divino, possono imparare, ciascuno secondo la sua capa- 
li cità. Cosi, mentre la regola bene osservala sostiene la 
9 purità dei costumi, la cura di apprendere ed insegnare 
» porrà r ordine nel linguaggio, affinchè quelli che vogliono 
» piacere a Dio vrvendo bene, non trascurino di piacergli 
» anche parlando bene. É scritto: Sarai giustificato o con- 
» dannato dalle tue parole. Quantunque, infatti, sia molto 
'meglio di bene operare che di sapere, pure è necessario 
» sapere prima di operare. Ognuno, adunque, deve appren- * 
■ ' dere la legge eh* e' vuole adempiere, di modo che l'anima 

^ rf' comprenda tanto meglio l'estensione dei suoi doveri, 
t quanto più la lingua avrà soddisfatto senza errore all'ob- 

• bligo di lodare Iddio. Imperocché, se tutti gli tiortriiTii 

• debbono evitare 1* errore volontario, quanto più debbono 
t guardarsene, secondo la possibilità loro, quelli che non 

• sono chiamali se non al servizio della verità ! Ora, in 
t questi ultimi anni, essendoci scritto da molti monasteri, 
» per farci sapere che i fratelli che li abitano, moltiplicavano 
» a gara le loro sante preghiere per noi, nella maggior partm 
9 di questi scritti abbiamo dovuto riconoscere un senti-C 
» mento retto, ma un linguaggio inculto. Ciò che una sin-' 
» cera devozione dettava fedelmente al pensiero, un lin- 

» guaggio inesperto non sapeva esprimerlo , stante negli* 
. > genza che si mette negli studj. Per questa ragione ab- 

• biamo cominciato a temere , che se la scienza mancava 
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» nel modo di scrivere, non vi fosse anche vie meno intel- 

> lìgenza di quel clie sta necessaria nell' interpretazione 
9- delle Sacre Scritture. Benché gli errori di parole siano 
» pericolosi, tutti sappiamo che gli errori di senso son tali 
9 molto più. Ed è per questo che noi vi esortiamo, non 
f solo a non trascurare lo studio delle lettere, ma ancora , 
» con un'umile intenzione benedetta da Dio, a rivaleggiar 

• di zelo per apprendere, affinché possiate penetrare più 
t facilmente e con più sicurezza i misteri delle Sacre Scrit- 
ta ture. Ora, siccome nei sacri libri vi sono delle figure, dei 

• tropi e altri simili ornamenti, nessuno dubita che colui 
» che li legge, coglierà sempre tanto più presto il signifi- 
«' etto spirituale, quanto vi si troverà meglio preparato 
4 dall' insegnamento delle lettere. A questo ministero è, 
I dunque , d* uopo scegliere uomini che abbiano la volontà, 
» la facoltà d'imparare, e il desiderio d'istruire gli altri; 
» e che questo sia fatto soltanto con quella intenzione che 

inspira questi nostri ordini. Poiché desideriamo che voi 
t siate, come si conviene, soldati della Chiesa, interna- 
li mente, pii e dotti esteriormente, unendo la castità di una 

• santa vita e la scienza di un buon linguaggio, affìnché 
^ ognuno che voglia visitarvi per amore di Dio, e per vedere 
■ da vicino la santità de' vostri costumi, nel tempo stesso 

> che egli sarà edificato dal vostro spirito, sia illuminato 

• dalla vostra dottrina, ed abbia da riconoscerla si nelle 

• vostre azioni e si nei vostri sacri canti , e lieto se ne ritomi 

• rendendo grazie a Dio Signore Onnipotente. Abbiate cura 
» di mandar copie di questa lettera a tutti i vescovi vostri 
n suiTraganei, e in tutti i monasteri, se volete essere nelle 
jt nostre buone grazie. Al lettore salute. • * ' 

* Encydica de litlerU colendii , apud Sirmond, ConHUa Gallio', 
U II, p 134. Pertz, t. I, Legum, p. 53 , tradotta per la prima volta 
dal sig. Ampère, Hist, HtUr, t. Ili, p. 35. 11 testo latino che ci è 
stato conservato, s* indiri/zava a Baugulfo, abate di Fulda: Ka- 
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-''^'.T^Questo invocare T autorità dei libri sacri per animare 
il prete allo studio» queste considerazioni teologiche tratte 
di cosi lontano, non hanno nulla che ci sorprenda. Vi ri- 
scontriamo la tradizione familiare delle scuole ecclesiastiche, 
il pensiero comune di Gassiodoro, di Beda e di Alcuino: il 
motivo che fu solo abbastanza forte a salvare le lettere pec 
•irent' anni, è ancora il solo che possa restaurarle. Un capir 
tolare dell' anno 789 ordina al clero « di aprire delle scuole 
» per fanciulli, e di chiamarvi non solo i figli dei servi, ma 
anche quegU degli uomini liberi. Ogni monastero, ogni 
il vescovado avrà dei salteri, dei libri di canto, di calcolo» 

• di grammatica, e delle copie corrette della Sacra Scrifcr 
9 tura ; imperocché spesso gli uomini coli' intenzione di 
p pregar bene Dio, lo pregano male, a causa dei libri scor- 
p retti cha hanno in mano. E non lasciate che i vostri ra- 
p gazzi alterino i testi, leggendo o scrivendo. Ma se è ne- 

• cessario di fare scrivere un saltero o un messale, vi si 
n impieghino uomini fatti, e questi vi pongano tutta l'atten- 
4» zione. » La Chiesa di Francia si conforma finalmente a 
sollecitazioni cosi giuste ; e il concilio di Chàlons, nell' 813, 
richiamando gli ordini del signore imperatore, decreta che 
i vescovi fonderanno delle scuole, dove vi sia ad un tempo 
r insegnamento delle Ietterete T interpretazione della Sa- 
cra Scrittura. Questi regolamenti sovente disobbediti, sem- 
pre prescritti, restaurarono le scuole eh' eran scadute, ne 
Suscitarono di nuovo, e ne formarono come una rete di 
raggi luminosi, la quale, prima della fine del nono secolo, 
copriva la Francia, la Lombardia, la Germania fino alle 
éponde del Weser. Mentre le cattedre dei monasteri e delle 
chiese vescovili riunivano la gioventù letterata e l'inizia- 

« rolus , graiia Dei , rex Francorum et Longobardorum , ac patriclus 
'Bomanorum , Baugulfo abbati elomni congregalioni, Libi eliamcom- 
jfnissis iidelibus oraloribus uostris , iu oinuipoleoUs Del nomiue , 
amabileiu direximus salutem. »» ^ 
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vano alle sette arti , i canoni aveano fondato l' inseì^na- 
mento primario , l' avevano fondato universale e gratuito ^ 
esigendo che il prete di ciascuna parrocchia insegnasse 
leggere ai piccoli ragazzi, senza distinzione di nascita , e 
senz' altra ricompensa che quella promessa dai sacri libri^ 
^ Coloro che avranno istruito i loro fratelli, brilleranno 
• come stelle neir eternità. ìaaiv. «4Mì9|u«^4^ 
f Per tal modo , la volontà di Carlomagno abbatteva tutte 
le resistenze : l' ignoranza e la sregolatezza riuscivano im-ì| 
potenti contro la perseveranza di un disegno continuato^ 
per quarant' anni di regno da un uomo il quale , dopo^ 
avere vinto la barbarie sui campi di battaglia, non poteva^ 
permettere di vederla dominare nei chiostri. Il comando^ 
egh lo accompagnava coir esempio, e quella riforma dellai 
scuola che voleva spingere fino alle ultime frontiere del-' 
r impero , la cominciava nel palazzoni» u:^ 

Pertz, p. 65: « Et non solum servilìs coDditionis infanies, 
sed etiam ingenuoram fliios adgregent, sibique socient; et ut scho- 
làe legentfuni puerofum fianl... » etc. Concilium Caìrilonense , aniì.** 
819: «t Episcopi scbolas constiluant, in quibus et litlerarise solerliai 
disciplinx, .et sacrae Scripturae documenta discanlur. » CI. Conciy 
^i^m Parisiente t \\ , AQD. ^iQ ; Conciltum Àquisgranense, ann. 816 1^ 
Meldente, 815; Saponariense, 859: c Consiiluantur undique scbo- 
Ixpublicx, scilicet ut utriusque eruditionis, et divinae scilicet et 
MHinans, in Ecclesia Dei fructus valeat accrescere. > Teodulpiii 
Aurelianensis Capitul. 20 (ante ann, 800:) c Prsesbytert per villas 
et vicos scliolas hal)eanl; et si quilibet fìdeiium suos parvulos ad 
diftceudas lilieras eis commendare vult, eas suscipere ac docere- 
non renuant. Atlendenle, iliud quod scriptum est: « Qui ad ju*« 
stiliam erudiunt multos, fuigebunt quasi stellae in perpetua seier" 
nitates. > Cum ergo eos docenl, nibil ab eis preiii prò bac ré' 
exigant. > Launoy {de Scholis) stabilì, sino dal nono secolo, U 
fondazione delle scuole di Parigi» Orléans, Fonlenelle, Auxerre»> 
Lyon, Rcims, Mayence, Liége, Hirschan , la Nuova-Gorbia. L'e-«i 
dillo di Lotario, in data dcir 833, insliluisce nuove scuole per 
r Italia: Pavia, Ivrea, Torino, Cremona^. Firenze, Verona, Fermo #i 
Vicenza , Cividal del Friuli»,, '^«m r.^- * n^»^ 
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La scuoia dei paiazzo , di cui non si parla più sotto i 
Merovingi , doveva occupare gii storici di Cariomagno : 
parecclii vi riconoscono i primorJii di un insegnamento 
pubblico, da cui uscirà poi tutta i'Università ; gli altri non 
vi scorgono die una riunione fortuita e temporaria d' uo- 
mini di lettere, e piuttosto una accademia ciie una scuola. 
Ciò nondimeno, le testimonianze che ci provano la per- 
petuità della scuoia palatina per tutto il periodo della 
prima razza , e che ce la mostrano fiorente sotto Pipino^ 
il Breve, non mancano di farcela scorgere tuttora esistenta) 
sotto i suoi successori. Ansegiso, abate di Fontenelle, vieno^ 
raccomandato sino da fanciullo ai glorioso Carlo, condottoh 
alla corte, e istruito in tutta la scienza divina, come ini 
tutta la filosofia umana. Àidrico, vescovo di Sens, avevap 
studiato le arti liberali e la sacra dottrina con tanto suc-^. 
cesso , che avendo un giorno difeso la fede cristiana con«i 
tro alcuni increduli alla presenza di Luigi il Buono, questi 
ammirò talmente la sua eloquenza , che lo elesse suo pre- 
cettore del palazzo. Ma perché far valere uno a uno questi 
indizj che provano senza rischiarare, quando abbiamo Vìmm 
magine vivente e V anima stessa della scuola nei racconti 
del monaco di San Gallo, e nella corrispondenza d' Al- 
enino? ' ^^ni 

* Dvboolay vede nel!» scMit del \\ comlnciitnento del* 

I' Univer'tiià. Quesla opinione oonbatlaU dagli autori detla Slorta 
leiteraria, non poteva sostenersi. Ma gli autori della Storia lettetm»"^ 
fin (t. IV, p. 10) riconoscono 1* eslstensa della scuola palatina, e i 
testi segtienii lo provano di già. *" * ' * ' 

» Tiic S. Anugiti Fontanellentii ^ MaMnon, A. SS. 0. S. B„ see2 
IV, p. 631 : t Non malto post ad palatlum eum perduceos, io miN^ 
nas glorioslsshni regis Caroli commendare aiadoit. » Egli si aci|al<» 
stò ona grande Istruzione : € Omni sdeniia dtvinae acilioet atqoe 
tema ne philosopliis suiìScienter instroctiis. > ' ••> * * 

" ' Vita S. Àldriri Senonensis , ìbid.. p. 568; « A parenlibns tnidi- 
tis in liberalibus sludiis erudiendus . mirabili ter ccppit proficere..«.< 
inperator Augustus eum praecepiorem palatiouni Ioatttuiti - 
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Si è tenui» In troppo po«« c<nito H monaeo di S. Gallo*. 
Ef^ì scrive verso la fine del nono secolo , nel momento in 
eai la potente abbazia, ben lungi daH* essere immersa in 
(|iiiHe tentbre nelle quali le istericbe tradizioni non pene- 
trimi ehe sotto la forma di Aivole popolari, fonila in- 
vece di tutto lo splendore dei rinasrcnti studi. Certo 
quando il Cronista, dal fondo dello sue montagne e delle 
m nevi, xmth le eonqnistedi Carlomaf^o^ulla fede dei 
t«eehi guerrieri die in quelle gli furon compagni, si pud 
credere che l'immaginazione crea molti dei tratti del qua- 
dro, e che la poesia fa irruzione nella storia. Ma quando 
egli segue il grande imperatore nella cappella , e riferisce 
i suoi dmcorei fimiMari con i eberid', il cronista è per cosi 
dire sul suo terreno ; egli riproduce i racconti che hanno 
fatto il giro dei monasteri, e che, senza dubbio esagerati, 
ma pur sempre riconoscibili, sono giunti a San Gallo co*pel- 
« legrini , con i monaci riaggktori, con i laici stanchi della 
• corte. Quando egli rappresento II dotto CSario in meteo ai 
cantori, notando che batte il tempo col suo bastone, che 
sgrida gli uni, che loda gli altri , si riconosce la passione 
linmrila dei re ftmclri per il canto ecclesiastico, e qnesf on- 
dine della cappella, che è cosi intTmamenle legati^ colVinse- 
gnamento della scuola. Cosi il monaco non dimentica di 
dirci 4^me, tornando dalle sue guerre, Carlo fece chiamare 
a sè i gievinetli ohe stndiaraio nel palaiso, e correggerà 
egit medesimo le loro eompo^oni in firosa e in versè. 
Ora avvenne che, un giorno, i figli dello famiglio di, ceto in- 
feriore gli presentarono degli scritti dove il sapere supe- 
im ogni aspettativa, meatre i nobili non offrirono ehe 
tneeelRm^safgi, tutti piem di irtaitii.- Allora il sapientissioio 
Carlo imitando la giustizia dell'eterno Giudice, fece passare 
alla sua destra coloro che avevano fatto bene, incoraggian- 
doli e promettendo loro, se continuassero, di onorarli e di 
serbare ad essi i vescovadi e le ricche abbazie : volgendosi 

OtANAM. — s. 40 
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poi verso gli altri che aveva alla sinistra, con uno sguardo 
fulmineo e con una voe^ tremenda, gridò : « AtTcdidio del 
f^ cielo, iofo poGO conto dalia vostra nobiltà o della vostta 
• bellezza, sebfoan altri per questo vi ammiruio. fi s^ube 
I» pur certi, che se con una vigilante applicazione voi non 
p riparate prontamente alla vostra passata negligenza, voi 
» tkon otterrete nulla da me 1 » Non si é voluto pestar 
fede a questi raeeoiili oiie fanno di €arloniagno un pedik 
gogò e un cantore di leggìo. Non si sono noordati che non 
c'è nulla di piccolo negli uomini, grandi; il genio non 
manifesta mai tanto la sua prerogativa, quanto neH'db^ 
braccìare fino al più piceolo di quei dottagli ohe f li apiiiti 
mediocri disprezcano. E quando si Irattava di salvare le 
lettere, non vi era luiiior merito ad assicurarsi da se me- 
desimo della giustezza di una nota e 4ella correzione di un 
verso , che a visitare alla vigilia di una batiaglia k selle dei 
OavalU e assaggiare la zuppa dei soldati. ' 

Ma gli ultimi dubbj si dissipano, sol che si dia un'oc- 
chiata alla corrÀspondensa d' Aicuino ; in 4ue&la ia d' uopo 
eoMare ia descriaioae del palazao di Carlonaagoo oM quelle 
tre gran luci ohe lo rìsehiaraao'; 1* accademia, o piutioato 
la riunione di uomini di lettere che il principe invita a 
discutere questioni di ogni genere; ia biblioteca, ricca- 
mente provvista di libri aacti e .pfolani ; finaUneate , la 
scuAla, deve i giovani -vengono éstraiti» Si è in qoeal0 
palaste che Pietro da Pisa Insegna , e clie dopo di lui ^ 
introducono quegli Irlandesi che vengono insultati col 
nome di Egizj; o dove tutti sperando dal gran re che ser- 
vono, Aicuino sogna una novella Atene. Un'opera cosi balia 
Fiehiede il coneerso di una mmio potentissiroa. É necessario 
che Carlo vigili da sé stesso air educazione della gioventù 

* Monachus Sangallensis, de Cura ecclesiastica Caroli Magni. 
Il monaco di Sao Gallo è coniemporaneo dell' Irlandese Mociiga|l, e 
de* suoi più iUoslri discepoli, Notker, Hartmann e ToUlo. 
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del palazzo, esortando i discepoli al enlto della scienza, 

che farà la fortuna della loro età matura , c V onore della 
loro canizie. Queste inteliigcuze grossolane e iutiera arrug- 
ginite hanno bisogno d* essere dirozzate e polite ; « etò il 
prìncipe otterrli coli* esigere che si riproducano con de» 
ganza gli eloquenti pensieri che avrà dettati. Questi testi 
non ammettono equivoci : vi si vede chiaro quello che co- 
stituisce una souola; maestri, discepoli, ed un insegna* 
mento continuato. Ma la soena si anima, e tutto l*miemo 
di questa cuUa corte ci si manifestn in una lettera in yersi 
dove altri facilnicnte si smarrirebbe, se non sapesse già 
prima che sotto i nomi di David , di Fiacco, d' Omero, e 
tanti altrì presi dalla Scrittiira o dairantichità, si trova Car- 
lomagno, lo stesso Alcuino, Angilberio, e tutti queUt ohe 
formavano 1' ornamento del palazzo. * 

' Atchuioi Epi$tùl.y eOit. Ducbesae; i}>M«%, ad Rotteram 
suam. « Mirorear^lacànaB pigrite seeordiaia sepdpUcis sapien» 
ti» deeos, mcus dulcissimas David imérrogare y^ilttlsset de qimbsIIo- 
nHrns palaliois.... dmn saacularis litteratune libri et ecclesiaslice 
soUditalis sapientta, siciit Jastum est, apud vos iQ?eiiiantur.— » 

Fpisl. iO, a<f Carolum: c Idem Petrus fuit qui fo palatio Tesifd 
grammalicanidoceDS, daraU. • 

Bpki, 0 : c NescieBS Bgjpiiaeaai acholam io pakuio DaMiuae «ei^ 
sari glorie. » 

Efid, f : « Ad sapientiam omni studio discendam et quolidtaDO 
exerciiio possidendam exbortare , domine rez, Javenes qaoscumqoe 
in palatio excellentia; Testrae quatemis in ea profictant fttaie flofida, 
ut ad hoUcrem canttfam suam perducere digni taabeaatar. » 

Epkt» 106: ^ Ei Jufemin nneates quadam Inerti» rnbigioe ob- 
4ucta8, adaeumcn ingeuil per vestram sanctissimam selertiam «li* 
niandas* i 

Epffl. 18: « Vestra ergo aoctoiltas palatlnos erudiat poeros^ ut 
elegantissime p^terant quidquid vestri iteasQS lueidissiaka didire^ 
ril eloqu«ntla. » 

io elliniDO tutu I testi ii cui senso potrebbe essere equivoco,, e 
dove la voee aeAo/a può esser presa nel scuso di corporazione, di re- 
gola, di disciplina, come nella letlera dei vescovi a Luigi il Geraia< 
nico: a. Doinus regis scbola Uicilur, id est disciplina. » 
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li poeta eommcia coir annonziare aolamenla la rice-^ 
vuta della lettera : ma, non apjMna gli sorge nell' animo il 

pensiero del principe di cui la lettera gli portava le amiche- 
voli espressioni, il suo cuore si ^eommuove- ed il suo siile 
ai eleva: • Voi siete la gloria e la speranza de* vostri po*^ 
f poli , vai siete la gioia di un grande impero ; voi siete 
» l'onore della Chiosa, voi ne avcle la custodia, ne avete 
» l'amore. Voi avete riempito di degni ministri tutti i 
t gradi della gerarehia che popola la eappella. Un santa 

• prete col enore ispirato , preeeda gli altri preti , ehe egli 
» governa con la voce e con 1' esempio. L' ordine dei dia- 
» coni vi segue come guida , o Jessé ! La vostra parola ri- 
i sUona , simile al muggito del toro , e come si addice 
#* al flBÙnistro il quale« dall* alto dell* ambone,, legge al po- 
9 polo la parola santa. Vten dietro Sulpicio, che conduce 
» la candida schiera dvi lettori ; è suo dovere il guidarli 

• ed insegnar loro a non ishagliare V accentuazione. Idi- 

• inno ammaestra i fiinciulli al canto sacro , ed affinchè 
» la voce loro armoniosa Accia sentire dei dolci cToncenti, 
» essi imparano come la rnn^ica consista nella combina- 

• zione dei piedi, dei numeri e delle misure. Bentosto i 

• medici si presentano solleciti e nimeroai nel Inogo delle 
» operazioni dMppocrate: uno fa scorrere il sangue, Tal- 
» tro agita i semplici nella caldaia , un terzo olire la salu- 
» tare bevanda. Ma uditemi, o medici] date gratis, per- 
» ché la benedizione dei Cristo accompagni le vostre mani l 
9 Questa solledtndine mi piace, e quest'ordine è lodevole. 

• Ma qual delitto ha commesso l'armonioso Virgilio? Quel 

• padre dei preti non era egli degno di trovare un maestro 
» «he faeease ammirane la incantevole a^ i^^usa dai &n- 
1 ciulli del palazzo? Che cosa fa Beseleel (Eginardo) dotto 
» nell'arte dei versi? Perché non ha egli assunto il go- 
» verno della scuola sotto gli auspicii del vecchio Drancéso, 
» sopraccarico e incanutito dagli anni ? Zacchéo il pìccolo 
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V si selleva qwiot* egli può per eonaiderare k turba degli 

» Scribi. Ciascun maestro è al suo posto. Che la nobile mia 
» figlia (Gisela) contempli ic stelle del cielo nel silenzio 
» delle notti, e impari a lodare incessantemente il posaonlo 
» Iddio che ornò U firmamento di coolellaziomi e la lem 
» di verdura ! Le zampegne di Flaeco ( Àlcaino) avranno un 
» canto per voi , Omero ( Angilberto ) , quando sarete ri- 
t tornato nel sacro palaaao. Tirsi ^ Mena Ica possano vi* 
1» vere felici! Glie Blenalca continai a correggere i cuochi, 
t affinché H poeta vegga Aimare dinami a sé le caldo vi- 

• vande; che il coppiere Neemia gli versi delle colme 

• tazze di vino greco , poiché egli ha T uso di non porsi 
1 ito canùnino senza averne una; botto con sé. Saluto ai 

• figli ed alle figlie Mh stirpe reale! Che il Cristo dia 
I» loro da vivere felici lunghi anni, e conceda loro le gioie 
I» del r^no eterno! 0 Cristo! salute dei mondo, gloria 
» nostra, nostra vito e nostro redentore, in ogni ton^K», 
» in ogni aiìno', in ogni ora conservato .il nostro ama» 
»• tìssimo David (Carlomagno) ; datcj^li le contentezze di 
i> una vita feUce , e di un regno benedetto ; e che a questa 

• preghiera 1* intero fOfoh a una sola voce risponda 

• Amen. » ^ 

* Alcbuini Ferttif, spad FrolN«; l» II, p. 328: 

Veneraat spices vestrsè Pieiatis ab aula , 
O dilecte Dh», Divtd dulcls^me Fiacco.. 

Tu dignos ei|uiden) misisli sorie mioislros 
Ordiiìihus sacris jain per loca nota capeilae*. 
AccurniiU medici nìox Hippocralica lecta.. 
Quid M;iro versilicus solus peccavitin aula? 
Non fuit ille pater j;mì dignus hahere inagistruiu 
Qui darei egregias pueris per lecia camcunas? 
Quid faciet Beleel lliacis(?) doclus in odis? 
Cur, rogo. aon leBail seliohMB sal^ooHaaie pairis? 

lo mi sono permesso di oongiungere 1 versi cbe iralUno detta 
cappella con quelli che nel testo fònaano due Mniflieml , separali 
forse per tttt ernie dé* eofiistf. 
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QMtB 4ctl0Ni Ila ben 1* accento, di MMnmueae.pae- 

sionata, di rispetto e anche di quella emftbile piacevolezza 
che conveniva ai colloijuj familiari di un eccellciile uomo 
come Aicuioo , con un grande uomo conie Carlomagno. 
TntlB la coite rìeonjpansce ; à clero delta «appella ed i 
iHieralM cke si esercitane nel canto ecclesiastìce, U collegio 
dei medici, ì?li scrivani della biblioteca, insomma tutta la 
scuola; e mtorno al principe un completo coiteggio d'i!- 
hatià personaggi , dedicati al ouka delle lettere. II poeta 
iio»'dinientìca né |^i eserciti né gli nffieiali i di bocca dei 
quali non disdegna i servigi ; nò soprattutto le nobili prin- 
cipesse, che egli ha diritto di cbiamare sue fìgUe, dacché 
esse ToUero premunsamente le sue lezioni rammentan- 
dogli che Gìrolaaio , quel gran dottore della Cbiesa uon 
sdegnò d' indirizzare a leiniuino le sue interpretazioni dei 
libri santi. Non si vuol negare che il pedantisnu) mescola 
le' due stranezze al primo entneiaMo^ei piaceri dello spi- 
rilo. Onesti Germani, che cercano tutta 1* antichità classica 
e tutta la Bibbia per trovarci dei nomi meno duri di quelli 
dei loro padri; i vescovi ed i guerrieri che si fauno chia- 
mare corne i pastori delle egloghe; la ostinazione delle di- 
scussioni' grammaticali ; V amore degli enimmi nei quali 
lo stesso gran re pretende distinguersi ; tutti questi tratti 
rammentano il falso Virgilio, e la tradizione dei retori 
• aquitani. Ancora per lungo tempo essa si difenderà contro 
i progressi della ragione universale. Al decimo eccolo , At- 
tono di Vèrceni scrìverà la satira 'del tempo suo in una 
lingua nella quale saranno tutte le tenebre delle dodici 
latinità; e il geografo anonimo di Ravenna gareirgerà di 
ardire con. la jsisuola di Tolosa:, quando, si traUerà di ci- 
tare idei fileoofi egiziani , goti ^ africani, che egli solo ha 
conosciuti. 1 poeti continueranno a seminare nei loro versi 
degli acrostici e dagli eUouismi; e sì jco^Lpon à in onore 
di Carlo il Calvo quel famoso poemat ogni pmla^del .quak) 
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cMniMM eoo «n C. Fiimlmente, i iMterati si osthi^Bjnnino a 

chiedere ai Romani ed ai Greci un battesimo che cancelli 
Ja> loro prima origine. Al sentir nominare i dottori della 
ni omar, Manleiie , Oaiafuiro , (Ecolompaide , ai crederebbe 
obesìmgvflitodli freaeo* abareaCa di Atene, se eaat non «al 
scoprissero ben presto da sè colla violenza delle loro in- 
vettive ; e le aeoadenne italiane ptglieranno dai pastori di 
Arcadie* la loro verga, tnaiemef coi lanKiidnii.^ 

*■ Atcuino giustifica a suo tnotfo l'uso dei nomi presi ad impre- 
stito. Epi6t. 183: « S«pe familiaril;ts noiniuisininiutaiiouem solet fa- 
cere, sicul ipse Uouìinus Siiiioneia uiuiavit in Pelrum, et lìlios Ze- 
bedei noiitinavii loiulrui; (j[uod eliain anliciuis vel his iiovellis diebus 
probaro poleris. » 

"' Altonis Polijplicum , apud Mai, Scriptor. Vatican. , t. VI. Aitone 
ha lascialo due redazioni di quesio pezzo : una in linguaj^t^io eninv- 
malico, r altra più liiU llì;^il)ile , e che dà la cbiave de!i:> prima. La 
oscurila resulla dalT iuip ego delle voci barbare, di quelle traile dal 
greto, ex1iìi>pii(ire pnscemata , lojo cjtiou; finaìuienle, dalie Iras- 
posi/.iotii t lie sconvolt^ono la coslrn/.ione della frase. Esempio : 
ff Hanc unde conj^Tuit Augusti caveal (pii poliri censuram ut nomine 
parat. » Le$(gele: < Unde congruit ut qui parat potiri noniiae Au* 
gH^ti caveal liane censuram. » 

Per e ò che risguarda il geo^^rafo di Ravenna, vedi Tiraboschi, 
t. VI, e le beile ricerche del Sig. Letrojine sul Dichuill. Il geografo 
auonimo cita Marpesio, il re Tolomeo , Lolliano, Castorio e Arbilio- 
ne, filosofi romani; Ailanaride, Eldebaldo , Marcomiro, filosofi dei 
UQti;Xincri e Blanlasi , Egiz-iani; e ftli Affricani Geone e Risis. 

Leboeuf, Disaert.fl. Il, ijtato delle scienze dopo Carlomagno fino 
al re Roberto. Abbone di San Germano, nei suo ppems^.deir /issef^o 
di Parigi 9 pratica la Scinderal\o phonorum : 

.... BurgoD — adiere — diones. 

iEgliiama le voci greche: baéiUoi , cosmoB^tpoUs ^ archon. TtHto 
il .terzo libro è nello sbasso stile. Vedi ancora i tersi ó\ Valafrido 
Slrabone , le lettere d'Winaro (ephLH) ^ gli scritti di Pascasìo Rat- 
berlo e d'i Errico dì Àuxerre. Si può ancora per' lungo tempo segui- 
tare la traccia di qaeato stile nel medio evo ; e , per esempio» nelle 
ai^|0§^.Mae4iItete«^iitoffii9^ . « 
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Ma r insegnamenlo delle souole delti éeeftdema wm 

finito il suo compito quand' ebbe comunicata la scienza ai 
barbari sotto. %aie Cj^^i di allettarli. Adesso la barbarie 
si ritirava da qiie^ mistjeri, all' omìm dei- ^fuali k> lettore ti 
erano rifugiale : non rimaneva più ohe ito ini^le apparato 
di reminiscenze confuse, e il gusto del falso sapere e dei 
falsi liriilauti, cbe durerà quanto lo. spirito umano. Una 
nuova scuola sorgeva in cui dominava il buon MWk, ià 
cui la dottiina degli' antichi purgavasi da ogni corru- 
zione, in cui la ragione moderna si svibippava e cresceva 
per via di esercizj migliori. Non ci scandalezziamo di in- 
contrarci in un tempo cbe non si spiegava più Virgilio agli 
allievi del palazzo. Àlcuino reclamò pel poeta, e tutto ia 
credere che gli fu resa giustizia. Virgilio ebbe il privilegio 
di dividere gli uomini di quel tempo, di essere la passione 
degli uni, io scandalo degli altri, l'occupazione di tutti. 
Rigbondot vescovo di Treviri , sapeva meglio i dodici libri 
dell* Eneide, che i quattro Evangeli. Alenino, nella sua fan- ' 
ciullezza, aveva preferito le lacrime di Didone agli inni di 
Dayid. £ vero cbe più tardi egli si rimprovera amaramente 
questo peccato, e che divenuto vecchio, ncNi* vuole piA 
fare ammirare a'suol scolari di Tours te pericolose bellezza 
del poeta pagano. Ma il suo discepolo Sigulfo leggerà loro 
Virgilio di nascosto : a poco a poco, il dolce cantore delie 
Georgiche si farà aprire le porte più severe ; e lo troviamo 
nei cataloghi di tutte le biblioteohe ecclesiastiche del nono 
e del decimo secolo, a SanMjaflo, a Fulda , a Metz, a Reims, 
ordinariamente in compagnia di Orazio e di Terenzio. Sarà 
dato perfino in ispettacolo al popolo nei drammi reli- 
|ioai: Virgilio avrà la parola dopo- Bavidde e kaia nel 
mistero delle Vergini stolte^ e verrà posto fra i profeti , 
piuttostochè lasciarlo con i reprobi. \ Non c* è pi^ da te- 

Alehtdni Vita » ap- FrobeD. Lebotiuf, Dèsiertaiiont, t. Il, p. 17. 
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mme per gti mUoIiì, quando - vediamo redvceatone di 

Carlo il Calvo afTidata a Lupo di Ferriéres , il pià ferrente 
discepolo di Cicerone e di Quintiliano. Un po' più tardi , 
Scoto Erigene introduce la filosofia nel palazzo. Ultimo 
orede dolio apocolaziom della acuola di Aieaaaadrta» ogS 

10 lascia air ardente eurtosità del medio evo. Dì quelle to* 
merita cho lo condurranno lino ai limiti del panteismo, 
due cose rioiarraBno : egli ci lascerà tutte le sorgenti éUl 
mialìeianio neHo sua tradiìuoiie di Dionigi 1' Areopag iti , 
dote aildentmio ad iapirarsi Ugo, Riccardo da San YRIore; 
e San Bonaventura; e tutto il germe della scolastica nel 
suo metodo , il quale è già lo sforzo della fede per giusti- 
ficarai oon la ragioao: vale a diro il pensiero stesso 
S«it* AnaeTmo e dr San Tommaso. Questo irlandese, qneslo 
disputatore temerario , è venuto a gittare in Parigi un tiz- 

' zone che non ne verrà più tolto, che Abelardo agiterà, e 
dhremerà una fiaccola. ' - 

* Noi comiflciafflo a prevedere cèe fai rìferma letteraria 
di Carlomagno non perirà con lui, come non periscono i 
suoi disegni politici e religiosi ; e comprendiamo perchè la 
tradÌBÌoiio, cbo non s'inganna mai intieramente, abbia £itto 
Carlomagno il fondatore dell' niiiYorsità. No, Carlomagno 
non fondò l'università, cioè a dire quella libera associa- 
zione di professori , consacrata nel tredicesimo secolo dai 
privilegi dei papio dal patrbcinb dei re. Ma si può aost^ 
nero che Càrtomagno aveva già dato uno spirito a questo 
corpo , e aveva iniziatala popolarità e 1' universalità dell'in- 
segnamento , quando invitò al ritrovo degh studi gli uomini 
dotti delle quattro parti^del mondo cristiano. Si pnò^ afflsr* 
ma^ che, convocando intorno a sé tanti Italiani, Irlandééi 
od Anglo-Sassoni abituava tutti i segnalati per dottrina tra i 
vicini popoli a prender la strada della Francia ; che la Fran- 

011 ia a lui debitrice se vidde tutti i grandi . teologi del 
tredicesimo secolo venir dMtalift^ di A lomagw a a aoUoei^ 
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tèr Y onore di sedere nelle eue cattedre , e 1*eeo delle sue 

dispute sonare alle estremità dell' Europa con i iiuaranta- 
mila. studenti ohe ne erano ad essa venuti. Finalmente 
»|Mid dire cbe Pàrigi ricevette da lui quella petenia della 
pBveia imbUiea / di cni i nosiri padri ecwnprenaevifno già 
tuttala grandezza, allorché cercando di rendersi conto delle 
parti che la Provviiienza assegnava ai diversi popoli cri- 
slMni, velevano ehe eaaa avesse date t saeeiìieiio ai 
t .Renani eeibe maggiori; V impera ai Germani *oomè ai 
t più giovani; c la scuoia ai Francesi, come a' più intel- 
f . ligenti. » * - ' 

Noi d arrestiamo al memento in eoi" i destini deU 
rumano spirito, sono aesicnrati. Lavori meno ignoti dei 
nostri hanno mostrato che Y impulso dato da Carlomagno 
si prolungò senza interruzione lino a quei b§i secoli del 
medio evo ai quali non si contrasta oramai più né il! sapere 
né il genio. Ciò- che restava ancora a 'pfovare er» ln>pa^« 
petuità delle tradizioni letterarie ai tempi barlmri , da Glc- 
doveo a Carlomagno. Questo studio ci Iia spinti in ricerche 
pericolose, pev strade aride , in mezzo a tenebre che non 
abbiamo potato sempre rischiarure» ^ Gontnttooiò*, non- 
puteremhK) spesi invano i nostri sferri^ se fossimo riuseiti 
a restaurare, in quella sola parte ov' essa pareva inter- 
Botta>> la legge di\^na del lavoro, che à quella della na- 
taci egoaflmente e- dell* umanità v e la quale^ dopo* avare 
spinto i nostri padri ad ogni genere di stndj , spinge àdeseo 
noi a ricominciarli con loro, e mentre la vita è si breve e 
il pf esente così tempestoso, ci ùk consacrare i> giorni e le 
nott a ricercare dò che appresjero*, eiò che pensarono 
ciò ohe vollero «lonnm. molti d^arille dugento anmV 
i. . ' i ■ ••' • * 

' * *' Itfrdànl, Chronieon à enotUme onmA ad ffenrieuà VII: 

* Ampère Bl9i, rméK t:; nt. Asbr,* Gmhkdot dst^rltaiMehcii- 
ytctféMrfodnrelinilMèQ'EiilBlier. « - 
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• . Altorquando mi ti aildentriania nelle valli dei Yosgi 
e (tei Gìum , nel cuore deUe alpestri eontcada deve aiir 

tichi costumi germanici si difesero pec si lungo tempo, 
mmo (la prima colpiti dalla selvagi^ia maestà di qiìei luo- 
glii. Ha gqaridandoci più d' appresso, si trova cbe una^ 
tonfa più grande deUe .9iitiira, vogljo dire il lavoro» la va 
a cercare 0flo in quel santuario , la soggioga e la piega 
e se la la serva, senza risparmiar nulla ancora di ciò che 
pareva cceato per -la liberià e per la tranquillità. Glie cosa 
di fìi ealino 4i qniei grandi alìgeri cbe si eroderebbero oad 
per non far nulla, come i figli degli antichi re? E,^nch!e8si 
converrà che scendano dalle loro rupi , per andar a ser- 
vilo ijl contadina che farà portare il letto della &ua 
il. navigante cbe ne fiibbriohecà i fianobi^^Ue sue 
navi. Che cosa di più libero del torrente? Ma- sono andati 
a cercarlo nel suo letto, lo hanno imprigionato e attaccato 
come mo> sdiùavo.aUa macine. £ non dite che queste officine 
djboo^raaa.lai.solvafgia bellezza del deserto c il rumor, dei 
martelli e il fumo delle fucine vi insegna|io».d|e Ja crea- 
:^ane obhedisce all' uomo , e l* uomo a Dio. 

l,a. storia ci lia presentato uno spettacolo simile. Al- 
hiama veduto b barbari^ sa tutta la grandezza che ad essa 
prestano i raoeonti di Tacito ed i canti dell'Edda. Nei t(h 
nosciamo quei Germani creati per. la ruina dell'impero. 0 
per la conquista dell'Occidente; capaci di tutto, fuorché di 
obbedifle e di travagliafe..Dfpi9 la gv^erra e la caccia 
passano le lunghe giornate d'inverno nell* inazione, 0 nel 
sonno del pensiero. Viene il Cristianesimo : se esso temesse, 
coine.»vuab>laller«iare, il risvegliarsi della ragione umana, 

non. avrebbe» oho^Jl^spiaf ckwi$Q.ii^t{M»pAli- S^o.trpva 
ia loro .uonaini.^hc^cnon leggono, d)e.i)#«.ifi<[^risrona» c^ 

r. aiuteranno , se vuole, a distruggere cii ohe riapre del» 
.r»ajjticliità pagana. Ma esso ne usa hen altrimenti: col 
VangeladàliOfo.deUe leggi y in ye^e di piaotac uoia^croc^ 
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nel deserto, e ài star coatento se le Uibà convertile ven- 
gono a pregare a' piedi di quella ; esm fa loro edifteans 

delle città , e ammucchia nella strettezza delle mura e nella 
noia di una vita comune , quei barbari che non potevano 
soffrir d* avere dei vicini. Esso U s|»nige, finalmente, neUe 
scuole per farli impalltdtrc per sette anni sopi^ i nove lìM 
di Marziano Capolla , e sopra le dieci categorie di Aristotele, 
ilertamenie, si può domandare se il Cristianesimo impie- 
gava bene il tempo de' suoi discepoli. Si è ad esso rtm- 
provento di avere snervate quelle generaxioiii nuove sotto- 
ponendole al regime di una civiltà vecchia; si è rimpianta 
per i Germani la libertà delle loro foreste , dove le quercia 
avrebbero ftnito col rendere oracoli, come a Dodona, e dove 
le muse savdMMro scese come solle montagne della Grecia, 
se esse non ne fossero state tenute lontane dallo spaurac- 
chio dei monaci e dei pedagoghi. Noi» all'opposto, stimiamo 
che il lavoro, lungi dal corrompere i popoli moderni, diede 
loro quella tempra robusta che ha resistito a tante rivolli- 
sioni. Noi non ci lamentiamo di quella laboriosa educaslon^ 
de' nostri maggiori , nè dei secoli che essi passarono a leg- 
gere in latino , a verseggiare in latino ed a parlare in la 
tino. L* impronta latina era ancora il suggello dell' impero 
del mondo; e le nasioni che ne f^irono contrassegnate pià 
fortemente, cioè la Francia, 1* Inghilterra e la Spagna, 
-erano sole destinate a vedere la loro spada , la loro poli- 
tica e le loro lingue nscive é' Europa, e smuovere tutta la 
ierra» 

Il lavoro, dunque, non soffoca l'ispirazione, ma la fe- 
<^nda ; e noi possiamo dire adesso che non vi hanno se- 
eoli laboriosi so im sotto ispirato non li sostiene. Se ci fosse 
. concesso di riandare un giorno i tempi osoàri nei quaK 
non abbiamo cercato che la traccia dello studio , vi segui- 
remmo facilmente il solco luminoso delia poesia e del* 
i* eloquenza. Sansa dubbio noi non travorenuno la poenia 
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nei vmi di Fortunato e di Àlcuino; ma essa é già pien»* 
mente in qudio sfono delle anime per raggiungere un 
ideale migliore delle triste realtà della vita. Da un lato, è 
r idea deir impero , di una monarchia che esce degli an- 
gusti limiti dei regni barbari, e che si rannoda a tutte 
le grandi memorie dell' antichità ; ecce l* ideale Mia so- 
cietà laica, e nel tempo stesso il primo concetto delPepopea 
guerriera, di quei poemi d'Alessandro, di Cesare e di 
Carlomagno, passatempo perpetuo del medio evo. Dal- 
l'altro lato, é ridea di Dio che conduce gli anacoreti 
nel deserto, i mtssionarìi in mezzo ai pencoli dell'aposto- 
lato, i pellegrini ai luoghi santi di Roma e di Gerusalemme. 
Ma né il deserto, né i luogiii santi, né le foreste pagane 
evangelizzate, né alcuna delle scene della terra, basta a 
quel bisogno dell* Infinito , il quale forma l' ispirazione e 
la disperazione della fantasia umana. Stanca delle bel- 
lezze che si vedono , ossa vuole che le si parli del- 
l' impossibile ; e per soddisfarla , converrà che San Fursy 
visiti il cielo e l'inferno sotto la scorta degli angioli, e 
che San Patrizio discenda noi Purgatorio. Queste visioni 
rienijuranno le leggende dei Santi, ingrandiranno il ciclo 
mobile dell' epopea religiosa lino al momento in cui essa 
prenderà forma stabile sotto i tratti immortali della Di- 
vina Commedia. 

I tempi che noi abbiamo percorsi non ci innoverebbero 
le meraviglie della dassiì^aj^quenza; non troveremmo in 
nessun luogo né )e tribu6e*4utene e di Roma, né la pa- ' 
rola aurea di San^ig^fii Grlispstomo, né le voci patetiche 
di Sant'Agostino. San^Gioyan Crisostomo, però, e Sant'.Ago- 
stino, con tutta la betleesa del loro genio, non riuscirono che 
a consolare gli ultimi momenti dei loro popoli d'Antio^ 
chia e di Tppona ; aiutarono la società antica a morir bene, 
e ne onorarono i funerali. 1 predicatori dei tempi barbari 
fecero assai più ; essi crearono dei popoli nuovi. 1 discorsi 
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di Sani' Eligio , di 8an Gallo , di San Bonifazio, comincia- 
rono la tradixione di quella eloquenza semplice , popolare, 
meno sollecita di piacene ali* orecchto che di convincere 'la 

ragione, e di cui bisogne. à hen confessare la potenza 
quando ossa proromperà sulle labbra di Bernardo, e farà ie 
crociate. Ma San Bernardo predica in lingoa tolgare; -a 
quella voce che sascila delle armate, io riconosco la paroh 

della Francia posta a servizio della civiltà cristiana; ed io 
confido che vi rimarrà fedele. 



FINE. 
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